OPERE DI 
CAMILLO PORZIO 
ARRICCHITE DI 
SCHIARIMENTI 
STORICI PER... 

Camillo Porzio, Cirillo Monzan 



j by Google 



1 
1 





Digitized by Google 



Digitized by Gopgle 



Digitized by Google 



OPEKE 

PI 

CAMILLO PORZIO. 



Digitized by Google 



OPERE 



DI 




POIVZIO, 



ABRICCBITS 01 SCMIAMIMKMTI STORICI 



LA COM6IUIIA OB*BAROMI. 

STOBIA d' ITALIA , ' 
c»nirim|i> i mraeMf MIUmw IM? , im Onum , ia Napoli «4 iii.rÌ4ci<RM. 

RBLAZIOMB ■ OBL BBGffO DI «APULI. 







FIRENZE. 
FELICE LE AIONMEK. 



1846. 



Digitized by Gopgle 



La presente edizione della Congiura è condotta so- 
pra quella faUa in Roma da Aldo Manuzio nel 1565: 
riformatane la punteggiatara, e diviso per più cfiia- 
rezza il testo in paragraQ; i quali rispondono ai punti 
dei Sommari che precedono a ciascun Libro. Delle 
altre due Operette che seguono, non potendo consul- 
tare il Codice, lìo adottato ne' passi dubbii la lezione 
per me creduta migliore, riportando la Variante in 
pie di pagina. Il volume termina con un Indice alfabe- 
tico delle cose notabili contenute nella Congiura e nella 
S(ori($. 
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DELLA VITA £ D£LLE OPERE 
DI CABULLO PORZIO. 



Poiché sembra oggidì rinascere negli studiosi il 

desiderio di avere le opere di alcuni grandi, per grave 
infortunio lungam^te dimenticate , era ben conve- 
niente che alcuno si movesse a riscattare dall' incuria 
in cui giacciono, se non tutte, parte almeno delle 
opere di Camillo Porzio; scrittore, per lingua e 
stile, a niuno eccellente secondo; per sapienza civile, 
stimabilissimo. A tale opera però sarebbesi richiesta 
ima voce più autorevole assai di quella di un giovane, 
il quale non avrebbe osalo darvi mano se altri prima 
di lui vi si fosse accinto. La santità delle intenzioni 
scuserà In parte la povertà delle parole. Né una tale 
opera andrà, spero, priva di qualche suffragio in un 
secolo il quale sembra destato all'amore per le isto- 
rie, e mosso agi' Incitamenti e alle calde parole di 
quel grande ma sfortunato Italiano, le quali, or son 
irent*anni, prorompevano dalla bollente anima sua. 
Parole che preludevano all'Italia le teadenze per que- 
gli studii, che non andò guari si svilupparono, e come 
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per incanto primeggiarono e ingigantirono. Parole 
sublimi e quasi profetiche! le quali se presso di noi 
si arriverà a comprenderle In tutta la loro potenza, 
una nuova letteratura più grave e robusta si vedrà in 
breve sorgere, in vece di una frivola e Inetta, assai 
più acconcia a spegnere, di quello che a risvegliare 
magnanimi sensi, e dar lena e forza per battere con 
celerità e gloria l' intralciato cammino della vita. ^ * 
fia stolta speranza: avvegnaché volgendo per poco lo 
sguardo alla storia dell' umano pensiero» chiaro scor- 
gesl che ogni cosa deve avere il soo tempo» e per- 
coirere quel giro cui essa è destinata; compiuto il 
quale, o rimane siccome monumento ai posteri, o 
ruina e si disperde per sempre nel mare delF oblio. 
Verrà stagione, fuori dubbio assai più avventurosa. 
In cui le frivolezze snrte tra noi dall'imitazione stra- 
niera, cederanno 11 campo ad una letteratura più 
maschia e vigorosa, più propria e nazionale. E questa 
salirà a tanto maggior gloria, quanto fia eh' essa' meno 
sì dilunghi da quello spirito del tutto esclusivo e par- 
ticolare, di che ogni nazione è diversamente informa- 
ta. Conservare tale impronta deve esser cura drogai 
popolo, e partitamente d'ogni individuo; perciocché 
mano mano che questa viene scemando, le lettere per- 
dendo quell'efficacia che da essa tengono. In breve 
scapitano e cadono in fondo. 

Accingendomi a scrivere della vita e delle opere 
di Camillo Porzio, non voglio dissimulare le difficoltà 

* Vedaosi le NoU • pa§. »ix. 
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che sì presentano. Poco dì luì fu detto dai contempo- 
ranei: quelli che dappoi ne scrìssero, mescolarono a 
poco vero moltissimo falso. Dirò adunque di luì tutto 
qnello che ho potuto rinvenire sparso qua e là in 
opere poco conosciute o- pressoché dimenticate, non 
lasciando di appoggiare con autorità le mie asserzioni 
ogni qualvolta lo richiederà il bisogno. E siccome da 
altri si disse, la vita degli scrittori ridursi il più delle 
volte alla storia delle loro opere; però, lasciando di 
alcuni fotti meno importanti, riq;ionerb di esse più lun- 
gamente. 

Camillo Porzio nacque in Napoli Tanno i 526* 
da Simone, filosofo hisigne dell'età sua; ' il quale av- 
visandosi dell'ingegno eccellente del fanciullo, tolse 
ad educarlo fino dai primi anni con ispecial cura ed 
amore. E ninno il poteva' meglio di lui, a cui, oltre 
la somma sapienza , abbondavano le ricchezze. ^ Non 
è ben oei*to chi egli avesse a maestri nella prima gio^ 
viner^; ma volendolo congetturare dal rapido suo 
progredire negli studii, è forza credere fossero essi 
ottimi f e a' tempi loro famosi. Fino dai più teneri 
anni forte amore s'apprese in lui degli scrittori della 
Grecia e del Lazio ; e per lunghe iatiche tanto se li 
rese familiari, da attirarsi l'attenzione di quanti go- 
devano allora fama di grandi e sapienti in tal genere 
di studii. 1 quali coltivati con tanto ardore neh' età 
passate, languiscono nella nostra, con infinito scapito 
delle buone lettere; quale ciascuno ravvisa nella po- 
vertà degli scritti che allagano l'Italia. Nè parmi scoi*- 
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gere alciua speranza di salate, se non quando sarà 

presso di noi ristabilito il culto dell' antichità, e la 
venerazione per quei grandi uomini die dovrebbero 
essere i veri nostri maestri. Guai a quell'età clie, con 
isfaccìato ardimento, tenta abbattere quelle cose le 
quali , agli occhi d'ogni secolo più savio del nostro, 
furono oggetto di altissima ammirazione. Non è dub- 
bio che, nei tempi in cui visse il Porzio, il troppo 
servile imitare, e Fesdusiva predilezione dei classici 
antichi, nocquero in qualche modo al progresso e per* 
fezionamento dell' italica favella. Ma di ciò non è gran 
maraviglia: dappoiché la storia della cultura intellet- 
tuale non presenta il più delle volle che una incessante 
lotta tra Tantico e il moderno, tra l'importato e il pa- 
trio; fra i quali quest'ultimo dovrebbe predominare 
in ogni vera e nazionale letteratura. Coloro però che 
con senno rivolsero la mente agli antichi scrittori a 
nudrirsi di robusti pensamenti, tale e tanta utilità ne 
l'itrassero, che nelle opere loro accoppiarono la su- 
blimità e grandezza antica alla dignità, alla leggia- 
dria e semplicità dello stile moderno. 

Compiuti Camillo in patria i primi studii con mi- 
racolosi progressi, il genitore lo destinava ad appren- 
dere la scienza del dritto; bene avvisandosi di non 
poterlo avviar meglio in tempi tristi» e in un paese 
dove il potere e l'ambizione spagnuola precludevano 
ai cittadini l'adito ai pubblici uffici, alle (Cariche ed 
agli onori. Era a que' dì ira le italiche università fa- 
mosissima quella di Boh^na, non solo per quella 
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fama ebe godea fin da tempi lontani nellMnsegnia- 

mento speciale del diritto, ina eziandio per accogliersi 
ia essa uomioi di squisita dottrina e di molta celebri- 
tà. Quivi si ridusse Camillo nel iìM^ e diè tosto co- 
mincìamento a' suoi studii/ Ma in Bologna fu breve ia 
sua dimora; perchè avendo il granduca Cosimo primo 
ordinala la ristanrazlone deirAocademla Pisana, e in 
quella volendo adunare il fiore della sapienza italica, 
pervenuto sino a lui il nome di Simone Porzio, lo invitò 
a leggere quivi filosofia. A si munifico invito non sa- 
pendo egli resistere, si recò in Pisa sul finire del 1546 
a risalutare con gioia quelle sale che di sua vocoTen- 
t'anni addietro aveano risonato, e dove avea lasciato 
desiderio grandissimo di sè negli animi di quanti sep- 
pero giustanmte apprezzare in lui le singolari doti 
dell'animo e del cuore congiunte ad alto sapere.® 

Simone rivolse tosto la mente al figliuolo Camil- 
lo; e pmando seco stesso quanto maggiore profitto 
farebbe negli studii tenendolo presso di sè, e con 
quanta più comodità avrebbe egli potuto attendervi , 
deliberò di richiamarlo. Camillo adunque, lasciata 
Bologna, si trasferì in Pisa non prima del 1547; dove 
seguitando nello studio della ragion civile, dei ca- 
noni e del diritto, fece concepire di sè le più lusiUf» 
ghiere speranze. ^ 

Tmninato il corso delle leggi , ottenne la laurea 
dottorale net i 552 per mano di Giovan Francesco Vegio, 
professore celebratissimo di diritto in quell'universi- 
tù/ Poco ilipoi, insieme col padre, restituivasi in 
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patriat ch'egli da molti anni non ayea riveduta. Ivi 

dedicossi air esercizio delle leggi; nel quale venne 
ben tosto in grandissima fama di sapienza, d'acoorgi- 
mento e di senno. ' 

Perdette nel 1554 il suo genitore: il quale la- 
sciando numerosa prole e non poche dovizie, Gamil» 
lo, siccome il map^giore dei fratelli, dovè assumere 
1* amministrazione del paterno retaggio; il che ag« 
giunto alle brighe del fóro* lo teneva assiduamente 
occupato. Nè la sua vita, d*ogni sorta d'amarezze 
colma e ripiena, potè egli proseguire nella pace de- 
gli studii, ai quali è solo ricovero opportuno una quieta 
solitudine. Molto più che volendo il Porzio, per le 
ricchezze di sua casa, crescere ad essa maggior lu- 
stro; per ciò fare dovè gran tempo mvolare agli stu- 
diì, che da quelle cose singolarmente si dilungano. 
Avendo egli, inoltre, acquistato il feudo di Gentola nel 
Principato Citeriore, appartenente a certi nobili na- 
poletaai, ebbe a soilrirue strane molestie, volendo 
questi o ch'egli l'avesse loro ridonato, o ritenuto 
sott' altre condizioni. Si aggiunsero in séguito le mo- 
lestie dei baroni vicini ; i quali , come egli stesso la- 
sciò, scritto, lo tenevano assediato per timore volesse 
fare stati, mentre mirava soltanto a onestamente in- 
grandirsi.** 

Fin qui della vita. Dovendo ora tener ragiona- 
mento delle opere, egli è d'uopo mi ritragga d'al- 
cuni passi, per indi meglio chiarire d'onde all'autore 
venisse Pldea di scrivere la storia della (knigiora. 
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Dirò adunque « che convìvendo egli in Pisa col padre 

dal i547 fino al 55, questi soleva sul cadere di giu- 
gno, in cui avevano termine le sue lezioni, andare a 
diporto, In cerca di aere più benigno, per le vicine 
città, fermandosi singolarmente in quest'alma Firen- 
ze/^ Qui all'assiduità de' suoi studii era di grande sol- 
lievo e diletto la vista di tanti stupendi monumenti, 
che ancora attestano al mondo una grandezza unica 
forse nella storia di quanti popoli fur grandi e famosi 
per virtù e sventure: qui ogni pietra, la più rozza ed 
informe, parlando all'anima e al cuore, profondamente 
ne schiera dinanzi una serie lunghissima di fatti sin- 
golari e maravigliosi, che attraggono la meditazione: 
qui alla noia e tristezza di una vita senza gioie e spe- 
ranze SI ha pure come provvedere di alcun conforto 
nelle vetuste memorie. 

Camillo non si dipartendo giammai dal fianco del 
genitore, ebbe opportunità df conversare con quanti 
amici egli avea tra i più cospicui letterati di quell'età. 
Non ultimo tra questi dovette essere Paolo Gtovio 
(che poco tempo innanzi ti era riparato in Fhmxe a 
rasa il Gran Duca Cosimo); e con esso il nostro 
Camillo entrò in tale confidenza ed amicizia, da at- 
tirarsi tutta la benevolenza e l'amore di lui, in quel 
tempo pe'suoi scritti celebratissimo , e per canizie ve- 
nerando. Nei lunghi ragionamenti che tenne seco in- 
torno alle istorie, scrive, averlo soventi volte udito 
rammaricarsi, come, per mancanza e trascuratezza 
degli scrittori, non aveva potuto raccontare gli avve- 
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iiimenti e le pariìcolarilà delie cose avvenute nel regno 
di Napoli sotto Ferdinando primo d'Aragona intomo 
al 148 i; colle quali avrebbe voluto portar a compi- 
mento la sua storia. La qual cosa ripetuta spesso dai 
Giovio, non passò inosservata al Porzio; che anzi, 
dietro maturo esame, trovò giuste ed opportune le 
lagnanze dei dotto amico. 

Ma non appena si fu Camillo restituito in patria, 
veniva a morte il Giovio: del quale dirò che, se pur 
merita lode come scrittore» dallo stile fàcile, scor- 
revole e insieme copioso, gran vitupero si procac- 
ciò come storico, anche a giudizio dei più, vena- 
lissimo, e pronto a dispensare il biasimo e la lode 
a seconda delle speranze e dei timori. Nè di ciò è 
gran maraviglia, non essendo il Giovio solo esem- 
pio al mondo di si portentosa viltà. Scrittori che tnr- 
pemeuie venderono la penna , V onore e se stessi , ve 
ne furono e ve ne saranno in tutti i tempi, fino a 
che tra gli uomini andranno confusi i buoni co' tristi. 
C di tali, a chi voglia porvi ben mente, non manca 
pur troppo Tetà nostra; che, schivi di una onorata po- 
vertà, rinnegano le proprie opinioni, e fan turpe 
mercato del proprio ingegno. £ se a tanta vergogna un 
grido universale di esecrazione sorge unanime dal 
petto dei buoni, costoro lamentano la trista condi- 
zione dello scriiiore, la pravità dei tempi, e ascon- 
der vorrebbero sotto il velo di una mal supposta in- 
vidia la loro viltà. La storia imparziale però (sacro ed 
inviolabile santuario del vero, in cui del pari vanno 
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registrate le virtù ed i vizìi, le azioni buone e codarde), 
se avvenga che di costoro alcuna cosa oHre Fin^amìa 
dnri e sopravviva, scrivendo a caratteri indelebili le 
loro colpe, tramanderà a' più lontani nepoti ì loro 
nomi detestati. 

Rivenendo ora al Porzio, dirò come per la morte 
del Giovio (del cui ingegno abbenchè facesse egli co» 
tate stima da diiamarlo padre dette moderne istùrie e 
buon maestro^ abborrì però altamente dairimiiarlo nei 
peccati) 9 più vivo si destò in Ini il desiderio di oc* 
cuparsi della storia di quei tempi a cui il Giovio, come 
si è più sopra accennato» non potè pervenire col suo 
lavoro. Diedesi, pertanto, fino da quel momento a 
raccogliere quanti più materiali potessero servirgli di 
aiuto a rinvenire un barlume di luce tra tanta incer- 
tem ed oscurità. Né le sue core e durate fatiche an- 
darono senza compenso; poiché abbattutosi nel pro- 
cesso originale dei baroni messo a stampa dal re 
Ferdinando, acciò i posteri avessero qualche solenne 
documento di sua crudeltà, intravvide come da quelle 
sparse membra gli sarebbe riuscito comporre un bel 
corpo , e diffondere per esso molta luce nella storia 
poco nota di quei tempi. Pose mano all'opera, spinto 
dalle premure che non cessava di fargli il cardinale 
Seripando, uomo dì profonda dottrina e di somma 
autorità nelle lettere; il quale mostrò desiderio non 
solo narrasse quella istoria , ma la dettasse in volga- 
re, acciocché la lettura di essa potesse tornare utile 
al più delle genti. *^ Le ragioni del Seripando erano 
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(li tale e tanto pondo , che Camillo non seppe lunga- 
mente dissimularìe a se stesso, e diè bando tosto al 
pensiero di continuarla nella lìngua del Lazio. Nn- 
Urilo di profondi e robusti studi! , tali da potere con 
coraggio e alacrità intraprendere qualunque più dif- 
ficile lavoro, compose il volumetto della Congiura: il 
quale» se si voglia riguardare alla mole, apparirà forse 
tenne; se alla sostanza, singolarmente insigne e pre» 
ziosissimo. Quanti prenderanno a leggerlo, vedranno 
a che riesce l'ambizione dei grandi quando saviezza e 
prudenza non li governa. Sentiranno commoversi da 
tale una patetica eloquenza, che strappa a forza le 
lacrime! Quanta bellezza e semplicità non traspira 
dalle leggiadre descrizioni dì Terra di Lavoro, delle 
costumanze e paese degli Svizzeri I Come al vivo scol- 
piti i caratteri di Alfonso e Federigo, figliuoli di Fer- ' 
dìnando, che nel secondo libro si presentano in un 
pittorico contrasto! 

Questo lavoro venne alla luce per la prima volta 
in Roma nel 1565. Ignorasi quali ragioni trattenessero 
l'autore dal pubblicarlo in Napoli: sembra tuttavìa 
probabile die, figurando nella sua storia le più illur 
stri famiglie del Regno, il cui potere, abbenchè di 
' molto allora afiievolito, non però era in tutto spento, 
reputasse Imprudente , o non gli venisse concesso, di- 
vulgare in patria il suo lavoro ; imperocché la politica 
di quel governo viceregale, intollerante d'ogni fran- 
chezza nello scrittore , a malincuore avrebbe sofferto 
ogni ombra d' imparzialità nello storico. 
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Diffondersi più. a tango sopra i merki del libro- 
dei Pomo sarebbe al certo vano e superfluo^ dopo 
il molto die n'è. stato detto da uomini insigni, i 
quali unanimemente' convengono a proclamarlo an* 
reo e perfetto. Tutiavolta, siami donato rintrattenermi 
sopra taluni punti idonei a meglio oliiarire lo spirito 
e le tendenze deir autore. 

.U Porzio fu, sensa eccezione y il più, graude ed 
elegante scrittore di cui possa. gloriarsi Napoli, non 
dirò nel secolo sedicosi.mo , ma negli anteriori e suo 
eessivi. Né egli debbe soltanto teui^pe il primo posto 
nella sua natale provincia, ma collocarsi tra i più lo- 
dati dell'intera penisola. Un tale giudizio non voglia- 
mo defraudi della debita lode la storia cbe compose 
ìtk séguito Angelo di Gostanso, suo contemporaneo, 
giustamente stimata per chiarezza, semplicità ed ele- 
gausa di stile; sebbene egli rimanga di gran lunga 
addietro del nostro autore per dignità ed energia; 
qualità da pochi possedute in grado si eminente come 
da lui.^* Spiace imdtm nella storia del Gostanso l'avere 
con impelo soverchio, e con modi talvolta aspri ed 
inurbani, malmenato il Collennuccio, togliendo così 
decoro alta storica gravità. Pochi serìttorì, a mio av« 
viso, uniscono come il Porzio pmità, leggiadria, ro- 
bttstena, e conoscemp roftmda degli uomini e delle 
cose: pochi' sanno dipingere a larghi tratti ed espri- 
mere con poche parole ed efiìcaci quello che altri con 
infinite, abbracciando aotlo poobi e generali principii 
un ampio quadro di avvenimenti. È questo un distin* 

pomjuo. ^ 
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tivodei grandi scrittori, c degli ingegni privilegiati, 
i quali abborrono dalla prolissità, che le scritture 
rende fredde, sbiàdUe ed esanimi; attoneàdofti eglino 
a quel sustanzioso , che solo frutta gloria e durabilità 
di ricordansui appo i posteri* . 

Indagando fra ine aiesao d'onde il iiosiro aaiore 
attingesse tanta magnificenza d'elocuzione, e quel 
£ure sentenzioso e solenne che io distingne» venni nella 
persuasione essergli valso tton poeo r assiduo studio 
nei classici greci e latini; non che la prolungata di- 
DAora in questa parte del Bel Paese, dove la-lingua 
parlata, a di{ voglia porvi hm mente, p&b essere di 
grandissimo giovamento ad apprendere di molte frasi 
Fuso e la proprietà. Volendo poi prendere ad esame 
a quali dei nostri scrittori più s'accosti, con cui 
tenga particolare somiglianza, io non esiterei guari 
ad avere il Porzio per discepolo del Machiavelli* Nitmo 
più di lui, per quanto io mi sappia, ritrae del fare 
grave e dignitoso del Segretario Fiorentino^ le 4214 
storie non par dubbio egli iliootte oggetto di non 
interrotta meditazione. 

Tale somiglianza, se male non m'apj^ngo, 
è sembrato pur scorgere nella forma. Ogni libro delle 
storie del Machiavelli, a rendere accorti dell' impor- 
taiusa degli avvenimenti eh' egli iaofireflde a narrare, 
porta un proemio filosofico, accomodato ai fatti che si 
óllrouo in maggiore prominenza: sebbene lo storico 
fioreutlQo non sia stato il solo a polvere w tale esem* 
pio, incontrandosi simili proemi! non di rado negli 
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untichi Y per dare alla prospettiva storica maggiore ri- 
salto ed avidenza. La qual cosa » osservata dal Gìii- 
guené nel dar ragione delle storie del Machiavelli, si 
rinviene nelP opera dei Porzio: nella quale, chi ben 
riguardi, troverà nessano dei tre libri * di che essa si 
compone, muovere dalla narrazione; bensì da breve 
proemio, nel quale sono tratteggiati alcuni generali 
principii, che valgono a reggere, e sotto cai riduconsl 
gli avvenimenti raccontati in quel libro, o alcune sen- 
tenze che ai medesimi si riferiscono* 

Scorgesi ancora nelP opera del Porzio, che' non 
sempre quella libertà da esso lui tenuta nel far giu- 
dizio delle persone,, apparisce uguale quando toglie 
ad esame le cose. Di più, mostrasi in qualche modo, 
non dirò devoto, ma inclinato allo stato regio. Ciò 
però non porta nocumento all' imparzialità storica; 
chè anzi su questo particolare merita singolare enco- 
mio; come eziandio per iscrupolosa esattezza nell'espp- 
sizione de' fatti di minore importanza. Egli seppe te- 
nersi lontano dal vizio del suo secolo, nel quale quante 
Storie videro la luce, pochissime hanno il pregio del- 
IMmparzìalità. Ma di ciò non 6 tanto a hncolpame gli 
scrittori, quanto la pravità dei tempi. 

£<ìel secolo sedicesimo , il campo della storia fu 
senza dubbio quello nel quale gl'Italiani stampavano 
orme più gloriose. Ma quali erano alloi a le condizioni 
d' Italia? Se si tolgano le rq^bblìche di Genova e Ve- 
nezia, conservatesi, quasi per miracolosa virtù, tra 
r universale mina; nel rimanente della Penisola, ai 
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sentimenti di libertà erano succeduti quelli di servi- 
lità e di abiezione; ali* austerità repubblicana , hi 
boria del fasto reale: da una parte principi tiranni; 
popoli soggiogati dall'altra. La Toscana, in balia d'una 
fòmiglia orgogliosa e potente , perduta colla libertà 
ogni generosa virtù , era incatenata ai destini della 
novella tirannide. La Lombardia, fotta campo di dis- 
cordie , lago di sangue, e zimbello di due case ambi- 
ziose , attendeva da quale di esse avesse a ricevere il 
Citale giogo. Il regno di Napoli, lacerato dàlie fazio- 
hi , passato da uno in altro padrone, cbe a vicenda 
lo dissanguavano , cadde da ultimo sotto il brutale 
dominio degli SpagHooIi. Nei loro proponiménti, insta- 
bili i i)opoli non meno che i principi. Questi, sospet- 
tosi d'ogni maniera di studii, lo studio della storia 
facevano segno (fi maggior odio. Il freno viceregale 
s'era fatto, non che molesto, odioso ai nobili, del pari 
che ai cittadini e alla plebe. L'ambizione e la cupi- 
digia non conobbero Ihniti ; gli abusi , I disordini in- 
finiti e insopportabili; la nazione trabalzata in un 
abisso di calamità e di sciagure. Un oi^oglioso dispo- 
tismo senza dignità, era surto gigante in mezzo a nn 
popolo altra volta magnanimo; fatto ora si vile e 
codardo, che neppure osava alzare furtivamente gli 
occhi a contemplare le proprie miserie. Tristi ma 
solenni ricordanze dell' orgoglio e della viltà degli 
uomini! A tutto cì6 aggiungasi F Inquisizione; tribu- 
nale tenebroso, il quale malgrado incontrasse nel 
popolo manifesta avversione, non tardò a farsi pa-^ 
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lese con orribili persecuzioDÌ contro la libertà delle 
coscienze. 

Tale era lo stato d'Italia in quel secolo di ferrea 
schiavitù» che, patita lungo tempa» avea fiaccati gli 
animi 9 prostrate le menti, spenta ogni idea grande 
e generosa. E seppure qualche lontano faro dì salute 
appariva nell'orizzonte in tanto oceano di calamità, 
mia capa e densa caligine lo in^olara ben presto alla 
vista de' riguardanti. 

In A deplorabili condizioni e in tanta abbiettezza 
di tempi, eooie sperare gli scrittori serbasseni incor- 
rotti , e le opere loro non ritraessero almen per poco 
dello spirito dei medesimi? Anzi, fa maraviglia come 
in taluni s* incontri tale e tanta franchezza. Né il Por- 
zio vuol essere collocato ultimo tra questi : cbè seb- 
bene nel suo libro giudicasse orgogliosi i baroni e 
ribelli i popoli , non lasciò d' altra parte di notare il 
primo Ferdinando dì sevizia e cupidigia, e il figliuolo 
Alfonso di ferocia e rapacità. 11 qual libro^ se se n'ec- 
cettui una traduzione francese uscita a luce in Parigi 
nel i697, dall'edizione romana in poi, non fu richia- 
mato alla memoria degli studiosi die dopo un lungo 
oblio di quasi due secoli. *® Lo che prova chiaramente 
quanto sulla durabilità delle opere possa la fortuna. 

Non isGorgendosi in alcuno dei contemporanei fatta 
menzione di questo nobilissimo lavoro, parrebbe per 
avventura non se ne facesse quella stima eh' esso me- 
ritava. '* Ni questo è il solo esempio in cui opere di ' 
somma lode, e frutto d'infiniti sudori, sieno state in 



Digitized by Google 



XXII 



DELLA VITA £ DlvLL£ OPERE 



luce per breve lempo, poscia scomparse dalla me- 
nioria degli uomini; mentre altre di gran lunga infe- 
riori salirono in onoranza, e vi si mantennero lunga- 
mente. La quale sventura interviene alle buone opere 
talora per la malvagità degli uomini, l'odio e T inri- 
dia; tal* altra per la pravltli del tempi, o 11 decadi- 
mento delle buone lettere. Ma tutto quello che è vir- 
tualmente buono In se stesso, e rifulge di luce propria, 
abbenchè vada per qualche intervallo ravvolto nel- 
r oblìo, s'affranca e risorge a miglior vita, riven- 
dicando quella meritata celebrità che la capricciosa 
fortuna o l'umana ingiustizia non gli avevano con* 
sentita. 

U primo a parlare delP opera del Porzio (senza 

tener conto di molti che ne scrissero con poco giu- 
dicio e meno esattezza ) fu Pietro Giannoue; il quale 
abbenchè ne desse brevissimo cenno, e non le com- 
))artisse tutia quella lode che le si conviene, mostrò 
tuttavia d'averla in singolare considerazione: a tale 
die, pervenuto a quella Istessa epoca ndla sua sto- 
ria, non contento di citarla ad ogni pagina, riportan- 
dosi ad essa nelle cose di maggiore momento, ne 
trascrisse lunghi tratti , come praticò più volte col 
Costanzo. 

In tempi a noi più vicini, quegli che in ispeciai 

modo contribuì a richiamare il libro del Porzio, fu 
(sia onore al vero) T illustre Pietro Giordani ; il quale, 
come ottimo ed eccellente prosatore, tenerissimo di 
quanto tende a risvegliare in questa nostra Italia lo 
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Studio dei classici, ne scrisse con tal calore, da indurre 
io non pochi, per taota autorità, forte desiderio di 
atudiarlo. Delle stesse efficacissime sne parole mi giovi 
pertanto fregiare ques^ pagine. « Mi soqo alquanto 
j» maraTigliato che narrando la guerra de' Baroni Na- 
o poletani centra Ferdinando, nella quale il TriulzI 
» stette a favore dei re, non abbia nominato'' la bellis- 
» sima Istoria che poco appresso alla metà del secolo 
» sestodecimo ne compose Camillo Porzio. Però siami 
» perdonato di non voler perdere questa occasione 
p di pregare la gioventù italiana , per quanta ama ì 
» migliori studi, a leggere quella preziosa operetta; 
» della quale io tengo fermamente che mai in tutto il 
» regno di Napoli, e rare Tolte in Italia, non siasi 
» fatta opera di storia che avesse tanta bellezza e 
» perfezione* Troveranno uno stile puro dolce leg* 
» giadro che innamora; lacrimeranno di pietà; cc^lle- 
» ranno ammaestramenti utilissimi a molte parti della 
» vita civile; vedranno gli sventurati successi deil'am* 
» bisl<me; e come per poca pazienza e poca saviezza 
» ed incostanza de' grandi, si aggravino e si moltipli* 
» diino e ai grandi e al popolo i mali ordinari e sop« 
» portabili della tranquilla tirannide. In somma non 
o saranno pentiti di questo mio consiglio, d 

Assai della Congiura; al quale felicissimo e no- 
bile lavoro non ristette 11 Ponelo^ Narrati in questa 
storia particolari avvenimenti di un regno , si rivol- 
geva posda ad una sfera più estesa, facendo oggetto^ 

* Parla del Cav. Curio Rosmini, autore drIU Fila di G. L TrivuUio. 
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de'saoi studii uoa Storta d Italia, l fatti da lui presi 
a narrare, non potevano essere piò degni da traman- 
darsi alla memoria dei posteri. L'epoca elisegli viene 
svolgendo, versa intomo al 1547, cominciando dal- 
Pesporre le condizioni d'Enropa dal 4544 all'anno anzi* 
detto ; e da esse, come inevitabile conseguenza, ne de- 
riva gli avvenimenti feroci e sanguinosi, gravidi di utili 
lezioni non menò ai popoli che ai principi. L* hlcria 
abbraccia tre memorabili fatti, che sebbene tra di 
lóro difièrìscano per le circostanze, pure sembrano 
emergere dalle cause medesime. Muove la narrazione 
dalla congiura di Gian Luigi del Fiesco contro Andrea 
e Giannettino Doria: alla quale tien dietro tm minuto 
racconto delle cose avvenute in Napoli nel i547 per 
il tribunale dell' inquisiziene, che il viceré Pietro di 
Toledo s^era fitto in capo dMntrednrre nel Regna: 
indi conclude colla tragica fine di Pier Luigi Farnese, 
il quale divenmo infesto e detestabile alla nobiltà, fu 
pugnalato e giù capovolto da una finestra.*^ La storia 
polendo di lui dir qualche lode, noi volle; trasmodò 
nel biasimo. Ma chi potrà mai carpirgli quella lode 
che egli e il padre si acquistarono nel voler fer argine 
alla splendida tirannide di Carlo? 

Eleganza di stile, gravità, leggiadria, acutezza 
nei giudizi, solennità nelle sentenze, ecco i pregi che 
si appalesano in questa Storia, al pari che in quella 
della Congiura. Vi ha tale evidenza e naturalezza nella 
dipintura dei tempi , che sembra di avere quelle cose, 
direi quasi, sotto gli occhi. Si vedrà a che una sciocca 
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ambizione e mal freoata passione conducono i prin- 
cipi , e come per esse sieno ravvolti i popoli in tale 
una serie di mali, dei quali ne risentono le pìii tarde 
genefasioni; poiché preparano nelle tenebre qu^le 
congiure sovversive degli ordinamenti sociali, non 
meno ai padroni che ai loro soggetti funeste. 

• Ignoro perchè tdle lavoro non fosse pabbllcato 
vivente V autore. Il Tafuri sospettò venisse impedito 
dal darlo in luce perchè 'sopraggionto dà morte. Io 
però; dietro diligenti ricerche, venni indotto a cre- 
dere che la sua Storia versando su tempi non molto 
discosti da' suoi, e narrando fatti dei quali durava tot* 
torà fresca la memoria, non si determinasse a pub- 
blicarla, avuto riguardo alle luttuose condizioni di 
coi il suo paese era allora teatro; posciachè il go- 
verno viceregale, anziché volgere al meglio, veniva 
peggiorando per difetto di savi provvedimenti. Se egli 
avesse in quel tempo ihtta di pubblica ragione la sua 
Storia, nella quale con tanta libertà e franchezza ra- 
giona delle cose passate sott^ altro viceré, parimenti 
spagnnolo; come avrebbe potuto uscir salvo dalle mo- 
lestie di un governo che erasi in ogni tempo mostrato 
avverso alla manifestaisione del vero? Comnnqne siasi 
di tale mia opinione, abbandono ad ahrì 11 fiinie quel 
giudizio che meglio stimeranno. Certo è però, che di 
.questo preziosissimo lavoro non si avrebbe avuto ve- 
runa cognizione, se il Nicodemi per primo non n'avesse 
fatto brevissimo cenno , in proposito di un codice 
dove contenevasi m solo dei tre fotti. Onesto cenno 
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però aoo nio»e aloimo a &re acoome iodagini per 
rinvenire qnello dove ei eotfteiieva Fiaterà Storia dèi 

Vomo; la quale, per curi^ dell'accademia Pontamana» 

venne fin^dmeate in luce nel i859, dopo due aeeoU e 
meszo di dimenticaBia. 

Se laato oaore ottiene oggidì la Congiura, nou 
Hiinore per fermo ai eoneederà a qpeala St<»rk, la 
qaale deve per ogni riguardo sedere accanto a quella. 
£ tale onore io fo stima saranno per accordarle gli 
studiosi, non per virtù delle mie de|H>li- parole, ma 
per i suoi infìniti pregi, a iiiisuia che verrà più co- 
nosciuta e a^udiat^: il che non tornerà seova molto 
lor frutto e diletto. 

Avanti cb'ei la scrivesse, aveva dettata altra ope- 
retta cbe ha per ti^>lQ: ReUmm éd regno di iV«pqii; 
nella quale vengono descrittele diverse proylaete del 
Hegno, e indicatovi il carattere degli abitanti di cia- 
^heduna* In e^sa è discorso aliresi delle prìncipAli 
industrie e imposizioni ; e chiude con un capitolo in 
cui è distesa, per serie cromplogica, la successione dei 
re di Napoli* Questa operetta, oltre il pregio di con- 
tenere chiare iiiassime di pubblica economia , porta 
il vanto d'essere il più antico prospetta statistico del 
regno di NaqM)ll. Essa mette eziandio in paleae la pro- 
fonda vastità degli sludiì dti^irautore, e la sua singo- 
lare sapienza» 

Ma basti in quanto alle opere* " Venghiamo ora 
a quel poco di più, che concerne la persona dell'au- 
tore. G priam, s'ei conducesse moglie o no, malgraclo 
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la molte e ripetute diligenze , mi è tornato impossibile 
cavMie U più plcodlo itiduio. La sim isorie» alcuni dati 
oMndiicoiio a eredereche avrenfe^e circa il 1005, quoti* 
d'egli toccava il settantesimosesto anno. Ben certo 
sono le qualità di che fa egli adomot e di coi noterò 
le precipue. Ebbe bontà d'animo pari alFàlte^Ka del- 
l' ingegno; e avvegnaché possedesse copiose dovizie» 
di queste non andò orgoglioso* stinuuido veri e dure* 
voli soltanto quei beni che vengono dalla virtù, non 
dalla fortuna. Alla somma sapienza .accoppiaronsi in 
lui gentilezza» cortesia d'animo e rara facondia. Ebbe, 
scrive il Sansovino, non solamente nel cuore un am- 
pio mare di nobilissimi desiderii » ma un profondis- 
simo abisso di cortesia neir animo. Ch'egli salisse 
fra' suoi contemporanei in grande estimazione, ne fa 
fede il soyracitato scrittore. Abborri da ogni sorta di 
adulazioni; non agognò T amicizia dei grandi; ad essi 
parlò franco e sincero» come quegli che nulla aveva 
a temere, nuUa a sperare da loro: né bastandoli par- 
lare , scrisse anco liberamente. 

Tale fu il Porzio: di cui le due ultime preziosis- 
sime operette» che adomano questo Volume» giacevano 
da quasi due secoli e mezzo indegnamente neglette 
daglùltaliani l Ma una tanta non curante ingratitudine 
verso un sì cospicuo scrittore, ihccia il cielo» sia oggidì 
compensala dallo studio delle sue opere. Oh come 
bello sarebbe veder sorgere nella sua patria» che gli ha 
tanto debito di venerazione, alcun segno che ricordasse 
ai posteri il suo più elegante e perfetto scrittore! Ma 
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è questa vana speranza. Qual segno vi ricorda colà 
rìmiQortale Vico? quale il Giaaaone, il Genovesi» ji 
Filangieri,, il Pagano ed altri sommi, che colle opere 
loro accrebbero tanto lustro alla patria / laclai*no le 
loro memorie perca lo straniero. 

Or qui esclamerò col divino Giacomo Leopardi : 

O Italia, a cor ti stia 
Far al passati onor; che d' altrettali 
. Oggi vedove son le tae contrade, 
Né v' è chi d' onorar ti si convegna. 
Volgiti indietro, e guarda, o patria mia, 
Quella schiera infinita d'immortali, 
E piangi e di le stessa li disdegna; 
Chè senza sdegno oniai la doglia è stolta* 
Volgili e ti vergogna e ti riscuoti, 
E ti punga nna volta 
Pensier degli avi nostri e de'nepotl. 



X\l\ 




. R^^Tiii«^(l) Qui fl» «lliid» «lIosegaeDti parole 4Ì Ugo Fo* 
aaoUr. « O^IIaiM* ia fi-eMrlo aUe.alorie; fordià aioa ffi^ffh 
• éÈ'nA p«ii nwitMce né pià calaattA da oonpiangaD»^ né più 
m €mirl4«*«fil«|0t nò più yìgllk cbfB Ti fiodanp litpeUareiie. w 
(Vedi Orn^ifiiM #tiir or^fif. « frogretso 4$lla Xattfrafiiro,,) 

Pag. a. (2) È quistioiie UitoffiNi all'anno ddia oati^ta di 
Camino, la qua!» aaaal^a però 4ov^'tmiijire francamenlé al 

; poiclié rianltando aTeiv il pa4re ooritratto nii|lrtnionio nel 
1595, ed essendo Camillo il maggiore dei (ìgli, oon può aver 
luogo alcun dubbio. Farò bensì ay?erUre come andasse di gran 
lunga errato il Maflei {Storia della Letteratura^ i-* cJi/.., ?oI. II» 
p. I. Firenze i835, p. 305 e seg. ) assegnando la di lui nascila al- 
l' anno 1520: perchè, come mi cadrà in acconcio di dire nella 
nota seguente, Simone chiamalo a Pisa in quello stesso anno, 
vi restò sino al 1525, e sullo scorcio del medesimo, tornalo in 
patria, prese moglie; dalla quale ebbe sette iìgliuoli, tre ma- 
schi e quattro l'emminc, come si rileva dal seguente epigramma 
di Giano Anisio (Vedi Jani Any$ii EpUloiai: lie IVeligiuoe el 
l^graramatum» cart. logj: 

Ad Simonem Portium. 

Qiiofi majus pretìnm tua ha))«bat Portia tolfit, 
, > Emitteos, Porci, pignora pulchra tibi. 

Mai TXRNVM absolvit numerum, fcemelU <^UATARiiUM} 

PerfuQcla uiFicio, laela rcyisil avo», 
^u, quia Untupere gaa<]eba« ccallbe viU, 

Perfrutre , Incurobcns roentte ad eienbiasw 
P«rUi«Dope tmrtrt et fannie fac omnibus ari» 

QiHB faràuft olMast <nn PhaCllio^ tìa». ^ 

Non taeerb inoltre come aicnni abMaao opinato non essere qee- 
slo Canilto figlinolo éf Simooe; ma a togliere ogni doMiesia 
intorno a eiò, basterà recare in metiò nn brano di tettare del 
SaoBOfino, cella qoale Indirimra a Camillo ona raeoolta di sa* 
tire 'di di?ersi, ofo cosi si esprime: 

c Or atendo io Citta «noe scelte » come- amalor de' poeti, 
» e ceeoe deaideveso di giofare In goaalo poeso a cieiemm» di 
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» molte ntire , ini sodo lifoMOv tiocoiiie colui che mi Mm di- 
» lettalo degli nomini illustri» alla llima dd rostro onorato 
» nome; perciò che Intendendo non solamente dalla bocca del 
» genlfllss. mess. Marc* Antonio Passero , vero conoscitore degli 
» Ingegni elevati » ma da molti altri , qual sia la bellesia del* 
» r intelletto di V. S., bo xolnlo scoprirle colla penna II desi- 
» derio tnlenso i^' io lu» di serrirla, E ancora ch'essendo T. & 
» naia dal grandissimo slg. Simone Portio (Inme de' fllosotl de'no- 
• stri tempi, la fiima del quale sarà sempre pMi vita nella me* 
» moria degli nomini per 1 suol maraTlgUosi scritti ) , si abbia 
n ittcontanenle da presupporre che V. S. sia notabile per ogni 
» nobil grandezza; noodimeno a me giova grandemente, quando 
» io odo da lodati e celebrati uomini dire che V. S. abbia non 
» solamente nel cuore un ampio mare di nobilissimi ed alti 
» desideri! , ma un profondissimo abisso di cortesia nell'animo, 
M e che realmente e yirtnosamenle vivendo, con maniera iilu- 
n sire faccia animo ai grandi, non yoglio dir solamente d'amarla 
» ma d'imitarla ancora; perciò ch'i nobili cavalieri, gli ono- 
i> rati signori suoi amici, e i vassalli, con tutti gli altri di più 
» bassa fortuna, sapendo qual sia l' eccellenza del suo vivace in- 
» gegno, e quanto la dolcissima forza della sua molta eloquenza, 
» son costretti a confessarla e a predicarla per così raro e amore- 
» vote signore, come abbia cotesto regno: della qual cosa essendo 
» io più che cerio, per segno di quella riverenza ch'io le por- 
» to, ho voluto onorar il presente volume col suo nome illustre; 
» ch'oltre ch'egli seguirà il costume antico degli scrittori i quali 
n si appoggiano a veri amatori delle virtù, si mi sarà egli di 
» grandissimo favore in questo, che accettando V. S. con animo 
» largo questo mio piccolo presente, a me parrà d' essere appro- 
•> vaio dal suo prudente giudicio per sno sincero e vero servi* 
» dorè ec. » ( Vedi Sette libri di Satire. Venezia 15830 

Pag. IX. — (3) Simone Porzio fu il più grande tra I discepoli 
del Pomponazzi ; anzi per eradiiione delia lingua greca e del- 
l'amena letteratura, superiore di gran lunga al maestro. (Vedi 
Tiraboschi, Storiadella Letteratura , tom. YU«p.lit pag. Ì36.) 
Cbiamalo in Pisa al 1520, vi dimorò sino ai a», meritando tale 
plauso colle sue lezioni » che io breve sali a rinomanza di grande 
filosofo. Tornalo in patria, vi contrasse matrimonio. Fn nel 15M 
richiamato in PiM>ceme si disse» dal grandaca Gesimo L Non 
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tstU lidia: eha poabia vanne oonféronala per le molle opere da 
etto pnbUieale; fra le quali è nn opnteolo intitolalo dolere» 
ed altro llbio Ut mania Ananma, venntn a loee in Firense nel 
IMI* Bi Sioone parlann Inagaatenle il DnaoOr il Teiater, il 
GaddI, il fiintllniani ed altri no» pochi» ai qnali rimando ehi 
fotta Tago di mafgiari partleolarìtà. Mi aia oonceito paro ram- 
mentara qni nn dialago di Xai rq ntlo Tatto, intitotalo il Par* 
aia, oMaro d#llff e<nA; laverò nel qnale non te te maggiore 
tia di legf iadria o di tapieme» !#' astore lo oompoae negli aitimi 
anni deUa ana fila. Mnove il ragiaBamentw Àll* aveva Mnato 
ngnaiéllo, poeta, IlatolSi.e malemalieoaiine'dl rlpotaliatimo. 
troiaio in «no dei giardini Ticini a Hapoli il rorsio eoi Cala- 
liraae; e dal tederli in ente • in telitndine ti prende occaaione 
d'interrogare il Porsio, e. di trarne le ritposle che si leggono. 
Si dice ehe le sciente non deblwno ter? ire all' oso della vita ; 
che il One di cìatcuoa rlrtù é la propria aiione, in cai é ripo- 
sta la felicità. Si tiene inoltre discorso delle malematiche ; si 
dubita se prima si debba dar opera alla filosofia naturale» o a 
quella dei costumi; e si conchiude che dobbiamo prima esser 
ammaestrati nella morale. Termina il dialogo con F encomio 
della TirtiY, e con introdurre lei medesima a ragionare, ed esor- 
tare tulli a seguirla, per TÌyer vita felice ed eterna. Il Dialogo 
di cui molte cose sono imitate dal Protagora di Platone « e che 
va riposto iVa morali e civili, è di maniera espositiva; per tutto 
il corpo dì esso, tiene la persona di maestro il Porzio, di uditori 
gli altri due. ( Vedi opere non più stampale di T. Tasso, rac- 
colte e pubblicate da Marc' Antonio Toppa. Tomo I. Roma 1GG6.) 

Pag. IX. — (4) Tanto si rileva dal seguente epigramma di 
Citano Anisio (Vedi Pomata $t SatirtgpeHU 108. Napoli, 1531): 

Ad Sùnonen^ Portium, 

Quìà mà\a%, Porti, » IKii immortaKInu itnqmni 
OplaniInRi irofls |»erpel«iiqti« preeet 

Es tu Partlipnopes civì», qaam dicnre ncplltim 

Ausiiu orbis, clarus Divitiisque putess. 
Prtelcrea ingeoiu, «uccisque Machauni:», atro 

Vectigal Diti forlior exienuas. 
Ifec salit est visnm , rcs infra ooKcnre hinam , 

Scir* «liam ffratas qoid hémH saperi. 
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fagf. XI. fi} Sopra oiè fedt H Fabbraoel • ih Meno tfym- 
muto, opoioolo ebe si Hmrieiie nel Calosorà* Nvova RaCMlta» 
lonu VI, pag. 81 e aeg. 

Pag. XI. — (•) PMirà le parale alalie del AMiracai t a In- 
i> terlai apoAcalo Ha teUbaHh iiwam aliai uxaraioi haeioailitea 
* «enravit. II9 €o«i^/lfl^claiia^^^ia«oiaiU»ediUepfotA 
I» Mntna TeleiitaiiiiÉi proregunn Neapali tanCaoi Mafai Cote! 
9 iCtteradit in «ofilianr^nitai -Principia 6j»inaiii npamatla 
Il pemiytv 6( ab eo, ubi priaooa» daU oocaito faity «00 prìu 
» umen an. IW phlloiopiil» caiMra donatai. a (Tedi €ala- 
gerà« Kotfva Haacella, loco eitalo. ) 

Pag. XI» ^ <7) 11 Tiraboicbi, nella aoa Storto étUm L§itm^ 
iurOf quatto aorfre del Pérxio. « Egli in età gio? anile andò Tiag* 
» gittido per dfreiae eillà d* Italia , tmteDendeal a iindiare nd- 
» rnnlTerailà piè itaoie; e aMdamo ona tollera di BaatahNneo 
'» Riooi ad Agoiilne AMoii, in cai gli raccomanda. €amillos 
» gioVane^ dice* bene iilmilo nella greca e latina toMeratora» 
1» che dopo esaere litata quattro anni neO* nnivarsità di Perrara, 
» paiaaTi a quella di Padora. » (Vedi tom. VII, p. VI , pag. 436.) 
Ma in dò ra. erralo lo alorico della lettarainra» eonfondendo 
CaaAHIo Ponlo eon altro dello ites§o cognome. Giora eradere 
d* aitpoode che il Th-aboschi non si brigasse di consultare la let- 
tera ch*eì cita, poiclió se l'avesse fatto, non sarebbe caduto in 
si grave errore. I^cco la lettera di che d parola, come trovasi 
nelle opere del Ricci, al tom. II, pag. 2il. 

<f BartholoniiTO Porlio qui tibi bas lillcras reddit, quatuor 
» annis Ferrarìae tam lamiiiaritcr sum usus, qiiam is meo pr®- 
» nomine utitur. Huic enim ita domus mea paluil, ul libi alque 
» Hcctori nostro fecisset ; atqne eliam Veneliis cum una prope 
» habilaromiKs, Tacere solebat qui Camilliim (ilium in lilcris grae- 
M cis atquc in dialctica erudichat. Uic nunc non doctiorem 
» philosophum Madio nostro qu.Trcns, sed meliorem conditio- 
» uem sequcns,se Palavium conlulit. Uunc ut in aniìciliam luam 
» recipias volo, alquo quidquid ci opus enl, id omne meo no- 
M mine libentissime commodes. Polliceor tibi ( et si hoc tacere 
t) |)Oteram)le in hiijus adolescenti^ amicitia plurimum auclum 
» esse, mcumquc lioc oflicium in iis quac a Riccio tuo prolicisci 
»» solenl.essc reposilurum. Nam pra^ter bonasliloras. quas optimc 
» calici, et graecas al lalioai, ea natura est adolesceos , atquc 
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» In «Banda iategritate» qot not fiiniot» ^mqne in aliitma- 
» xins eophnaf* Vale. » 

Paf. XI. -> (8) Emo la fiarole dal FaUMmoei. (Vedi D$ Fi- 

fono ^yauMuto.) € Tliit aoten appi dos (Il padre di 

» Camillo; donee et qaoniqae tdot fllloi» Camillos nomine , 

• qni stadia JoiiapnidenlteBonòtttoliialioamal» per tUtotarì 

m tempat Ueexpleret; qoo orna peraclo» et an. 155t»promo» 
» tote lo. Franciaoo Yegio PapiansI» lanream adeptot, eom pa* 
» tre de diieeita in palrlam oosltaTit. » 

Pag.xu.*^(9) Tanto Tiene confermalo dal aegnenli tana 
di Giano Pelotio da Gotrooe , contemporaneo del Poralo. 

Ad CamiUum Portium Jurisconsultum» 

Io te profuoda est juris scieolia. 

In ore magna dignità* | 
Bue fbnM tm vidUtttf mm Mn^Uvuint 

BoBorilNu digoUiiaHu 

Pi?. XII. — ito) Per ciò che riguarda il feudo di Centola, 
a ma^'^More ftoddisfazione dei lettori riporterò una lettera dallo 
stesso Porzio diretta al cardinale Seripando, ove ragiona di tal 
cosa piuttosto diffusanientc , e che ho tolta dal codice Scripan* 
diano esistente nella Biblioteca Borbonica di Napoli. (VediCo« 
dice 448 « Scaf. VI.) 

« Non c alcun dubbio che questi signori di Morra han 
I) fatto come cerli litiganti, o vero infermi, i quali avendo la 
» lite e la vita per persa , ricorrono per ^ita agli avvocati o 
» medici supremi: perchè, avendo con diverse persone ten- 
» tato, alla flne sono ricorsi da V. 8. Reverendissima, la quale 
» può in me non solo nella roba, ma nella vita ancora, più 
» di tutti gli altri uomini che vivono: et emmi stalo doppia- 
li mente caro, prima, che han portato questa (iifforenza nel 
» cospetto del più giusto e conGdente superiore ch'io abbi; 
9 poi perché mi avveggo che l'autorità e prudenza di V. ^. R. 
» sarà tale che imporrà loro sopra di ciò, con la mia viva ra- 
9 gione, perpetuo silenzio. Se io volessi andar raccontaodo l'ori- 
n gioe del comprar Centola» taria torto alla memoria sua, la 
p quale non solo m'esortò a pigliarla • doTcodo uscire dalla 
» casa di qnesti suoi parenti , ma quasi mei comandò : pure 
» non mancarò de ricordarli , eh' el sig. Autonio da FaltrOt tY- 

• Tocato'dei detti signori di Morra» vedendo di non potere più 
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» difendere dalle mini di Sebastiano dì Sarno, il ^MÉe per 
» i saoi crediti TayeTa oondolla ali* incanto » mi persuase ad 
» incantarla » acciocché non tétte rimaata per un Tilissimo 
» prezio al detto li' Seliaftiano, con grandiMìmo danno del 
» aig. BinaMo d' Alagna tuo dientolo, e aio carnale del figliuolo 
9 di GiOTannI Antonio da Morra; con Inleniione ancora» che 
» ge mi foMO rimasto» non iierelò doTOiae fare mala oempara» 
9 Per 11 che io cominciai ad lolbrmarme del lnogo« e ritro«> 
» Tatolo qnal lo deiideraTa, deliberai d'aterlo in ogni modo: 
. 1» e tolendo esier aicnro se «foalonno del padroni vecciii lo 
» Tolera» per non dispiacerli t lo aig. Antonio me eonoacere, 
» cli*el 8ig« Girolamo di Morra aveTa tentato di pigliarla col 
a Big. RanaMo; ma per non esserne stati d'accordo» ch'io po- 
» tara liberamente e senza rispetto comprarla. Che ciò fosse 
» Tero, lo dimostra ancora, che essendo per tutta Napoli sparsa 
M la voce com*io intendera di voler Centola» non vi fu mai 
a persona che m*aTvertisset non ch'altro, che ne facevo de- 
» spiaeera ad alcnoo; ma da ogni lato ciascono me inaniorava 
w a pigliarla , e non lasciarla andara in potere di M' Sehastia- 
» no. Aggiungesi a questo, che 'I dì medesimo che a' Incantò, 
» non Ti comparse un minimo di loro, ma solo ehbi a com- 
i> battere col Sarno: il quale benché rimase vinto, nondimeno 
» me la fe costare carissima, eh* io giuro a V. S. R. che in 
» qnel principio m' arrei il più Tile uomo del mondo: ma es- 
» scndomi remaste , e avendo per pagar il prezzo di quella 
» messo sottosopra tutto T aver mio, e quietatomi, non mi 
» parria giusto, se ben questo putto che vi pretende avesse 
» il modo di ricomprarla, repigliarmi indietro i miei danari, 
» e tornare da capo a lambiccarmi il cervello dove io li dovessi 
» impiegare. Ala quel che la la lor domanda più ingiusta ed 
n insoffribile , è che il putto non solo non )ia il modo di sbor- 
» sare il denaro che vi ho speso, ma ancora li sopravanza pa- 
» recchie migliaia di scudi da pagare per i debiti paterni, ì 
» quali, per non v'esser roba, i creditori li tengono persi. E 
» se pure dicessero che la vorrebbono in mano di un altro più 
» loro confidente, e che non disegnasse altri casali della me- 
» desima baronia , come a questi mesi passati mi Cerno dire 
» dal sig. Plauto di Sangro, con promeltermi ancora di non 
» mi molestare sopra Centola; rispondo che» nel primo caso, mi 
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» Éumo ingkiria > doTendo eradere ohe de me errtneo tatti 
9 quelli pieoerl e eortesie che de no emiciMimo il può tpere- 
» ras e nell'eltra eneora ae IngeeneDO, perahè non desidero di 
» ftr fleti» BM ti bene là eUergarmi lento die non ebbi delle 
» ginritdiziooe d'eltri baroni vleini e stera eMedieto« oome sono 
» ore. A qoello che dicono che le gimlitle lor ehieramenle le 
» farà lor ritornera, caso che non gliene Togli compiacere , 
» non rispondo, essendo proffassor del ginslo e dell'onesto. 
» Ite che gli Centolesi sieno perzieli di quegli, mi sprone en* 
» cor più e non lasciarle , gindicendo che cosi debbono foro 
» e* miei posteri, s'eltfettenlo di tempo qoento i loro enieneti 
» la pesiederenno» Y. S. H« del soprescritto potrà comprendera 
i> sMo ebbi ragiono e comprarle, e ore e ritenerle; e si 
» persuada che '1 signor Anlonio ed io aTremo non meno pie- 
n cere per goder la presenza di V. 8. R., che gli altri errenno 
I» mestizia in sentirlo ragionar nell'essequie dellMmp. Carlo. 
» E senza più , umilmente li bacio le sacre mani. » 

Da Napoli a dì 27 de Jem. 1560. 

Di V. S. R. Servitore deditissimo 

Camillo Portìo. 

Pag. XIII. — (11) A tale particolarità accenna lo stesso Por- 
zio ( Simone ) nella seguente lettera dedicatoria a Cosimo 1 , 
che sta in fronte al libro: De Coloribut (Floreoike, ex officina 
L. Torrentini , 1548. ) 

« Cum niiper Florentia reversos. Princeps magnanime. 
» in Filettulaoum agrum reccpissem (est enim ut inquit Me- 
» nander, api^yro; ocptTni, *j; ^lou oiò'ai/.a/o^ tlouOtpov aypóc), lum 
» ut a(jris Pisani, automno fere in honarum artium professo- 
}ì res saivientis inclementiam fugerem; tum ut honeslissimo 
» ocio, qiiod sin{;iilarìs tua erga me benevolcntia incrodibilis- 
» que hunianitas concedebal fruerer. ibiqiie nieos commenta- 
i> rios, quos mecum adduxeram, evolverem: obtulit scse mihi 
M libelins. De Coloribus; quom superiori anno, illis diebus 
» qoibos ab acromatìcia Ariitoteiia lectiooiboa lerieri licebat, 
» fueram levUer interpretetus ec. » 

Pag.xtii. ~ (18) Si vegga la lettera a Carlo Spinello duce di 
Seminara, che ste inoanzi alle Congiwa* Di più Gingnené, 
SloriadeUaLHtmrùluraMiaHana, tom. Il, pag. Ifl (Firenze 18S8.) 

Feg. irr. — (18) Oiaenra il Giogneoé (Vedi tom* II, peg. 14) 
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oke pochi autori pmero • difeodere il Gìotìo so questo punto. 
QoegU ohe lo fiece con maggior calore» ma la coi testimonia nia 
è.aoapetla» fa odo ée'suoi pronipoti , il conte G. B. GiofiOy 
neir elogio che eompoie di Ini* Ma lo fieno P. Gìotìo aooemia 
in «ne delle me lettere > die efeia due penne» 1* ont d'ero e 
r altra di lìBrro» e nlefaii or dell* noe or dell'altra fecondo 
il bifogno rIoeroaTa. 

Pag. XT*^(u;lMtaledefiderio del Seripando eeneofl^ 
irrefragalille prora la fegaente lettera del medea imo al Ponio» 

« Crefce lotlafia 1* obbligo mio con V. S.» poiché Blla dice 
» che a mia sodisA tiene ha dato principio al diateodeie I per- 
ii tioolari ddla goem de* Baroni» raccolti da lei con tanta A- 
I» tica: e l' aaaionro che ci rìnidràt nò ai pentirà giammai di 
» arermi oompiadoto ; perché molto ben conofco che a Hurlo 
» non le manca né parole» né arte, né ingegno. Dnolmi folo 
1» di non averla peraoua a comporre l'iftoria lofcanamente; 
» non perché il ano alile latino non mi lodlafacela (ansi lo re* 
» poto elegante e grave), ma per desiderare che Topera ala or- 
» ribil documento a tutti quelli uomini del Regno che saranno 
» poco obscquenti alla yolontà de' loro re: perii che assai me- 
» glio r appremlerehbero volgare. E avvertisca cbe tulli gli an- 
» tichi e buoni islorici ci hanno scritto nelle loro lingue ma- 
» terne: e mollo più naturale é a noi la lingua toscana che la 
» Ialina .a V. S. massimamente che ci è alleTala. £ pure, falla 
» che r avrà di questa maniera , non le si torrà dì farla in 
» queir altra ancora ; siccome usò il Bembo , che lasciò scritta 
» la sua istoria nell' uno e ncll' altro idioma. Diaci adunque den- 
» Irò , e mandimene alcuna parte; chò la leggerò volentieri in 
» quelle ore che tirannicamente mi avanzo : ricordandole che 
» i servigi accelerali si reputano duplicati. Stia sana» e acri- 
» vapii. Di Trento. 

f Di V. S. ' Come Padre 

Il Cardinal Seripando. » 

Pag. XVI. — (15) Andò errato il Tafuri nell'asserire il Porzio 
averacritta la sua istoria latinamente; poscia, per compiacere a 
Geronimo Seripando, voltatala in italiano (Vedi Istoria degli 
scrittori nati nel regno di Napoli, tom. Ili , part. Il , cari. 223. 
Napoli 1752). Ecco quanto di ciò scrive il Sorla nelle sue Ma- 
morie atoricAa» lom. 11 « ..... eominoiò -a latorarla (la Con- 
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» g(mraì dt lè Mlo,«iie madò i pf hnl a^nM il cai4M Sor 
9 ripando in tenpo ohe tronnai legato ael CmÌUiI di Tmlow 
» Goftvi ne approTè 1* idèa e io itile; me avende consigliala 
V ewér meglio porla in italiano, perohò fenisse più geoeiial- 
D mente letta , obbligò il Porzio a rifare il già fatto. » Dalle 
(fnali parole chiaro risalta esser mqlto inesatto quello che dice 
il Tafuri delia traduzione. 

Pag. XVII. — (16) Venutemi per caso soli' occhio le Poesie 
italiane e latine e Prose di Angelo di Costanzo, pobblicalc in 
Palermo nel 1843 per cura di un dotto siciliano, sig. Agostino 
Gallo, e leggendo a sbalzi la giudiziosa Tita del Costanzo ch'esso 
fa precedere a si pregevole raccolta , con sorpresa m' abbattei 
nel seguente tratto (pag. lxxxi.): « Ma sia che vuoisi dì questi 
» ed altri piccolissimi difetti di tale immenso nobilissimo lavoro 
» (cioè dell' /5/oria ); certo si è che il Costanzo fu il primo a 
n dare alla sua nazione una storia che veramente merita questo 
» titolo, e puossi dire d'aver col suo esempio spinto Giam- 
)) battista Carafa, il Porzio, il Crosto, il Capaccio, ad occuparsi 
» olteriormente delle vicende del reame Napolitano. » Fin qui 
il sig. Gallo, il quale a [)3<^. lxx avea scritto, che V esecrando 
eccidio dei Baroni, e questa guerra (di Milano), egli (il Co- 
stanzo] tocca di volo; perchè del primo avvenimento si era este- 
samente occupato il Porzio , e dell' altro il Guicciardini e il 
Qiwio, Qui vi ba««selale oeniradizione; peroccbó , se della con> 
giara dei Baroni non ai oceopò il Costanzo , avendolo fatto il 
Porzio, ODO "poterai al certo essere quegli d' eaenpio a questo, 
nel Golttvare studii dei quali aveva dato un saggio si slnpendo 
e rato* Di più, il sig. Gallo non ignorava il libro del Porzio ea- 
aerc stato pubblicalo in Roma da Aldo Manuzio nel 1665; men* 
tre-della storia del Gìfclenaoi aoli primi otto libri vennero « Ittoe 
in Mapòli nel 1571, e l' intera aloria in Aqoila nel 1589. 

Pag. XX. (17) Pillando dì questo aeeolo e del. goferno apa- 
gnnolo, coil si esprime T inaline Giennone ( Vedi JbUnrUn ùh(l»f 
Uun. XU, Mb. XXXIF^peg. m. Capelago t84t>: 

. « L* emdiilone* V lalerie (ebe eon dovono andar diagjonte 
» per conaegnime i loro feri aenal) non erano in qneall ten^ 
» da noi eoHlYate. Stando noi aolt«i il feforno degù SpagnnoV» 
» a'qnali era aospetto ogni erudizione ella TeniTe di dal monti 
A ed ogni noTHà ohe inleaie InUrodnni neUe aciiQle% fece cb^ 
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» siccome nelle altre facoltà , cosi nella giurisprudenza ti cai- 
D cassero le medesime pedate dei nostri anlicbi: erano ma! 
» sofferti e come novatori riputali coloro che si volessero ergere 
» sopra r usate forme, e trattar di altra maniera centra 1' usalo 
» stile queste materie. » 

Pag. XXI. — (18) Passò più di on secolo e mezzo dalla prima 
edizione fatta in Roma nel 1505, all'altra di Napoli per cura 
di Maria di Lecce, il cui titolo è: 

« La Congiura dei Baroni del Regno di Napoli contra il 
» re Ferdinando I, raccolta dal signore Camillo Porzio. Dedicala 
» air lilustriss. signore il Sig. D. Matteo de Ferrante, regio Consi- 
» gliere nel Supremo Consiglio di S. Chiara di Napoli. In Roma 
» ed in Napoli , MDCCXXIV. Presso Gio. Andrea Benvenuto. » 

V edizione, sebbene corretta , manca tuttavia delle due let- 
tere, r una dedicatoria al Duca Cario SpioeUot e l'altra del So- 
rlpando al Porzio. 

Pag. XXI. — (19) Non vuole però essere dimenticato il 
GiddI , il quale parlò della Congiura de' Baroni In tempi non 
molto discostì dall' autore i oel seguente modo: « Vldelur eoiin 
» Portlus scriptor tnaiime gravis, lacertosus, elegans . moderi* 
» tus; optimus vero politicns in brevissimis dissertationibot» 
» nobilibus et eoriosia elogiis, et aptissioiis orationibos, tum 
i> obliquis tum rectis, quas Ucet IVeqoentiores, excellentes 
» adbibet, ut quwlam epiphoneniata egregia, ut ilkid ^o clamit 
p Birra tionem geminati focioorii prnstantisilml. » 

f^edì D§ SeripUribu$ 0oel9iÌMiiei$ , tom. II» pag» iQ7« 

Pag. mi. — (M) Apostolo Zeno, in uni delle ioe Dote aUa 
BSbHùtéeA Italiana del Fonlioiiii » cosi ti esprime intorno olii 
Congiura dei Baroni; « La euddeita Congiura /li deteritta^ pHma 
ohe dal Porzio in wlgate, da Qioviam Pantano in tatitàm^ di» 
vita in Vi iUfrU » Di ciò ei rilÒTi In» eliiirO cke 11 leno non 
iveva letto né il libro del Poofaoo oè quello del Porzio; poi- 
«bd si sarebbe di'leggieriioeorlo, die Tepoci e fl^finrenimenll 
nerrati dal Ponlano noa himio nulla cliè fare èon quelli dèi 
Potato. Quegli 4efleri?e 1* InTisione del regno di NipoH fatta 
di GlofiDoi d'Aogiò. e iloani fitti d'irmi ebe ebbero luogo 
nel primi inot del regno di Férèhiiodo; questi um eeoglora 
orditi eoDlro II re nel tlii. . . - 

Pig.niv. — (SI) Di Pier Luigi Femese si può Tederò quello 
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che ne scrissero il Varchi sai finire delle sue storte, il Segni, 
e in lempi a noi più vicini il BoUa nei primi libri della sua 
GOnUnuRzionc al Guicciardini. 

Pag. XXV.— (22i\edi Addizioni alla Biblioteca Napolelaoa 
del Toppi, pag. 163. 

Pag. XXVI. — (23j II Cbio€carelli,con grave fallo, altribuì al 
Porzio alcune poesie Ialine censurate dal Giraldi, ed altro li- 
bro intitolato: Pugna Porcorum Porlii pnetce; ma questo é di 
autore ignoto, e quelle appartengono ad altro Camillo Porzio, 
romano, professore di eloquenza ai tempi di Leon X (Vedi 
Pierio Valeriane, De lnfeLLilter.,eVllghe\\\^ItaI, Sacr., tom.I). 
Siffatta somiglianza trasse in inganno anche il Mandosio, che 
fa in seguito corretto dal Zeno nelle note al Fonlanini (Vedi 
Mandosio, BibL Rom.t t. Il, p. 149, e A. Zeno, t. II, p. 231). 

Pag. xxvti. — (24) Stimo pregio dell'opera riportare qui per 
intiero una lettera del Porzio, colla qaale ci si fa palese una 
particolarità singolare e finora ignota della sua tita; cioè che 
cfH fa mancaole del naso. La ietterà é diretta al cardinal Se- 
riy ea d o, alkni In Trento* 

lUmo ^Qymo Signor mio e Padrone Oss'"®. 

« Questi di adietro rice? ei une. di V. S« UP* e Bev"», alla 
9 quale se di tuÌNlo non risposi, ne fe oagione che mi troTò in 
» letto; e certo oke ne presi tanta consolasìone, ebe non solo 
» mA diede «iolo e goirira, m anche mi porl6 seco V ultimo 
» oompimanto del Mio neao: M quale» la Iddio iMreò, bo qnail 
» che.fflcDperato, e tanto simile al primo* cbe da colon» alai 
» noi sapnnnov dlflloflnsenlo poùrà essere coaesoioto. È ben Tero 
» cbn.ei ho patito frandissladl jlTafagU, enféa stato di Uso* 
» gao efao mi si lagliasso mék braccio sftsistfo dnpiieaia carne 
» della persa» dote si è cande ancora per pià d*«n mete: e 
a poi me l'baa cecità al naso, cai qoale asl é confoonto tener 
» eltaccato quindici di U pvedelto braccio. Siynar atrio, qaesl*è 

• nn'opra Incognita agli aniicbl, ma 4li tanta eoceUsyiaa e tanto 
I» nwraflgliesa, all'è gran Tilnpero del presente secolo cbe per 

• beeeicio anirersale non ai pobbUsbi e non a' imperi da tatti 
» I ciregiei* essendo cbe oggi sia ristretta in nn nomo solo: il 
» qoale mm è qed medico nò nitro ano creato che, cane la 
» dice, lo poose i denti in PortogaUo; percbè colui, per quani*ho 
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» veduto, fuit imitator natura: ; ma costui fa quel medesimo che 
» r istessa natura. Io molte volte, per il beo pubblico, ho de> 
I) siderato dì veder V. S. 111™^ e Rev*""* principe; ma ora per 
» questo particolare via più lo desidero, massime che qoest* uo- 
» mo da bene, per picciol pregio rispetto alla grande utilità dei 
A rimedio, il daria alle stampe. Ma chi sa ?— Per un' altra mia 
n Tho dato a viso del motivo de* Luterani di qua; non li scrissi 
» poi il successo per la sopra ve^niente infermità: basta che pel 
» mancamento del viver si disfecero, essendo assediati da molti 
» di questi popoli. Son venuti (da ducento in fuori) lutti in 
» poter della giustizia: si son fatti morire certi principali osti- 
» nalissimi; e l'altri, mediante T autorità dell' arcivescovo di 
• Reggio mandatovi da S. R. con larga potestà, si spera che si 
» ridurranno. 11 di di S. Giovanni, molto favorevole a' Turchi, si 
I» persero qui rincontro sette galee di Sicilia, dove era il vescovo 
» di Catania, e furono combattute da nove vascelli di corsali. 
» Claietifi dice che in Lipari ti afffehbooo potute ricovrare, te 
» il ■omcfaio aulire del lor gaoerile oonaBdalor spagooda 
m non r avesse precipitate. Altro per adesso non è occorso: 
» per tanto umilmente alla buona grazia di Y. S. IIP' e Rev°^ 
a di cuore mi raccomando, con pregarli lunga e felice ?ita. 

Da Tinpea H 01 9 di inglÈ» IMt. 

Di y. 8. li^ e Rev"* D€d6H$Hmo SérvUon 

Camilm» PoniK». » 
Non è qwtto H luogo» per fenir Hkntrando la lelleva » date 
la storia del troTato cerotloo. Gioverà perteato te jmurtife»'che 
al il Tirabosclii (Storia dsUa Letteraiwa^ tona. YI, pog. 4S6; 
Yll, pag. 650) come il Portai (nella aua Scarto ékWÀmtomta^ 
ooueordano a sfaUUre che nel secolo deeinoqoliilo «bbevo ft* 
ma» qiili inventori della rectitaiéene del nato». don aieiileDi 
per cognome Branca. Il Tirabotchl aggiunge di pià^ dm «n*Ìo« 
fera famiglia di ceruaid calabreil etèrcitafMo a qua* tempi 
«ne tal' arte. 11 Barri, poi» In una eoa opera anlla Calabria icri- 
ve: Fiottai Pafnif Ftonaitf, qui , prwiar ortara» IMa «I iMMoa 
fiwfKoa ini§grit(Ui rtiKtett. Sembra potarsi da cl6 oon fimda* 
meoAo Inibrira» che il aaddetlo Pietro sia stato quel protesore 
che curò il ratio Porsio. Ha nèn essendo da noi entrare in 
indagini di sifilMto «ene«e« lasceremo ad altri la cara* 
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Come V, 5. iUuslriiiima ia, irate hwme eoft eh* lo «meèbi 
fteregrinandOffu Pagob Giovio, padre delle moderne istorie; 
fi qiuak pervenuto 4M' eeéremo deUa sua «là« e poco eoniento 
de'pHindpi eKegU dUeva con ìm penm onere iìkuMif a* 
eraripmuloin Piretueaetteail Gran Duca €eeim0ye<me ad 
unico rifugio degli uomini eccellenli: ove dimorando anch' io, 
e oMai con e$so ragiommào dell' ùtorte, e di queUe prin- 
eipakimU éhe aippmienemaio al Meglio^ Tintti motte fate 
rammariearei ehe^ per iMmeaimenfo e iraeemaggine degli $erU^ 
tori, egli non avea potuto in colanti anni ridurre alla me- 
moria degli iiomtm amo de* primi fondameli delie guerre che 
eegirirmio nel neuMnda^uaiUro; Mera la eongiara del prte» 
eipe di Sahmo e dri edate di Saimo eontra Ferdimmda 
primo: per la quale fatto il principe fuoruscito, e privo dello 
stato , si ricoverò da' Francesi^ e persuase ii re Carlo oliavo 
a fare V impreea del Reput; datta eoi poisata egli iiraioa it 
fdo delia eoa ietaria. Qaeeto deesdeHù io Io giudieùi fatuo 
giusto e sì fattamente necessario, che in me si apprese, come 
fu in lui 9 di qualità che^ pochi anni «uno, abbatluUmi nel 
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proeeuo ùHginaU ehi f$ formare il pireieUo r$ tonUra U 
eonte e AnUmelh Petrueci suo seeretario , parvemi che mi ti 
porgesse occasione di potere in maggior parie rinvenire te cose 
(U quel tempo. Poflomi poi a cercare deU* olire ^ io mi som 
pMiUiMMs axveduio di emme rai^unaiu (ante mfmòra di' qwitta 
congiura^ ehe^ eMene non sono perfeUe, se ne polrMe pure 
da buono maestro formare corpo intiero: il quale maestro, 
morto il Giovio^ mi ko anche peremto che earebbe di pretente 
digleile a rilrcvare. Ma eperando che i cieH col tempo ne poC' 
sano produrre de' eomiglianti e migliori, e per eteeme già 
slrcttamenle pregalo dalla veneranda memoria di monsignore 
illustrissimo Seripando, ne ho io fatto una bozza e un mo- 
deUOf eopra U qwde que* che verranno non eolamente potsano 
fahrieare un bel corpo ^ ma dargli vita ed aUa etemUà con- 
segnarlo: il che da me non polrebbc avvenire giammai. E 
veramente^ si vorrebbe essere troppo dotato daUo^natura, e dal' 
l'arte ammaestraio^ a conitpoii^dera Mt eeelta delle parole f 
o aUa loro numerosa teelnra, Hehieeta neW irtoria. S maUo 
più si converrebbe ritrovarsi ricco d' ingegno^ e fra' reltorici 
lungamente versato, a bene usare l'ordine^ le sentenze e 
l'orazione di questa scienza* E grandieeimamenle bieogwnrMe 
esercitarei matteggi degU etati e neU* opere mUUari, a per* 
fellamente ritrarre i consigli de* principi, gli assalti e le 6at- 
taglie. Lascio da parte quanto sarebbe mestiero il penetrare 
ndta geografia^ e filosofa moraie^ per eepUeare compinttamMe 
le qualità degU uomini^ e de' paeei* Commrà dmque a firn 
sublime ingegno di formare una sì grande, vaga e riguarde^ 
voU figura: e io mi rimarrò contento di avergli nella presente 
operetta additato e adomltrato l* ordine f i tempii e gli acci^ 
denH che eeguirono. Ow, ee da eaggip More fio eeoriaateun 
neo, che con piUt studio e maggior diligenxa ee le arébbe po- 
tuto tórre, dirittamente a F. S. illustrissima più che a me avcrà 
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da imputarlo; poiché in approvandola iuUa^ mi ha confortalo 
e iOipiiUo a mandarla in luce, Nè io me le ho potulo o do- 
vuto €pi>orr€^ eaendo EUa neUe leUere giudieioiinima^ e se- 
dendo per origine, per forluna e per valore, in allisiimo grado 
fra* nostri primi Baroni; aleni profitto questa fatica in matj- 
gior parte riguarda* MOf per cerlo^ nè anche è da maravigliarsi 
eho F. S. lUMiriiiima procuri con UaUo desiderio che aUri 
eofiofco, per ìa ìeMione diW ietorie^ It pestiferi frutti che so- 
gliono produrre le discordie e le ribellioni: poiché ancor gio- 
vanetto^ segtiendo V orme de* suoi predecessori^ devotissimi 
della corona aragonese^ ha si prontamente e magnificamente 
servitù Usuo re nelle prossime guerre, che n' ha riportato 
dignità e gloria; e^ quel eh* è molto più da slimare, l* amore 
e la benivolenza di tanta Maestà ^ dignissimo premio di un 
animo nobile e generoso. 
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LA CONGIURA DE' BARONI. 




I. PiocintD dell'ADlore. «—II. Qatlitì èé\ re Ferdinando • del duca di Caia- 
vtia. HI.' GagiiNu delia gnerra di Otranto* — IT. Deterisiooe di 

Antonello Peirucci, e del suo esiere. —V. Detcìizione di Francesco 

Coppola, conte di Sarno. — VI. Orazione del conte di Sartio al re. — 
VII. Risposta del re. Parole del segretario al re. — Vili. Cagioni e 
progresso della guerra ferrarese. — IX. Principio ddia Congiura. — 
X. Descrizione del principe di Salerno, e sue i^ualiù. — XI. Cagioni 
d^'odio di papa Innoeenao eontro il p».— XII. Deicriiionadel Bagno.— - 

XIII. Siortaaiona del cardinale San Pietro in Vincola al papa. 

XIV. Dfscrisione della Repubblica di Genova. — XV. Nomi de'congiiu 
rati. — XVI. Parole del gran sìoiscalco. — XVIf. Lodi della contessa di 
Sanseverinn. — XVIII. Parlamento del conte di Sarno al principe di Sa- 
lerno. — XIX. Appuntamenti presi dai congiurali. — XX. Descrizione 
di Terra di Lavoro. — XXI. Parlila del conte di Saruo da Napoli. — 
XXIL QaaUtà del eonU di Orinola.— XXIIL Parole del conte di Sarno 
al principe di Salerno. — XXIV. Cagioni della goerra de' Colonneii e 
degli Orsini — XXV. Lega futta tra i baroni e 'il papa. — XX VI.La 
pretensione del duca di Lorena sopra il Regno. XXVII. Descrisione 
dell'Aquila.— XXVI 11. Presa del conte di Montorio. — XXIX. Lamenti 
de^li Aquilani. — XXX. Gita d<'gU Aquilani al papa. — XXXI, De»cri> 
zione del conte Orso degli Orsini. Presa de' figliuoli del conte Orso. 

L Dovendo io scrìver còsa e per grandexxa e per no- 
vità quanto alean'altra memorabiloy non fle per avventura 

indarno il ricordare che lo stato regio, di tutti gli altri i! 
più eccellente, ne' secoli ov'egli ha avuto luogo, di rado 
Ik senza di quelli uomini che oggidì son ehiainati baroni : 
i quali, benché secondo la diversità dei tempi e delie re- 
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gioni abbiano anche variato di nome e di polenza , di ef- 
retto nondimeno sono siali sempre gli slessi; e parvero ai 
Komani si naturali e si concianti ai regni, che perciò re- 
goli gli denominarono: V origine de' quali non potè esser 
più chiara nè più onorevole, perciocché avendo i sodditi 
in pace o in guerra ben meritato co'padroiii, vennero dalla 
gratitudine e liberalità di quelli alle dignità ed ai dominii 
esaltati. Egli è ben vero che, per quanto si è osservato 
poi, questa sorte di persone a molti regni è stata di nocu- 
mento, ed a molti di giovamento: hanno giovato i baroni 
a' regni grandi e polenti; ma a'piccioli e deboli hanno no- 
ciuto sempre: il che dall'umana ambizione è avvenuto; la 
quale, per essere senza termine e misura, nè contenta di 
parte alcuna di autorità, insino al supremo ì^rado, ch'è il 
reale, gli ha fatti aspirare. Pur, dov'egli per rattezza 
sua si è lor dimostro inaccessibile, non tentarono con 
l'opere di salirvi giammai; ma col desiderio solamente, di 
ogni didìcultd superatore, vi sono pervenuti: anzi, stupe- 
fatti da queir altezza e diventati umili, si sono sforzati 
di venerarlo e, come si è detto, di giovargli. Il contrario 
è accaduto qualora è stato si depresso, che gli abbia invitati 
ad ascendervi; perchè del conlinovo o Thanno occupalo o 
travagliato. 

1 re di Napoli, mentre non possederono altri stati, in 
si basso luogo e si disprezzabile sederono, che non solo 
a' potentati esterni, ma ad ogni lor barone diedero animo 

di macchinare lor contra e di scacciargli. Di qui nacquero 
le spesse infedeltà de'soggetli, le assidue guerre, le grandi 
e varie lor mutazioni: e, quei ch'è più da maravigliare, 
molte fiate essi medesimi, sdegnando la lor miseria e sti- 
molati da cupidità di aver forze uguali al nome, si procac- 
ciarono co' loro baroni delle molestie e de' pericoli; come 



Dìgitized by 



UBRO PRIMO. 0 

dalla prescnle congiura si potrà notare. La qual fu di sì 
grave e pernicioso momento al Reame, che lo riem{Mè d'in* 
mmierabili calamità; e gli animi degli abitatori discordi 
in fi fatta maniefa^v che non che i vassalli da' padroni, ma 
l'un fratello dall' altro, i figliuoli da'padri, le mogli dai 
mariti dissentirono: le amicizie, le parentele, ed ì giura» 
menti t già aantiasimi vincoli dell' nmana società, fahmo 
ottimi ministri a^inganni ed a' tradimenti: la pace versè 
più sangue della guerra: rimbecillità del sesso o dell' età 
sospinse gli uomini a crudeltà, non a compassione: e per 
recare in uno lotte le miserie di quel tempo, fa si acerba 
questa dissennone, che non meno a' percossi che a'pn^ 
cussori apportò terrore e spavento; perocché gli uni af- 
fliggeva la soQerenza del male, gii altri il timore della 
ymndMBL premerà. 

II. Li qnali aTrenlmenti in parte dimostrar yolendo , 
dico, che correndo gli anni del Signore mcccclxxx, nel re- 
gno di Napoli signoreggiava Ferdinando di Aragona il vec- 
chio, e di qael nome primo; nomo di* anfano stimato al- 
quanto omdeie, -ma delle arti della pace e della gnerra 
inslruttissìmo: ^ * ed avvegnaché per prudenza, felicità e 
grandezza delle cose operate fosse a' passati re di Napoli 
non por aguale ma saperiore, nondimmo aveva Alfonso 
suo primogenito duca di (^avria, detto per sopra nome 
il Goercio, che sé vivente, poco men che il totto maneg- 
giava; ed essendo giovane feroce e di natura all'armi in- 
clinato, di ninna cosa mostrava esser più vago che di ac- 
eeioém gnerre in diverse parti dell'Iti; mediante le 
qnali avesse occasione di* acquistar fama, gloria e stato? 
e siccome in quelle prosperando, tuttavia s'innalzava a de- 
siderare maggiori cose, cosi per avventura perdendo, nel 

* Vtdéti b AoU {*) in Sm ddift Qmgitint d^Bmwd , ptg. 171. 



Digitized by Gopgle 



10 LA CONGIURA DE* BARONI. 

voler ammendare Tavuto danno si struggeva; di modo che 
uè vinto nè vincitore sapeva riposare: anzi, per meglio 
stare «|)|^arecchìatO| in elateuii tempo nadrìta graiide 
meltiliidlne di eoMatit e nel Mie ancora aoetenlaTB non 
picciola armata. Queste speranze e questi provvedimenti 
erano cagione che i soggetti che l' avevano a mantenere 9 
rodjaS6ÌDO$ ed ifurincipi vicini , che temevano sentirii» 
ne prendeeeero foepetlo e guardia; e talli inaieme eom»* 
nemente desiavano che altri il travagliasse, acciocohèloro 
non potesse nuocere. 

IIL Tra quei che ciò procurarono, dissero i Eagonesi 
esaere siati iFiorentint:i quali per due ànol eoa la gaem 
perseguitati dal duea, e spesso in dubbio dèlia liiMsrtà, nè 
anche con la pace ne vivevano sicuri; sì per aversi rite- 
nute molte terre del lor dominio; come perchè dimorando 
dentro di Siena» altrui porgeva sospetto di volere quella 
RepuMiliea sotto vari colori alla sua ubbidieasa ridurre. 
Ma non potendo i Fiorentini dalle potenze cristiane con- 
seguire che io travagliassino, e che col loro pericolo con- 
servassino le proprie fortune; si gittarono a quella de' 
Turchi, ch'aveva il suo Imperio ueirAlbania, epaiteneUa 
Schiavonia, dirimpetto al Regno: e dimostrarono a Mau- 
mette loro imperadore, come la grandezza di questo gio- 
vane era, se non di presento, nel tempo airouia per do- 
ver nuocere non meno ad esso ehe a loro; ansi moUo piA 
a lui, essendo l'impresa più giusta, rispetto alla religione; 
più agevole per lo poco tratto del mare Ionio che divide 
ambi i loro regnai e piA favorita da' principi cristiani. Era 
Ifanmette per diverse cagioni oontra il re Fentinando ol- 
Iramodo sdegnato, e vie più di altra cosa, per aver porto 
quella state medesima soccorso a Ilodi che egli indarno 
aveva oppugnato: siceiiò non fu difficile a' Fiorentini dis- 
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porlo all'impresa, Tarigli espugnare la eillà di Otranto, 
e<l il paese airintomo predare. ' 

Qoeata aoliiUaia guerray commoasa al re da aà grande 
bMiso» eeme agomentè rimanerle deU'Italia, cori Irasae 
di eapo al daea di Galavrìa il disegno dì occnpare la To- 
scana: sicché chiedendo agli uomini ed a Dio aiuto, si 
diapofie^ lascialo di turbare i Criatiaiii f a goemggiare 
oo*TareU» reatìtando a Sieoa la libertà, ed a Firme le 
terre telleb F« la guerra nondimeno al re ed al duca d'ìn- 
tolerabìle dispendio, e fu presso a rimanere in abandono 
l' assedio che per mare e per terra tenevano alia rìcope- 
raiioBe di Otraslo, esaendo il Regne per le guerre addie- 
tro eaawto ed inpoiFerilo; ed i confederali , repressi i 
primi émpiti de' Turchi, avendo caro, come si è detto, 
aimii travaglio, andavano lenti nelle provvisioni. Ma Dio, 
che per altre numi ed in alice tempo a Yera diferito il lare 
oastigo, Ti diede akito egli ; ed immantinente, nmi par tdlae 
di vita Maumetle, ma anche l'imperio dall'armi de' fi- ' 
glinoli fe travagliare: ^ sicché i Turchi , veggendosi daogni 
lato abandonati, ?inti dalla diaperaiiane più die dalla . 
ftHna, impoaero line alk cealansa laro, qudla oltlà d^ae- 
cordo rendendo. ^ 

Or, mentre che quella guerra era in sul maggior ler- 
¥ere, e dm di giorno in gimne temevaai anche plA qpa* 
ventevole, H duca di Calama, rìgnardando la debdezia 
delle forze sue, poco bastevoli a tanto peso sostenere, si 
rammaricava col padre, rimproverandogli cbe per sover- 
«faia bontà e mài goveme 1 anol minialri rareano ingan» 
nato, fitti sò rledil, e lol pomo; e dbe àhneno allora, 
che si ritrovava in tanto pericolo dello stato , si dovesse 
servire de' furti loro, e come fraudatori punirgli. 1 mini- 
atri cbe il dnoa accennava , erano Anlonello Petmoci ae- 
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gretario, e Francesco Coppola conte di Sarno; che, di po- 
vero grado, si erano pareggiali, con l'autorità del re, di 
rendite e di stiti a' maggiori priiieiiii del Regno. 

IV. Antonello Petrocel nae^ m Teano» delienl M 
mondo poco agiato, e fu in Aversa nadrito: ma ne' suoi 
primi anni, porgendo segni di aito ingegno, venne dal 
padre concedalo a notaio GioTonni Ammirato, aversano ; 
il qnaley preeo dall'indole del putto, lo ié inflettere ed in 
booni ooetomi con diligenza ammaestrare^ ed arvednM 
che con l'età giva crescendo di senno e di destrezza, fu 
suo avviso, acciocchò un giovane di cotanta speranza inu- 
tilmenle moo non si perdesse, porlo a' servigi di Giovanni 
Olsina, segretario del re Alfonso primo, e 800 nmico -ed 
oste qualora ad Aversa ne veniva; ove sperò , come più 
ampiamente avvenne, che con esso lui avrebt>e spazioso 
campo di esercitarsi e divenire grande: oltre che la ior- 
lona, volendo con iniélice fine di eoeellentissimo nomo 
rìnnovellare nelle menti umane la soa potenza, facilmente 
gli apriva latte le strade a condarsi in luogo altissimo , 
donde poi con notevole rovina lo potesse predpilare. Ri- 
cevdlo dunque TOlsina caramente, si per compiacere al 
notaio, come per l'aspetto baono del giovane; e con Lo- 
renzo Valla, che in casa sua si dimorava, uomo per let- 
tere e per dottrina cibarissimo, lo pose ad apprendere vir- 
tù. Con si raro maestro, Antonello in picciolo spano di 
tempo riosd tanto letterato, che a Lorenzo ed alP Ola imi 
fu a maraviglia carissimo, ed annoverato in segreteria tra 
gli scrivani. Quante fiate V Olzina, soprappreso da diversi 
afitri, non fosse potato gire dd re, tante usava mandarvi 
Antonello: a coi per questa famigllarilà in modo si fecero, 
ch'egli l'onorò con di molti uffici e dignità; e conosciu- 
tolo virtuoso e modesto, r arricchì ed esaltò tanto cbe, 
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morlo lui, Ferdinando suo flgliuolo, non volendo, come 
il padre, commellere le cose a più persone, ma ad un 
80IO9 elesse sopra ogni altro AnUmello, e non solamente 
lo creò segretario^ ma nn altro se stesso; di qualità che 
quando gli gravava udire alcuno, l'inviava da lui, accioc* 
chè con maggior agio polossc ascoltar la dimanda , e per 
quello rispondergli: le provvisioni, i comandamenti e gli 
ordMii agli ofieìali, magistrati ed altre persone, erano quasi 
lutti rivelati per bocca sua. U qual favore, dimestichezza 
ed aulorità col re, furono cagione, come sempre avviene, 
che egli acquistasse ricchezze grandissime , e con nobili 
parenti si congiugnesse. Tolse pertanto moglie una donna 
degli Arcamoni , e seco generò più figliuoli : de' quali il 
primo fe conte di Carinola, l'altro di Policastro, il terzo 
arcivescovo di Taranto» il quarto priore di Capova , V ul- 
timo» per la sua tenera eli, non potè egli di straordinaria 
fortuna provvedere; benché dipoi, per le sue viriè, vescovo 
di Muro l'abbiamo veduto. Aveva eziandio in edifici su- 
perbissimi e adornamenti di chiese dimostrala somma ma- 
gnificeiuEa e ricchezza» e tale che non pareva In vii luogo 
nato» ma da'suol anlecessori la presente fortuna avere con- 
seguiUu 

y. Francesco Coppola, quantunque si fosse di antica 
e nobil famiglia napolelana» nondimeno ristrettamente vi- 
vendo faticava in avanzarsi: nel che prese nome di traf- 
ficar bene, ed a mano a mano in tanto Tacerebbe, che 
fra tutti i negozianti era celebre e riputato de' primi. Al 
suono della cui fama destossi il re Ferdinando» che giu- 
dicava per le sue picciole entrate convenire al grado reale, 
ì guadagni, eziandio a privata poco onorevoli; e fèllo capo 
e partecipe del profitto di tutti i traflichi e mercatantili in- 
dustrie eh' egli faceva di fuori e dentro il Regno: con la 

vooxio. i 



Digitized by Google 



LA GONGIUBA BARONI. 



quale oceadone Francesco di leggieri divoiae ricchiusi- 
mo; perchè il re, dal proprio ìnleresse allettato, non 
permelteva che nel ilearae veruno vendesse s'egli primie- 
ramente non ismaltiva le sue merci» nè alcuno compe- 
rasse se Francesco non s* era a suo grande agio provYe* 
dato. Questa compagnia col re sì mantenne inaino a tanto 
ch'egli fu intromesso nel consiglio reale, e ch'ebbe com- 
pere di molle navi, col contado di Sarno, stalo già degli 
Orsini. Ma gustato dipoi il teleno dell'ambizione» ed en- 
irato in pensiero di non essere inferiore a signore aleono 
del Regno, presero a combattere nell' altiero animo suo il 
desiderio degli onori con quello dell'avere; ed essendo 
amendne di pari fono e di uguale potenza » nè potendosi 
dall' uno per nuovo appetito, nè dall'altro per aatico 
abito disciorre, cominciò da sè molto più nobilmente a 
maneggiarsi: nè era al mondo suo pari che di credito 
l'agguagliasse; perciocché in Levante ed in Ponente 
avea tanto credito, che ad ogni sua rìebiesta gli erano 
credute e mandale merci di sommo valore. Aggiugnevasi 
a ciò il rispello che gli era portato da' marinari e dai pa- 
droni delle navi; perciocché tutti come loro difensore ros- 
servavano, e nelle differenze come arbitro lo chiainaviuio. 
Aveva anche aperto, in ammirazione degli uomini, una 
stanza grandissima colma di vele, di ancore, di sarte, di 
artiglierie e di tutte altre munizioni, a qualunque nume- 
rosa armata sufficiente. La casa, ove splendidamente abi- 
tava, da gentiluomini, cittadini e soldati frequentavasi as- 
siduamente ed onoravasi. Le quali ricchezze, onori e buona 
fortuna, come in Antonello avevano recato incomparabile 
modestia, cosi in Francesco avevano generato smlaorata 
baldanza. 

VI. Trovandosi, adunque, il conte di Sarno ed il segre- 
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tario abondantissimi di ricchezze, ed il re poverissimo 
di danari, aggradiva ai duca di Galavria abbatter quelli» 
per rilevare il padre. V'erano anche di molli che, rico- 
prendo Podio privato col pnbblico delitto, a ciò Tlnsttga- 
vano; e fra gli altri, Diomede Carafa conte di Maddaloni, 
uomo, oltre la nobiltà del sangue, per rimembranza dei 
servigi patemi e propri, appo il re di grande slima, ed in- 
timo consigliere del duca. Costui parimente, come tutti gli 
altri baroni, odiava nel conte e nel segretario cosi grande 
autorità: anzi, come se l'altezza de' gradi e non la virtù 
dell' animo gl' imperii reggesse, si affliggeva che gente ri- 
putata da lui inferiore a sé , avesse a governare il re , e 
fosse a lui si tosto falla uguale di stato e maggior di fa- 
vore. Non si mosse Ferdinando alle parole del Ogliuolo, o 
che la memoria dei beneficii ricevuti, o che la paura del- 
r infamia il tenessero in freno; oltre al non volersi pri- 
vare di due ministri, mediante li quali nelle sue maggiori 
turbolenze era rimaso superiore : più tosto riprese il duca 
con acerbe parole , e di coloro si dolse che a ciò lo consi- 
gliavano. Il fatto nondimeno pervenuto a notizia del conte di 
^moedel segretario, entrò loro nel petto più profondamente 
che il re o il duca non avrebbono creduto: e, come uomini 
prudenti, si ristrinsero insieme e furono a ragionamento 
de' rimedi! della sopravegnente rovina; e giudicarono che, 
essendo i favori de* principi combattuti da' venti deirinvi- 
(lia e della calunnia, per confermare il re nella loro di- 
fesa, conveniva loro dolersi seco dell'avuta sospizione, 
ricordargli i servigi passati, e finalmente proferirgli i loro 
stati, acciocché, senza acquistar nome di avaro o di cru- 
dele, ne'suoi bisogni se ne servisse: e percliè il conte era 
più esposto all' ingiuria, per avere maneggiato il tesoro 
reale, si risolverono eh' egli parlasse prima e di solo, af- 
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finché il re comanicando il tatto, come soleva, col segre- 
tario, egli allora, presa T occasione, di sè favellasse. Piac- 
que il partito al conte di Sarno , come ad uomo che 
ripotava il segretario freddo e timido, e più atto al difen- 
dere elle pronto all' accasare. Pertanto, appresentatosi dal 
re una sera che riveniva da caccia lieto per aver preso 
alquante fiere, in questa sentenza gli parlò: « Sacra Mae- 
» stà, io m' imagino che il duca sdo figlinolo s'abbia pre- 
» sapposto che, come cacciando sete vago di uccidere le 
» fiere, non altrimenti prendiate diletto facendo morire i 
» vostri servitori benemeriti ; e come sostenete ch'elle al- 
» cun tempo vaghino per li campi senza noiarle, parimente 
» lasciate ingrassar noi, per farci poi con vostro maggior 
1» vantaggio estinguere. Rendo grazie a Dio ch'egli ha tro- 
» vato il contrario; e noi abbiamo conosciulo avere più 
» umano padrone, e lui meno crudel padre di quello che 
» stimava. Ma quar altra risposta poteva riportare il duca 
» da quel re che fra tatti gli altri del mondo è tenuto prò- 
» (lentissimo, o da quel padrone che ha fatto già pruova 
u della fermezza de' suoi fedeli in tante occasioni di vari 
» e dubbiosi tempi? avvegnaché io non mi dolga tanto di 
T» luì (chè, per essere vostro figliuolo, non gli è potuto 
» cadere nell'animo si scelerato pensiero) quanto de'suoi 
)> consiglieri, che a ciò mal suo grado V inducono, lo, Sa- 
j» era Maestà, sono odiato da questi altri baroni, perocché 
9 mi avete loro di ricchezze, di favore e di dignità ag- 
)) guaglialo: la qual cosa quanto sia di ragione, Ella se '1 
» giudichi, lo non debbo ripugnare né alla gratitudine nò 
» alla magnanimità vostra; ma eglino possono bene con- 
» trastare allo sfrenato disio che tengono dì fervisi agoall, 
» nuocere a questa corona, ed ispogliarvi del regno: e co- 
» mecchè non sapessino le sode ricchezze dc'padroni pro- 



Digitized by 



LIBRO PRIMO 



47 



» cedere dalla fedeltà de* servì, vi accasano anche ingiù- 
» stamente ehe mi facciate meritevole di qoe' premi! per 
» la lealtà e sollecikidine mia; Doverebbono più tosto II 

» loro padri giustamente incolpare, che superbi gli hanno 
» coDcepati ed isconoscenti allevati : di che potrei arre- 
» care molti esempi, avvenuti a' tempi antichi ed all'età 
» nostra, se non favellassi con qnelPoomo che per prò- 
» pria virtù, e per alcuna mia fatica (siami lecito giusta- 
X» mente vantarmi ), nella guerra del duca Giovanni di 
» Angiò gli ha battuti e domati. Quale fu di loro, qoian- 
» tonqoe da voi maggiormente esaltato, che disfavorisse 
» il vostro avversario, o pure nel suo ricetto non l'alber- 
» gasse? furono per avventura gli amici, ì parenti, o co- 
» loro coi quali per tutto il tempo eravate educato e vivu- 
». to ? Cotesto è il fonte , Sacra Maestà, donde nasce e 
» deriva il mio male, altamente dolendo a costoro, che, 
D a cui meno si disdiceva il mutar fede, si sia stato im- 
» mutabile: della cui invidia rosi, passano tant'ollre, che • 
» vorrebbono che voi, per nuocermi, vi spogliaste di ogni 
» costume reale, all' ira di Dio vi esponeste: 1* ira di Dio, 
» dico, inrallìbìl vendicatrice delle grandi ingratitudini, 
w Ma essi operano indarno; chò i cuori de* re non sono 
» ndle mani degli uomini. Rincrescemi solo ch'abbiano 
» voluto con l'appoggio del duca, e con la favola della ne- 
» cessiti, sfogare la loro invida ambizione: ma ecco che 
» io tolgo loro questo velo. S'io avessi veduto. Sacra Mae- 
» stà, che al duca fossero di mestiere le fatiche mie, 
» senza esseme richiesto l' avrei a suo benefizio logore e 
» disperse: ma non iscor^o ancora altra necessità, se non 
» quella eh' egli medesimo e quelli savi suoi consiglieri 
» da se slessi s'impongono; preparandosi di tenere in que- 
» sta impresa infinita gente inutile e dannosa: e con tutto 
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» ciò» sebbene i soldi indugeranno, voi vivo , non mai 
» vemimo mono. Noi abbiamo il Reame tranquillo^ domi 
» i baroni, le comnnilà benevole, il nimico neir estrema 

'» ponta del Regno; e dubitiamo di non poter sostener la * 
j» guerra? £ clie guerra poi? dove non solamente gli uo- 
» miniy ma tutta la terra, il mare, il eielo nel nostro fa- 
» yore han preso V armi. A cpiale scelleraggine avrebbono 
» costoro tratto il duca, se 1' avessi no avuto a consigliare 
» aUorch' avemmo la Francia addosso, contrari i popoli, i 
» signori ribelli, privi del possesso del mare, in dubbio 
» di quello di terra, rotti e Aigati dinanzi alle porte di 
I) Napoli? Veramente che la crudeltà di Attila e l'empietà 
M di Nerone oscure sarebbono appetto dello sue. L'animo 
» mi detta, Sacra Maestà, o ebe giammai ninna impresa 
» fu felicemente ineominciata e gloriosamente finita, o 
» che la nostra sarà dessa. Pur, s'Ella giudica altrimenti, 
o conosce di esporre a periglio lo stato suo, prenda, la 
» priego, non pur le sostanze, ebe in breve si possono 
» rifare, ma la persona propria e*miei figlinoli, ed a qual 
» più straniera gente sì sia gli venda e gli doni, per ri- 
» storare e rinvigorire le forze sue: ma s' elleno incontro 
X» questo debol vento sono por valide e robuste , supplice- 
» mente la priego a tórre inespugnabilmente la difesa * 
» della giasta causa min ; reprimere la malignità degl' in- 
M vidi; far vedere al duca Terror suo, od al mondo lutto, 
» che non mi avete beneficato solamente, ma da nefanda 
-» ingiuria difeso e conservato. » 

VII. Stette il re alle parole del conte alquanto sospe- 
so, e mostrò nel volto e nei^li occhi essergli dispiaciuto il so- 
spetto suo, rispondendo ch'egli credeva che esso conte, 
il quale per tento tempo era vivulo seco, non avesse cono- 
sciuto in lui, né anche ne* suoi maggiori travagli, non so- 
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lamenle azion verana tirannica e crudele , come sarebbe 
qnesta giodìcata, ma né on minimo segno che potesse de- 

nignire la real dignità: c che le parole tra luì e '1 duca 
corse, per coloro si dovevano intendere che veramente 
avevano mbato» e non per quelli che con fede ed amore 
faticando avevano meritato dalla sua corona i^be e di- 
gnità: e che ringraziava Dio che il dnea avesse verso lui 
quell'animo che doveva; ma se pure di altra mente fusse, 
non poteva mancare di assicorarlo, riconoscendo dalla soa 
persona Innamei cibili servìgi» de^qnal la memoria egli 
conservava si salda e potente» ch'arèUie prevaiato sem- 
pre alle sagacità de' maligni. 

Questa risposta del re al conte fu molto grata; e venne 
in certa speranza che» regnante lui, non vi fosse di che 
sospettare: tanto più che il seguente giorno il re col se- 
gretario ebbe ragionamento somigliante, e gì* impose che 
in ogni modo e* togliesse dal conte quel vano timore. Nel 
qnal discorso il segretario parlò di sé» ma più moderata- 
mente: perché disse» se il conte meritava castigo [ter es- 
sersi arricchito in casa di Sua Maestà , troppo maggiore 
doversi a lui oh' aveva più facultà, e meno ve n'aveva re- 
cate; e che non si conoscerebbe differenza fra' servi d'uo- 
mini privati e quelli de' re, se gli uni e gli altri vivesshio 
in ronlinova povertà: anzi che i principi nuovi, conic era 
in quel regno Sua Maestà, tutti procurano di porre nuove 
genti ne' loro stati» i quali conoscano V obbligo della loro 
fortuna da essi soli derivare; e che se in lato del mondo 
faceva mestiere usare questo termine, era nel Reame, ove 
per r addietro si erano veduti tanti rivolgimenti, ed ove 
niuno legame più che quel della roba bastava a fermar gli 
uomini: oltreché» se il duca fosse di quest'animo» sarebbe 
proprio non volere che altri il servisse mai, avendo la ser- 
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vitù per fine la ricchezza. £ finalmente, per dimostrare che 
non se la intendeya col conte, sogi^nse restar molto am- 
mirato ohe persona di cotanto ingegno, com'era egli, fosse 
caduto in questi pensieri, per cagione de* quali dava a sé 
sospetto, al padrone infamia, e a' malevoli materia di po- 
térlo più largamente calunniare. 

Avnti il segretario e 1 conte col re qnesti ragion»* 
menti, quantunque per quelli fossino come assicurati del 
suo volere, non perciò cessarono di fare tutti i prepara- 
menti possibili a stabilirsù Ed essendo ì* officio di uomo 
saggio, cosi di rimediare- il mal presente come il fatnro 
prevedere, convennero che in dando al re danari per Tur- 
gente bisogno, del tutto si assicurassero di lui: e in pro- 
cacciando a sò amici e parenti, e al duca di CaUivrìa so* 
spetti e nemici, eglino divenissero bastevoli non solo ad 
opporsegli, ma urtarlo; e che perciò il conte delle cose del 
mare sommamente s' impadronisse. Presi questi appunta- 
menti, il conte immantinente si diede a trar fuori un'ar- 
mata per istrignere più Otranto: il qoal carico dal re vo- 
lentiermente gli fu imposto, si perchè non v' era persona 
che a fine meglio di lui il potesse condurre, si eziandio 
perchè in queil' apparecchio lo sovvenisse di danari e na- 
vali strumenti. 

Non è agevole a credere in quanto brieve tempo , ed. 
in quale numero, il conte di Sarno pose insieme quel na- 
vilio ed apparecchio; acciocché con quella invero illustre 
azbne comperasse gli animi de' padroni: mediante laqual 
armata e buona fortuna, Otranto, come si è detto, si rieb- 
be, con lanla lode del conte di Sarno, che da ciascheduno 
della libertà, del Regno e della religione nominato fu con- 
servatore. 11 segretario anch' egli diede buona somma dì 
danari al re: la qual cosa d' allora in poi usò continua- 
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mente, e più fiale l'anno in abbondanza gli donava, ed al- , 
Uresi persuadeva agli amici e parenti, come uficio al re 
gratìasimo; tal che per Nqioli ai diceva lai comprare il 
800 favore. Contrasse anche con gli Orsini parentado , i 
quali in quel lempo, come padroni dell' armi, appo il re 
e 'i duca di Calavria in altissimo grado dimoravano. Era 
capo loro Virginio, tra tolti i capitani d' Italia riputatissi* 
me: una congiunta di costai, e delia saa famìglia stessa, 
sposò il segretario nel conte di Carinola, sperando il ri- 
spetto degli Orsini il figliuolo dover conservare. Con la 
gita dunque ddi conta di Samo, e con questo parentado , 
parve per allora che gli animi di amendue s^acchetaa- 
sino. 

Avvenne dipoi, la seguente primavera, che il re ebbe 
novèlla come il soccessore del Turco, detto Baiazete, era 
passato sopra Rodi con esercito possente : laonde il re, per 
temenza che quell'isola, opposta alle frontiere de' Turchi 
per un ostacolo grande , non pervenisse in forza loro, fece 
una picciola annata per soccorrerla , spintoci anche daUe 
preghiere del papa ; nel cai apparecchio medesimamente 
il conte adoperò: ed egli, per ammorzare la vorace fiamma 
dell' invidia con di molte buone operazioni, non scemando 
la consueta diligenza, in un momento messe ad ordine il 
tatto e le navi avviò ; le quali felicemente navigando, ginn*- 
sere a Rodi, e non solo il soccorsero, ma dagl'impeti dei 
nimici valorosamente lo salvarono. Quest' opera aggiunta 
all' altra d'Otranto, benché pensasse il conte che gli aves- 
sino appo l'animo del re guadagnato tanto che potesse già 
tener sé e le sue cose per difése e sicure da ogni assalto 
del duca di Calavria ; pure , dovendo per la morte del re, 
che tuttavia se gli appressava, cadere in brieve nelle sue 
mani lo scettro del Regno, cercò, prima che qoel giorno 
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gii sopravvenisse, coliegarsi in parentado co'primi signori 
del Regno, e trattò dar marito ad una sua figliuola il fir 
glioolo dei prìncipe di BisigDanOy della famiglia Sanseve- 
rlna: il che non ebbe elfetto, nò egli molto se ne oqtò; 
perocché nacqucr cose che per un pe^zo più pienameule 
rassicurarono; e furono queste. 

YllL i V^eziani e '1 papa ai coUegarono a'danni del 
dnca di Ferrara, del re Ferdinando genero, perchè egli non 
osservava i patti intra di loro no' tempi addietro stabiliti; 
e l'avevano in si fatto termine condotto, che ciascuno ve- 
dea, se il re non gii dava presta e somma aita, e' si aban- 
donava: nondimeno egli andava assai plà lento di ciò 
che i bisogni del duca di Ferrara per avventura richie- 
devano; perciocché la guerra passata di Otranto e '1 corso 
pericolo, r avevano per si fatto modo sfaticato ed impo- 
verito, che non ardiva ripigliare Tarmi. Pare alla fine, co- 
stretto dal volere del duca diCalavria, deliberò soccorrere 
il genero e la figliuola, ed ai papa ed a' Veneziani vietare 
il grande accrescimento che per quell'acquisto verrebbeno 
a fare: di che il re privatamente ed in pnhlioo consiglto 
volendone de' suoi il parere, il segretario e'I conte di 
Sarno caldamente consigliarono che Ferrara si dovea di- 
fendere, dimostrando con efficaci ragioni che, spento co- 
lai, il medesimo avrebbono fatto a Sua Maestà, e '1 papa 
non avere minor ragione nel Regno che in so M Ferrare- 
se; e che i Veneziani non meno aspiravano a insignorirsi 
dell' uno che si facessin dell' altro. 

Questo cose, avvegnaché si dicessino per altro fine , 
erano nondimeno verissime: perchè TlteKa in qoe' tempi . 
stava in cerio modo bilanciata, che ì potentati non consen- 
tivano che veruno facesse aggiunta alla sua signorìa , ma 
che oiascono si rimanesse dentro de' propri termini. Da 
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quel fonte traevano origine iuUe le guerre e le conledera- 
zioni; iodi uscivano le cagioni che le leghe si facesslno e 
disfacessino in nn tratto, e che colai ebe nel eomlncia- 
mento di una impresa ti s'oflferiva per confederato, nel fine 
ti si palesasse aperto nemico; e che ciascheduno fosse 
pronto a battere il tuo avversario, ma ninno ad opprimer- 
lo; ansi i medesimi che si sforzavano farti ana vittoria ot- 
tenere, erano coloro «he il fine di quella f impedivano: 
in tanta gelosia e timore viveano quelli stali. Oltre al re, 
i Fiorentini é Ludovico Sforza governatore di Melano pre- 
sero r armi> in aiuto di Ferraray con deliberazione che i 

♦ 

Fiorentini e 1 re ^molestassero il papa insino a tanto si 

smembrasse da' Veneziani ; i confini de' quali Ludovico 
dall' altro canto travagliasse, acciocché quella Repubblica 
dovendo in tanti lati le sue forze distrarre, molestasse con 
minor impeto Ferrara. Ma avvenne tatto il contrario: per- 
chè, benché il duca di Calavria con esercito fiorito cam- 
peggiasse Roma , da' Colonnesi e SavelU accompagnato , 
nondimeno ella fa dagli Orsini, che si erano partiti da Ini, 
coraggiosamente difesa; insino a tanto che il magnifico 
da Rimini Roberto Malatesla giunse con le genti venezia- 
ne, e diede ai duca su '1 paese di YeUetri quella terrilMl 
rotta, tanto sangainosa che il .dnoa campò miracolosamenle 
per virtà di quattrocento eavai turchi che» rimasi nella 
guerra di Otranto, sotto di lui militavano. 

Ludovico ancora travagliato da' Rossi di Parma, com- 
pagni de'Veneziani, con fatica poteva difendere il suo sta- 
to. Trovavansi pertanto il duca di Calavria e il re nel 
maggiore pericolo che fossino stati mai; ma la fortuna, 
che in quei tempi solliava loro favorevole, quando con le 
vite degli uomini non poteva loro fare profitto» con le morti 
li favoriva: siccome avvenne allora, ucciso Ifaumetla; ed 
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ora, poco dopo la vittoria, il magnìfico Roberto: di modo 
che il papa mancando di capitano» e perciò non polendo 
far più guerra, ai rivolse alla pace. Gioyògli ancora la ge- 
losia ch'era ne'potentati Italiani, e che di sopra gt è detta. 
Perchè il pontefice, castigato eh' ebbe il duca di Calavria, 
cmnineiò a dubitare di aggiagnere troppa forza alla gran* 
desia de^VenoKianì; sicché non passò molto che , lasciati 
quelli, si accostò al re, e consenti il passo al doca di €a- 
lavria che andava alla difesa di Ferrara: e così, onde gli 
Aragonesi attendevano un gran male, un bene neppur 
sperato assegnirono, con non poca noia del conte di Samo 
e del segretario. Pure, veggendo che i Veneziani, non 
ostante che il papa gli avesse abbandonati, perseveravano 
neirarmi ostinatamente; e che, per maggiormente sbigot- 
tire il re, avevano chiamato in Italia il doca di Lorena di- 
sceso del sangue di Angiò ; presero speranza che il doca 
di Calavria potesse incontrare quello in Lombardia che in 
terra di Roma aveva campato. £ dicevano, il leone allora 
star bene qoando veniva da febbre molestato: ma falli 
loro il disegno; perchè, mentre dorò quella guerra, (h dal 
duca con tanta virtù e fortuna amministrata , che se Lu- 
dovico dalla lega non si scompagnava, egli avrebbe tolto 
a' Veneziani tutta la terra ferma; e quando ella fini, come 
si dirà, principiò la lor rovina. Lodovico, governatore di 
Melano per Giovan Galeazzo Sforza suo nipote , accecato 
dair ambizione e invescato nella dolcezza del dominare, 
sin da quei tempi disegnava o perpetuarsi in quel governo 
o quello stato usurpare: e considerando di non potere ot- 
tenere alcuna delle cose predette, il duca di Calavria pro- 
sperando in Lombardia, per essere il nipote genero di lui; 
si pose in cuore che s' egli conservava lo stato a'Veneziani, 
avrebbe goadagnato con immortai beneficio nuovi amici, 
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e neir Italia couira la potenza del duca vecchi nemici 
manieDuta 

Bramando adunque da quella guerra spiccarsi » e tra 
la lega e' Veneziani far nascer iNice, gli era questo appe- * 
tilo da due rispetti contrastato: l'uno, dall' interesse del 
marchese di Mantova Federigo di Gonzaga, principe appo 
lui di grande autorità, si per il parentado, come per esser 
generale di quell'impresa: l'altro, perchè avrebbe voluto 
occasione di potere in alcuna parte mitigare lo sdegno, se 
non dei duca, almeno del re; nel quale, abandonandolo , 
sapea sicuramente d' incorrere. Ma i cieli che alle future 
calamità dell' Italia si preparavano, in brieve spazio gli 
spezzarono amendue questi freni; levando a Federigo la 
vita; ed al re, mediante Tarmata veneziana, Gallipoli, 
Nardò, ed altri luoghi minori di Terra di Otranto , già 
detti Salentini:onde Ludovico, parendogli essere sciolto, 
senza mdngio l'accordo conchìusc; ponendo tra' patti, che 
i Veneziani rendessero al re le sue terre; ed all'incontro, 
per le spese fatte in quella guerra, si ritenessero il Pole- 
sinb di Rovigo^ del distratto di Ferrara. 

Non poteva sofferìre la superbia ed* alterigia del duca 
di Calavria che, con tanto danno del cognato, a posta di 
Ludovico egli dovesse posar Tarmi; né che sopra di sè ri- 
manesse l'odio della guerra, ed appo lui il grado. della pa- 
ce: sicché, mentre- si trattavano le condizioni di essa, prò- 
forse al padre più fiale, a lui bastare Tanimo, ancora senza 
Melano , castigare i Veneziani, e, come ai tempo antico, 
rituffarli nell' acque, purchò egli lo sovvenisse di buona 
somma di danari. E tra' modi che gli propose di trargli 
del Kegno, lu quello che si era molto prima pensato, ma 
riserbato per T estreme sue necessità; cioè disfare il conte 
di Sarno^ e '1 segretario, ed altri baroni che poco ubbidienli 
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se gli mostravano. Il f», che non aveva il aangoè si eakloy 
ed essendo per le passale spese impoverito, e per la per- 
dila di Gallipoli e di Nardò impaurito fortemente , senza 
porgere orecchie a' suoi discorsi, non si curò lòrsi da pe- 
ricolosa guerra eon ignominiosa pace: 41 che segui con 
tanto dispiacere del duca di Calavria, che, essendo uontio 
craedoso, aperto, ed alla natura simulata e paziente di 
Feidinando totalmente contrario, egli empi di querimonie 
tutu i suoi; e ner cerchìi de* baroni e capitani aSsmava 
(non avendo a mente le minacce esser a prò del minae- 
ciato) di porre esso in esecuzione ciò che il padre per viltà 
lasciava. 

IX. La qual cosa da più persone apportata al eonle 

di Sarno, al sei^retario ed affiglinoli, e, come la fama suole, 
con aumento di parole; giudicarono i rimedii passali essere 
stati leggieri alla sua. infermità, e che, per ben guarirla , 
conveniva loro dì por mano a' violenti ed al ferro, e supe- 
rando r immensa avarizia del duca la lor gran pazienza , 
congiurargli contro: tanto più che dubitarono il re essere 
inchinato alla volontà del figliuolo; non rimettendosi, come 
prima, nelle loro mani, e dalla consueta dimestichezza 
con esso loro ritraendosi ; favorendo anche sopra l'usato il 
conte di Maddaloni e quel di Marigliano , anch' egli dei 
Carafi, ed nomini ad amendue loro odiosissimi. Ritor- 
nando adunque il duca di Calavria, sparsero una voce, per 
le ragioni di sopra dette creduta dall'universale, come il 
duca veniva disperato di Lombardia, ed a spogliare degli 
stati molti baroni che in queliti guerr.a non l'avevano sov- 
venuto. Questa fama, da coloro ch'avevano udito to que- 
rele del duca , fu tenuto yerìssima, e da' baroni, per altro 
malcontenti, ricevuta negli animi avidamente; e la ten- 
nero per ottima occasione di far novità, e di liberarsi dal- 
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l'eccessive gravezze di che il duca ed il re per continovc 
guerre gli avevano caricati. Capo dei quali si fc il conle 
di Sarno, per il timor predetto; ed il prìndpe di Salerno^ 
per quello che ora diremo. 

X. Fo il principe, nominato Antonello, figliuolo di quel 
Roberto Sanseverino che ebbe dal re in guiderdone delle 
sue faticbe la città di Salerno, da Felice Orsino per ribel- 
lion perduta; e che, di pid, fa crealo ammiraglio dèi mare, 
e condotto tant' alto, che spento il principe di Taranto e 
quel di Rossano, egli rimase il primo di tulli i baroni, ed 
ediflcò a Napoli un palagio regio e aoperbisaimo; e colmo 
di ricchezze e di gloria, si mori: a coi successe questo 
Antonello nella dignità e nello stato, ma non già nella 
qualità e virtù. Perchè, come Roberto procurò sempre 
aiutare e conservare il re, e riputò la dignità sua congiunta 
con la prospera fortuna di quello, cosi Antondlo non si 
stimò mai né sicuro né onorato per insin che non vide 
spento Ferdinando, rovinati ed estinti i suoi posteri. Al 
che più cose lo moverono, olire la sospetta sua natura : 
la prima, che il re dinegò, dopo la morto del padre Ro- 
berto, crearlo ammiraglio, né glielo concesse mai Infine 
a lanlo che non aiulò in Ispaujiia col duca di Calavria a 
condurgii la seconda moglie, sorella del re caltoUco; l'al- 
tra, che vedeva il re e '1 duca anteponergli nel governo 
del Regno ogni minimo nomo , né di lui quel conto tenere 
che giudicava fosse dovuto alla memoria de'meritì paterni 
ed alia dignità e qualità sua. Aggiugnevasi che sospicava 
Il principe, veggendo sé grande, la sua casa nel Regno 
potentissima, la moglie figliuola del duoa di Urbino^ capi- 
tano e principe in quell'età di eccellente virtù, e dio per 
genere materno discendeva dagli Sforzeschi; sospicava, 
dico, che il re, o il duca di Calavria con queste maniere 
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noB cercasse spegnerlo o aMtassarlo: essendo siala cosa 

peculiare un tempo a que' re di Napoli alzar per inerito e 
per virtù a,\ì uomiiii a grado altissimo, e poi, temendogli, 
opprimerglL £ non poco sospetto gliene porgeva l'immo- 
deralo favellare del dnea, nel qaale fa seni{jre inconsi- 
derato, che questo pericolo ed altri prima, e poi rultimo suo 
estermiuio gli partorì: perocché ne' privati ragionamenti, 
parlandosi dì Antonello, o lo notava di superbia , o nelle 
faltesze corporali rassomigliava al principe di Taranto, 
già disfatto dal padre. 

Questi umori nel principe erano stali conosciuti più 
lampo innanzi dal conte di Samo e dal segretario; e dopo 
il loro sospetto, In varie occasioni in modo gli avevano ac- 
cresciuti, che il principe di già temeva condursi alla pre- 
senza del re, né alle pubbliche richieste di lui avea voluto 
-comparire personalmente ; con grande onta ed abbassa- 
mento della sua maestà, parendogli che negasse di obbi- 
dirlo. E vedeva ciascuno che Indugiava più l'occasione che 
il lor animo ad olTendersi, e che con ogni picciola scin- 
tilla di fuoco infra di loro si poteva eccitare grandissimo 
incendio. 

Xl.'firano le speranze di questi due signori, oltre la 
moltitudine de' malcontenti, sostenute eziandio dalla mala 
volontà dei nuovo papa inverno il re: perchè dopo la pace 
di Lombardia mori Sisto, ed a lui successe innocemio ot- 
tavo, prima cardinale di llolfetta e nominato Giovan Bat- 
tista Cibo, di nazione genovese; uomo piacevole ed umano, 
ina che in minor fortuna odiava il duca di Calavria ed il 
re; si per esser nato di padre Angioino che sotto il reJU- 
niero molti anni aveva retta la città di Napoli , come per 
la loro crudeltà e per li pochi rispetti che ne' tempi ad- 
dietro avevano portato alla Chiesa, dalla quale centra 
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V armi de' Francesi e volontà de'regnicoli erano stali con- 
servati* Accresceva questa mala disposizione la contnma- 
eia di Ferdinando in negargli il tribnto che ciascuno anno 
i re di Napoli in recognizione del feudo sono avvezzi di 
pagare alla Chiesa:^ affermaodo il re essergli stalo rimesso 
da' sQoi iiredecessoriy e che si doveva per il regno di Na- 
poli e di Sicilia; ma che egli allora solo quello di Napoli 
possedeva. Queste erano le cagioni pubbliche; ma le pri- 
vate, scoperte dal tempo, padre della verità , discendevano 
da più alla radice. 

Fu costui il primo di tutti I pontefici, che s'abbia me- 
moria, che nudrisse in palese, e con ricchezze e stati ono- 
rasse li figliuoli non legittimi; perchè sino a que' tempi , 
sotto piA onorevoli nomi gii aveano coperti ed onestati. Ne 
aveva eg^i due; l'uno Franceschetto e l'altro Teodorina 
si nominava : e perché amava molto Franceschetto, e bra- 
mava che di uomo privalo, mediante la sua fortuna, dive- 
nisse principe, non veggendo parte alcuna nell'Italia dove 
potesse più agialamonle coUoearlo che nel Regno,avendone 
la predetta occasione, si dispose a trame Ferdinando, e 
ponervì persona che riconoscesse il regno da lui, ed in com- 
pemo arricchisse il figliuolo di onori e di signorie; mosso 
a ciò dall'esempio di Pio, che,80tlo il medesimoFerdinando, 
con simili arti aveva esaltala in questi paesi la famiglia.* 

XII. Conciossiacosaché il Reame, posto neir estreme 
parli dell'Italia, è in si falla guisa condizionato, che non 
altronde, dalla via tenresire, che dall'ecclesiastico può es- 
sere molestato ed ofTeso: i cui fini dal mare di sotto a quel 
di sopra agi^iungono; perchè il rimanente dall'onde del 
Tirreno, deirionio e dell'Adriatico vien tutto bagnato; ed 
è formalo a simiglianza di penisola. Amico adunque il pon- 
tefice, non temevano i re di Napoli da qualunque li volesse 
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assalire; perciocché si faceva con pessime condizioni del- 
1f assalitore, signoreggiando la Chiesa ampissirao stato, 
allérsato dalla riveranxa della reiigione, il quale conTiene, 

per passare più oltre, sia dagl'invasori del Regno prima 
occupato ed espugnato: fatta dipoi da' principi laici lunga 
pruova, che chi prende guerra centra la Chiesa, non. 
avanza, ftiggono assai fl molostarla. Il perehè i Ylscafdi, 
ehe ridussero queste regioni In regno e lo fondarono , per 
farsi quindi un saldo propugnacolo e dar cagione a! papa 
di difenderli, se gli ferono soggetti ed uomini ligi: ansi del 
loro Imperlo i^una parte gli eedellooo. 

XIII. Ma nel tempo appresso, questa vicinanza nocqne 
talvolta ai lor posteri: perocché scordatosi alcun pontefice 
moderno di quei meriti, e datosi ad aggrandire i parenti 
nel Aegno più che altrove, turbandolo ed innovandolo ha 
le sue fono adoperate; sìecome avvenne nel tempo d^In* 
nocenzio. Alle cui voglie non erano di picciolo momento 
i pungenti slimoli del cardinale San Piero in Vincola, ni- 
pote di Sisto quarto , eletto dipoi papa, e detto il seooìid6 
Glidio; per opera del quale Innocenzio, vivente 11 zio, en 
stato sempre onorato, e, quello morto, esaltato alla pon- 
tificai dignità. Questi , dotato di animo grande, cupido di 
gloria, potente di ricchezze, in praova n eootrapponeva 
alle richieste degli Aragonesi; o perché naturalmente 
odiasse la gente spagnuola; o perchè, contendendo co' re 
stimati poco amici della Chiesa, crescesse di riputazione 
nella corte romana; nella quale inclinazione fortemente 
ancora l'adduoeva il vedere il cardinale di Aregona ri- 
stretto col cardinale Ascanlo Sforza; i quali, per essere 
uno figliuolo di re e V altro di duca, nel pontificalo di Si- 
sto s* erano sdegnati a cedergli, e nel presenie d'innooen* 
zio proouravano superarlo. 
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Bgli adonqne, po«lo all'orecchie del papa» con aaf^ 
e pronta eloquenxa in tatti gU aic^entt aggraraya gli 

Aragonesi, con rimproverar loro T inobbedienza , la cru- 
deltà, r avarizia; dimonslrandogli finalmente eoo yivera- 
gionif non ad altro fine tendere li diaegni loro che a te- 
nerlo travaglialo ed oppreaio. Di qui procedere le pratiche 
coi Colonnesi, gli stipendi! con gli Orsini; per ciò nutrirsi 
le loro contenzioni; e finalmente» per tenere in freno li 
Collegio, con inoaitato esempio averci il re un figlinolo 
Telato intraporre: la sede romana non dover essere giam- 
mai quieta, né i pontefici riveriti, insin che il Reame fusse 
nelle loro mani: ed a qoal pontefice appartener più che a 
Ini, il pensare di liherar la Chiesa dalla presente servitù ? 
esso aver consegoito in tempo il pontificato che gli Ara- 
gonesi erano odiosi a tutti i principati d'Italia, odiosissimi 
a' sudditi, esausti di ricchezze e declinati dì riputazione. 

Onesti conforti del cardinale, a' egli è lecito nelle 
antiche ed occolte cose il congluettarare, etimo io non 
solamente essere terminati con Icnocenzio, ma aver pe- 
netrato nel cuore del principe di Salerno, ed essere stati 
prindpal cagione d'indnrlo a novità. Perocché, olire Tao- 

• 

toritA ed astnsia sua, lo poteva anche 11 cardinale, sotto 
il manto del parentado, consigliandolo irritare; conciossia- 
chè il prefello di Roma suo fralello, fosse cognato del prin- 
cipe, avendo in matrimonio l'altra figliuola del duca di 
Urbino. Ma non meno che altro, il desiderio della libertà 
di Genova saa imtria, nella qoale il papa ed il cardinale 
I>er le loro dignità tenevano il primato, gli sospigueva a 
conturbare V Italia. 

XIV. La città di Genova, mentre ella nel mare eser- 
citò le sue forze, fa più famosa di tutte Taltre delle no- 
stre regioni, e distese le braccia sin ucU' Oriente con tanta 
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felicità, che afflisse la potenza del Yeneiiaiity e quella 
de* Pisani estinse: ma rivolte poi in se stessa le proprie 

armi, ubbidì spontaneamente i signori di Melano; e le 
voglie divìse de' suoi cittadini ferono in terra serva quella 
Repubblica, che dianzi per la concordia e pel gran valore 
de' medesimi cittadini padrona del mare era stata. Ma 
poco innanzi a questi tempi, per la dissensione suscitata 
da Ludovico e' fratelli contro la duchessa Bona, madre di 
Glovan Galeazzo, ella si aveva liberata dal loro dominio, 
e con le proprie leggi si reggeva: ma essendo erescinte 
oltre modo le parzialità, ed aggiuntesi alle discordie civili 
le insidie e l'arti di Ludovico, che non altro fabricavano 
che reti a si nobil preda, ':non durò lungamente la libertà 
di quéDa Repubblica. 

Erano in lega Ferdinando, il duca di Melano e' Fio- 
rentini: dall' altra parte il pontefice e' Veneziani si ri- 
strìgnevano; le cui volontà Genova seguiva: sicché era 
spediente ad Innocenzio ed a San Piero in Vincola, per 
fermare ancora la loro Repubblica ed ovviare a' pensieri di 
Ludovico, indebolire li suoi collegati, e porre nel Regno 
un re da essi dipendente. Falli, adunque, il principe di 
Salerno ed il conte di Samo con questa speraua d'Inno- 
' cenzio capi , e gli altri baroni insospettili per la divolgata 
fama, quasi tutti si rilirarono ne' loro stati, ed incomin- 
ciarono a chiedersi consiglio di ciò che si aveva a fare 
per la difesa: nel che più caldo e diligente di tulli fu il 
conte di Samo, il quale avendo Io stato presso Salerno a 
quindici miglia, tulio di per lettere e per messi eccitava 
il prìncipe a vegghiare, ed a fare quelle provvisioni che 
la comune rovina richiedeva. Per le cui esortazioni il 
principe operò che in qué'dl si menasse dalla Padula a 
Melfi la figliuola del conte di Capacela Sauseverino, la 
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quale i mesi addietro Giovanni Caiac( iolo duca di Melfi 
aveva data per donna a Traiano suo figliuolo. E non soia- 
mente lo fe per istrignere eoi parentado quel signore a 
aegaire la sua fortuna; ma per ciò che, dovendo fare pom- 
pose nozze, gli altri baroni, parenti ed amici, senza altroi 
sospetto avessero luogo e comodità di congregarsi insieme. 

XY. I nomi di quelli che vi vennero o che poi segui- 
rono la loro autorità, ed a nostra notista sono pervenuti, 
furono questi: Pirro del Balzo gran contestabile e prìn- 
cipe di Altamura, Antonello Sanseverino |)rincipc ili Sa- 
lerno ed ammiraglio, Girolamo Sanseverino gran camer- 
lingo e principe di Bisignano, Piero di Guevara gran 
siniscalco e marchese del Vasto, Giovanni della Rovere 
prefetto di Roma e duca di Sora, Andrea Matteo Acqua- 
viva principe di Teramo e marchese di iiilonto, Giovanni 
Caracciolo duca di MelO, Angliberto del Balzo duca di 
Nardò e conte di Ogento, don Antonio Centenelle mar- 
chese di Cotrone, Giovan Paolo del Balzo conte di Noia, 
Pietro Bernardino Gaetano conte dì Morcoue; Barnaba 
conte di Lauriji, Carlo conte di Melito, Giovanna con- 
tessa di Sanseverino, il conte di Tursi, e Guglielmo conte 
di Capacela, tutti Sanseverini. Tra' baroni senza titolo fu- 
rono questi: Giovan Francesco Orsino, Bernardino San- 
severino, Guglielmo del Balzo, Giovan Antonio Acqua- 
viva, Gismondo Sanseverino, Simone Gaetano, Ramondo 
e Berlinghieri Caldera, Traiano Pappacoda, Salvatore 
Zurlo, Col'Agnolo d'Aiello, Amelio di Senerchia: la mag- 
gior parte de' quali, oltre questo nuovo sospetto, per altri 
particolari interessi, dal re e dal duca di Calavria aliena- 
ti, a Melfi disputarono le condizioni de* tempi in che ave- 
vano da sperare ed in che temere; e le loro forze con 
quelle del duca di Calavria contrappcsarono. * 
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XVI. E, tra gli altri, il gran sinlsealco eMm lungo 

parlamenlo dell' animo vasto del duca: e come, aspirando 
questi airimperio di tulla l' Italia, né diieltandosi di allro 
che di stare sull'anni, eonveniva loro o dargli inOno agli 
alimenti della vita, che con fatica erano loro rimasi, o 
sotto altri colori a torto sostenere esiali, prigionie e morti: 
c che gli pareva sciocchezza fuor di misura (s'egli è vero 
che r accrescimento delle dignità aggiunga alinii audacia) 
ch'essi lo volessero attendere re, noi potendo tderare 
dnca: maggiormente che per quel fatto non potevano es- 
sere macchiati di noia alcuna di ribellione; armandosi a 
difesa, dalla natura conceduta a qualunque animale; col 
consenso poi del sommo pontefice, supremo principe tra' 
cristiani, e del Hctrno diretto |)adrone. Pure t^li altri baroni 
slavano fortemente, e dalle percosse delie ribellioui pas- 
sate e dalle qualità de' tempi, sospesi, e dal congiurare 
rimossi; ed innanzi alle più notabili cose di cui loro ca- 
lesse, era il vedere lutti q]ì slati Italiani, stanchi dalla 
guerra ferrarese, aver posale con grandissimo piacere le 
anni: appresso, che il papa, per esser nuovo nello stato, 
ed avendo ritrovata per le spese di Sisto povera la Chiesa, 
non avrebbe potuto porre molte forze in loro aiuto: nè 
meno potevano nel segretario e nel conte di Sarno confl- 
dare intieramente, essendo uomini interessati col re, e 
con esso loro non obligati. E finalmente discorrevano, 
che non contenti del presente domìnio, sarebbono forzati 
gittarsi in grembo de' Francesi; i (juali per compagni giu- 
dicavano lenii, discosti e sospetti; e per padroni, più che 
gli Aragonesi, insolenti e rapaci. Per le quali cagioni per 
allora non conehinsero altro, eccetto che il prìncipe di 
lìisignano ne andasse a Napoli, e dal soijretario, conte di 
Sarno, Carinola, Policaslro ed altri inlimi del re, procu- 
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russe iiilcn(iere la veri là della fama; e che scoprisse di 
che animo sarcbbono coloro, venendosi all'anni. 

XVIL II prineipe, giunto a Napoli» per avere più 
agio di parlare ocenltamente e dare alle genti occasione 
onesta di visitarlo, si fìnse infermo; e ristrellosi col conte 
di Sarno, trovò (por quanto egli diceva) che le loro cose 
erano disperale, e fuori che lo armarsi ed unirsi, di ogni 
altro rimedio ignudo. Il che volendo Bisignano anche trarre 
di bocca del segretario, non gli fu mai possibile: anzi, un 
giorno rammaricandosi il conte, e contra il duca di Cala- 
vria al modo usato bravando, il principe, rivolto al segre- 
tario ch'era quivi, gli dimandò quel ch'esso ne dicesse, 
ed e' col solo strignersi nelle spalle mostrò, come il conte, 
averne temenxa. Ondechè Bisignano, compreso bene il 
tutto, ne venne alla terra di Diano; ove convennero il 
principe di Salerno, il conte di Tursi, quel di Lauria e la 
contessa di Sanseverino, donna sopra ogni credenza pru- 
dente e virile: la quale assai tempo sopravivuta al marito, 
fresca e bella, gli appetiti feminili con si fatti pensieri 
vinse e debellò; come appo il Fontano, grave e veritiero 
istorico, in altra guerra distesamente si legge. 

Questi, adunque, dal princij)e udito quanto avea a 
Napoli ritrovato» si disposero, checché ne seguisse, con- 
giugnersi Infra di loro, e col papa collegarsi: e '1 simi- 
gliante a tutto II restante de' baroni per lettere e messa g- 
gieri significarono e persuaderono. Ma riguardando il conte 
di Sarno, che conluttociò il principe di Salerno procedeva 
lentamente e con minor ordine di quello che richiedeva 
l'importanza dell' i ni [)resa; dubitando ancora, che dalla 
cautela del segretario non gli fosse caduta nell'animo 
qualche sinistra sospizione; per confermarlo , lo chiamò 
a parlamento. Ed acciocchò dal re, risapendolo, non fosse 
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credulo, il conle, il i^ioriio prima che andasse at! at)hoc- 
carsi seco, convitò per il di seguente di molli suoi corti- 
giani; come che giammai nell'animo altrui cader non 
potesse, che la notte In mezzo egli tanto camminasse, o 
si pericolosi affari avesse maneuiriati: sicché, in sol far 
della sera, ad un suo podere, poco lungi dalle porte di Na- 
poli, finse andarne a dormire; ma, senza restare, fra 
San Giorgio e Madre Domini, in luogo assai solingo, attese 
il principe. Al quale venuto, non potè il conle per la bre- 
vità del tempo aprire tutti i suoi disegni, e rimedii che 
doveano usare centra la violenza del duca di Galavria : 
ben gli disse che anderebbe dal re, ed avrebbe cereo, per 
quella maniera che miglior gli paresse, di ottenere licenza 
di esser seco in Salerno medesimo, ove con più agio po- 
trebbono Tavellare e fermare gli ordini di far la guerra. 
GontentossI il principe; e cosi amendoe in qoel ponto ad- 
dietro si rivolsero. 

Ma il conte, portato dalla voglia ch'avea di ottenere 
la licenza, e dal voler par tórre ogni sospetto che quella 
stessa notte avesse avuto ragionamento col principe di Sa- 
lerno, a dirittura inviatosi alla volta di Napoli, dal re 
assai per tempo s'appresentò; col quale ad arte mosse 
certi ragionamenti, ove venne a far menzione del princi- 
pe: al cui nome il re riscossosi, cominciò di lui a dolersi, 
ed a rimproverargli l'ìnin'alitodine che senza cagione gli 
usava. Ondecliè il conle, senza perder tempo, gli rispose 
che, se piacesse a Sua Maestà, a lui dava il cuore di sco- 
prire r indignazione di quello, e per avventura alla debita 
ubbidienza farlo ritornare; perchè in modo ch'andasse 
cacciando sul paese di Salerno, egli l'andrebbe a visitare. 
11 re, che ardeva di desiderio che quei so3petti de' baroni 
finalmente non partorissero alcuna nugola o vento che 
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potesse perturbare la tranquillità del buo stato» ed in aver 

quietato il principe gliene pareva esser sicuro; gì* imposo 
che, come aveva dello, eseguisse, e che, almeno in quanto 
per lui si potesse, esplorasse gli andamenti suoi* 

XVIII. Lieto il conte dell'avuta licenza, non indugiò 
molto a conferirsi a Salerno: ore rieeirulo con festa dal 
principe, narratogli il modo che per venire avea Icnulo, 
e* si rinchiuse seco in luogo secreto della casa; e con gravi 
e veementi parole gli mostrd la necessità dove l'insazia- 
bile avarizia del dùca di Calavria aveva lor condotti, e la 
certezza del pericolo; e che, per volerlo fuggire, non 
v'era più mezzo alcuno fuor che cedergli, o superarlo. 
Propesegli, quanta vergogna egli farebbe al grado che 
teneva ed alla nobiltà del suo sangue, perdendo vilmente 
quelli stati che con tanl'onore i suoi maggiori aveano con- 
quistalo; e come a lui conveniva più tosto nell'armi morir 
prìncipe, cbe, per desiderio di vita, in pace mendicare. 
Apersegli la mala contentezza de' popoli é de' signori del 
Regno; il desiderio grande ch'era ne'potentati Italiani della 
rovina del duca, massimamente nel papa e ne' Veneziani; 
quanto poco poteva confidare ne' suoi confederati; Firenze 
non avendo ancor salde le piaghe della sua persecuzione, 
e Lodovico govemator del genero duca di Melano, essen- 
dogli odiosissimo per la pace fatta, e per la voglia ch'aveva 
di occupar quello stato. AtTermògli anche, egli aver ca- 
nute le tempie ne' servigi del padre e del figliuolo, ma 
non avergli mai giudicati si facili ad opprimere come al<» 
lora; e che, quando venisser meno tutti gli altri sussidii, 
esso prìncipe solo, armalo del suo valore e delia grazia 
che si avea guadagnato co' Regnicoli, esser bastante a 
superargli. Ed entrati in ragionamento del segretario, gli 
affermò efllcaccmenle che viveva in tanto timore, se ben 
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mostrava alcun rispetlo» che alla partita di Bernardo Vii- 
laroari se n'era volato foggire in Ispagna, senza corare 
degli slati, di moglie o de' figliuoli; ma che egli, propo-* 
stagli questa impresa, l'aveva tratienuto. 

XIX. Il principe ndendo ragionare il eonte ai calda- 
mente, credette per fermo che procedesse fedelmente nel 
maneggio, di che prima era stato assai dubbioso. Esa- 
minò adunque seco un pezzo i modi che dovevano tenere 
a far riuscire l'impresa; e per allora eonchlosero» che con 
quella maggior simulaxlone che si potesse, e con tutte l'arti 
possibili, si dovesse il re e '1 duca di Calavria addormenta- 
re, infm che disponessino il papa a fare la guerra: dal quale 
n'andasse messer Ben li voglio Benti vegli, uomo del prin* 
eipe» e facendosi introdurre, da San Piero In Vincola, con 
ogni termine umano e compassionevole la lor giusta causa 
gli raccontasse; e scopertagli la molliludine de' congiurati, 
con mano gli facesse toccare l'agevolezza che avrebbe di 
conquistare il Regno, massimamente consentendo il papa 
che il conte sulle riviere romane ragnnasse armata; la 
quale prendendo porto in Ischia, Procida e Capri, ìsole 
vicine a Napoli e che il suo golfo chiudono, quella cillà 
delle comodità del mare ispogliasse* Deliberarono exian- 
dio che, condescendendo il papa alle loro volontà, il conte 
di Sarno e '1 segretario sovvenissero i baroni di cento mila 
ducati per far la guerra; i quali, quella finita, lor fussero 
restituiti fedelmente: e che di più il conte munisse bene 
Samo, ed il segretario, Carinola; perciocché con essi e 
la terra di Sanseverino e la Corra, luogo del prìncipe di 
Altamura, intendevano assediare Napoli, scorrere Terra 
di Lavoro, ed impedire al re tulli quelli aiuti che dall'al- 
tre parti del Regno gli potessero vraire: per premio de' 
quali servigi é'per malleverìa loro, il conte di Sarno, dopo 
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Teflam sconflllo il rei conseipiiflse il conlado di Nola, 
Ischia con la Lumiera, e GastcHo a mare; ed isposasse la 

figlinola nel figliuolo del principe di Bisignano, con dote 
di (renta mila ducati, allora sUmala grandissima: c '1 se- 
gretario, per il coste di Policaslro ottenesse la figliuola del 
conte di Lanria. 

XX. U luogo mi ammonisce, acciocché questi disegni 
de' congiurali sommamenle appariscano, e che s'abbia 
riguardo in quanti pericoli avrebbouo messo il re e '1 duca, 
se il loro operare fosse stato corrispondente a' pensieri, 
che con la maggior braviti che si puote, dichiari il sito di 
Terra dì Lavoro: e gli darò i termini antichi, poiché i 
moderni datigli da' nostri re l' hanno alquanto ristretta. 

Quella veramente ò la vecchia Campania, oggi Terra 
di Lavoro, che ha dairoriente il Silare, dall'occaso H 
Garigliano (già Liris addimandato) dal settentrione TAp- 
pennino, e dal meriggio il mare Tirreno. Quel tanto che 
si distende fra queste circostanze, è sopra tutti gli altri 
paesi del mondo di fertilità e di bontà e di qua^pique altra 
cosa che può dilettare o giovare il genere umano, ricco e 
dovizioso: e se i costumi degli uomini alle doti preziosissime 
della terra fossero uguali, non solo^elice, come la dissero 
alcwM» ma sarebbe da domandare beata e iortnnatissima. 
B mantfestameote appare, la polenta d* Iddio aver con 
l'amaritudine del male voluto temperare la soverchia dol- 
eezza del bene: posciachè aUa' fertilità dei terreni, alla 
comodità del mare, al temperamento dell'aria, ha opposto 
alliera natura della maggior parte de' pBesanl;-q«antenque 
il più delle volte ella venga in essi da acuto ingegno e da^ 
singular valore accompagnata. La lunghezza di lei di |>oco 
non aggiugne a cento miglia; e la larghezza a trenta. Fu 
di già dai .Sanniti abitote, da'Gumani e dih' Picentini. fi 
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irrigala da quattro fioint principali, Garigliano, Voltorno, 
Sarno e Sele; i qoali, come sono intra di loro poco meo 
che di ugnale distanza, cosi di ogni tempo ne' pià de* luo- 
ghi non si possono guadare: nel cui mezzo in sul mare è 
fondata la cillà di Napoli, già colonia de' Greci, ed ora se- 
dia e donna del Reame. Ella ò posta alle radici de' piccioli 
colli che in goisa di arco la circondano; ha dirimpetto il 
golfo Cralera, cosi dagli antichi nominato; perocché Mi- 
seno, ed il promontorio di Minerva, ora detto di Campa- 
nella, con r isola di Capri, lo cingono in forma di tazza: e 
tazza di argento degnamente si pnò domandare, poiché la 
purità e tranquillità di quell'acqua sembra a' riguardanti 
un vivo argento. 

Ha Napoli da levante campi che per lunghezza ag- 
ginngono ai piani Acerrani, e per ampiezza corrono alle 
falde del Yesevo. Il monte Vesevo, al presente detto di 
Somma, se ne venne in maggior parte fuori delle viscere 
della terra ne' tempi di Tito imperadore, con ispavcnto 
nniversaledi tutti i Campani e rovina de' suoi più vicini;^ 
e come che sdegni gli altri monti, siede solo; e non con- 
lento di un vertice, nella sommità fendendosi ne fa due; 
e come sopra ogni altro monte, per la bontà de' vini greci, 
é nobile e famoso, cosi dalla qualità di quelli si diparte: 
conciossiaché essi di terra e di sassi furono formati dalla 
maestra natura per ornamento del mondo; ed egli di po- 
mici e di ceneri, per diletto degli nomini, sali a tant'al- 
tozza. 

Questo paese sidonque sperano persuasi i eongiurati, 
con le sopradette quattro terre, in quei tempi stimate 

forti, di poter occupare e travagliare, ed impedire al re 
qualunque aiuto gli potesse venire dal rimanente del Re- 
gno. Ed era loro agevole; perché Carinola rendea infesto 
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quanto è Ira il GarigUano e 'I Vollurno, e rompeva le 
strade degli Abrazzi. La Cerra con Samo, cosi nominalo 
dal finmef molestavano ciò ch'era tra *1 Voltarne e Samo, 
e sopralenevano quei che ne veniva no dalla Puglia: San- 
severino con Salerno» che correa infìno al Sele, oflfendeano 
il resto di Campania, con le vie di Calavria e di Basilicata. 
Ed avvegnaché, mediante 1 loro looghi, potessino i baroni 
tamaUuare medesimamente in tutti gli altri lati del Regno, 
erano nondimeno desiderosi, attorno Napoli ed in Terra di 
Lavoro più che altrove, accendere la guerra e mantenere; 
per essersi lungamente sperimentato che, sbrigata quella 
città e paese dalle molestie dell'armi, i re perdono Taltre 
provinole del Regno con gran difficoltà, e con poca le ricu- 
perano. £ pare sia di ragione: perché, attaccato a noi il 
capo ed illeso, leggermente si conservano le membra; ma 
tronco quello, elleno inutilmente ci rimangono. 

Fermati adunque intra di loro questi accordi, il conte 
accomiatatosi dal principe ritornò dal re, e gli disse: Sa- 
lerno esser crucciato per maligne relazioni avute della 
mala volontà di Sua Maestà verso lui, rapportatagli da 
uomini vaghi di vedere lei travagliata ed il principe di- 
strutto; ma che egli in modo Tavea addolcite e militate, 
che sperava di non esser più che un' altra fiata seco, e 
poterlo condurre a' piedi suo!. Le quali finzioni e velamenti 
d'animo e di parole meco stesso considerando, soavissima 
reputo e verissima la sentenza che c'insegna, li costumi 
de' soggetti andar sempre dietro all'usanze de' dominato* 
rt Perocché Ferdinando, simulatore e dissimulatore peri- 
tissimo, aveva in modo pregni gli animi de' sudditi e 
de* ministri delle sue stesse arti, ch'egli, lor maestro, 
molte fiate non, se ne potè guardare: e per allora diede 
piena fede alle parole del conte; ma non molto dopo, 
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aveiulo risaputo che prima di notte egli era slato col priiH 
cipe, cominciò a sospettare della frode; e divenuto più sol- 
tocito in riguardare l'asioni de' baroni sospetti, presenti 
la fiartita di messer Benti voglio, che per mare da Salerno 
si trasferiva a Roma; ed impose a Pranzi Paslore, di una 
sua galea capitano, a girgli incontro ed a procurare con 
ogni diligenza di averlo nelle mani. La qual cosa dal 
conte di Samo udita, temendo che, imprigionato colai, si 
appaicsassino i suoi secreti, prese incontanente al buo 
crollante slato pronto ed astuto consiglio. 

XXL Nel seno Baiano, ove gii gli antichi imperadori 
a difesa del mare Tirreno tenevano armata, soggioma- 
vano alcune navi del conte, soUo al governo di Antonio 
Coppola, le quali la nipote del re, figliuola del duca di 
Mel6, avevano a levare, che al signore di Piombino ne an* 
dava a marito. Disse adonqoe il conte, alle genti di quei 
legni voler dare il soldo; e si condusse di sopra la mag- 
gior nave detta Capello, con le sue più preziose co^^e ciie 
serbava alla casa di Napoli; e spedi a Gaeta Paolo Ama« 
ranta, a spiare la presura del Bentivoglio; ed a Napoli, 
ad Andrea Gattola ordinò che senza indugiare li figliuoli 
menasse nel castello di Sarno: ma certificato dai fratello, 
il Bentivoglio non essere stalo raggiunto, senza aspettar 
FAmaranta, a Napoli ritornò. Nello stesso tempo che parti 
il conte di Samo, egli ragguagliò il conte di Carinola del 
perìcolo in cui le loro cose erano condotte, e come se ne 
giva: ed il somigliante a lai persuadeva. 

XXIL Fu il conte di Carinola, oltre il prenarrato 
sospetto, per lievi cagioni grande concitatore della pre- 
sente congiura; essendo manifesto, rattissima prudenza 
del marchese di Bitonto essere stata delusa ed ingannata 
dagif avvisi suoi, e dal fiero proponimento ch'esso afier- 
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mava esser nel duca tli Cala v ria di volerlo esliuguere coi 
resto de' barooi principali. Né più uè meno operò col conte 
di Iforconot col grande ainiscalco. Tentò anclie ìnmpetiir 
gli Orsini suoi parenti; e, come diremo, consigliò che 
s*imprigionassc il re; e M principe di Salerno confermò a 
rifiutare la pace. Erasi egli inimicato col re, per avergli 
proibito di trarre ne* suoi poderi di Carinola nn rio d'ac* 
qua, a Ini di molto fratto, come che II cacciare alle fiere 
impedisse, di che Ferdinando oltre modo si dilellò. Non- 
dimeno dimostrava il conte di essere indegno figliuòlo del 
segretario» «d in certo modo da Ini odiato; si perché sen- 
tiva alle volte d^o scemo, come perchè de' padroni fa- 
vellava oltre al convenevole: di che il padre spesse fiate 
con gii amici si rammaricò, ed agramente ne riprese il 
figlinolo^ Con cestni Samo più che col padre comnnicava 
ì suoi disegni. Oltre che il segretarto l'aveva risoluto di 
non voler partire un punto dal servigio del padrone, se 
prima il papa e' baroni con qualche gagliardo progresso 
non avesslno spiegate le bandiere: e in questo mentre 
modestissimamente la sua passione e '1 timore nell'animo 
celava. 

Udito adunque da Carinola il partire dei conte di Sar- 
no, morso dalla medesima conscienia, prese anche egli 
certo sue robe, e montò sopra di un'altra nave ch'era in 

porto, dello stesso conte, ed alquanto innanzi si sospinse. 
Ma dal conte di Sarno rincontrato, insieme a Napoli ritor- 
narono; slimando coli' accelerare la ritornata preoccupare 
la fama della partito: in tanto il debito conoscimento era 
lor tolto, o dall'odio che portavano a' padroni, o dal di- 
spregio in che gii avevano, che speravano di non poter 
pervenire alle orecchie loro una partenza repentina di due 
personaggi di tanta qualitti, ed in tempi cosi sospetti: ma, 
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u che noi risapesstno, o che il dìssimulassino, basta che 
per allora non se ne fe parole. Ma scoperti dal re e dal 
figliaolo i machinamenti del prìncipe e del papa» si vol- 
sero a mnnire le frontiere ch'erano a' confini della Chiesa; 
e sopra ogni altra cosa, il duca di Cella v ria si volse assi- 
curare dell' Aquila. Ma prima che di Napoli uscisse, volle 
anche tentare se con amico dimostramenlo potesse indarre 
il principe di Salerno a sperare bene di Ini: ed avendo in 
que'di la princi|>essa sua moglie partorito un fanciullo, il 
duca gli fc noto che si rallegrava del parlo, e che, pia- 
cendogli, egli il verrebbe a tenere a batlesimOb 

Onesta proposta travagliò forte il prìncipe: perocché, 
non acconsentendo che vi venisse, ingiuriosamente se gli 
scopriva nimico; e permelleodolo, temeva che non per 
onorarlo ma per interrompere i suoi disegni volesse in* 
tervenirvi: perchè egli, presa Toccasione da «piesto batte- 
simo, avea convitalo di molti parenti ed amici, co' quali 
disegnava, più che altro, i modi dell'impresa consultare. 
Pare, sapendo il duca di Calavria dover ire negli Abruzai, 
pensò con maggior aslnzia superare un nomo astnto, e si 
dispose ad indugiar tanto la festa che fosse costretto a di- 
partirsi. Hisposegli, adunque, ch'egli li rendeva grazie del- 
l' onore che immeritamente gli facea, e che, come fossero 
giunti gli altri signori che aspettava, glier avrebbe fatto 
sapere: i quali far fatti tanto tardare, che il daca, come si 
è detto, si pose in via. 

XXllI. Dicesi che, quando il conte di Saroo seppe il 
duca di Calavria voler venire a Salerno, ona notte da 
Samo tatto solo al principe ne venne, e trovatolo dor- 
mente, postosegli alla sponda dei letto, cosi gì' incominciò 
a dire : 

« Se non mi avesser desto r anime del duca di Ses- 
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» sa» di Iacopo e Francesco Pìccìdìqà, di Antonio Caldo- 
» ra» con altri senza namero che il re e '1 buon duca nò- 
li stro sotto colore di amicizia, di parentela e di religione 
» han fatto morire, non avrei presa la noia del cammino, 
» nè a te con lo svegliarli ne darei. ^ Ma le misere anime 
» di costoro, In sol buono ch'io riposava» m'apparvero, 
» e m' han pregato che ti raccordi che, facendosi il duca, 
» per ingannarti, tuo prigione, vegli lor vendicare, e li- 
» berare il mondo di st perfido uomo. Nel che mi ti pro- 
» ferisco per adiutore e per compagno; pur che facciamo 
» una fiata provare a Ini giustamente quei tormenti che egli 
» tante volte altrui con ogni ingiustizia ha fatto sentire. » 

Sorrise il principe alle parole del conte, e risposegli 
che i misfatti del re o del duca non doveano far malvagio 
lui; e che disconv^vasi» in altro che nelle virtù, imi- 
tarli: ma, contnttoclò, esso vi voleva far pensiero, e pa- 
rimente facesse egli; non essendo fuor di ragione che le 
cose che altrui sognando vengono in animo, desto si con- 
siderino. Vogliono» la principessa che giacea a lato al prin- 
cipe, donna onorevole e religiosa, avere il marito rimòsso 
da quel trattalo: e '1 principe anche, uomo di animo al- 
tiero, dovè pensare, il vincere dover essere più glorioso 
con V armi che con r inganno. Ma fu il male che non volse 
adoperare la fraudo, nè seppe usar le forze. SI vide pure, 
che per poco mancò non si verificasse nel duca di Cala- 
vria quello che si costuma di dire, i mali consigli solere 
spesse fiate rivolgersi nei capo di chi gli truova. 

Ma mentre cim tanta simulazione queste cose passa- 
vano nel Regno, roesser Bentivoglio maneggiava in Roma 
col papa la lega: la quale da alcuna difiìcollà era sopra- 
tenuta. Perchè i baroni chiedeano che il papa si obligasse 
' a mandare loro il duca di Lorena con esercito; aliérman- 
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(io, se la guerra non si facesse nel cuore ilei Regno, il re 
colle rendile sue e ferie dei collegati potere agevolmente 
a' eonfint del Reame e *n nnA paeae di Roma Tar peata al* 
l'armi eceleaiastìGlie: oltre che molti popoli e baroni che 
dimoravano dubbiosi , veggendo in casa loro Tarmi papali 
ed angioine» di leggieri centra il re si sarebbero scoperti. 
A che Innooensio rispondeva » che la guenra si dovea fare 
ove fosse il duca di Galavria, nè prima entrar nel Regno 
che rotto lui: il quale avendo seco gli Orsini, non si avea 
a credere che dovesse far testa altrove che in salio stato 
di coloro 9 nè gindicar per sé stcoro partito il dilongare il 
soo esercito da Roma, per rimanere a discreiione degli 
Orsini e Colonnesi, che erano suU' armi, ed ambedue ave- 
vano col nemico intelligenza, i 
XX.1V. Gaerreggiavano allora queste dae fazioiii per 

10 possesso del contado di Tagliaeouo; eh* è on paese di 
parecchie castella dentro i termini del Regno che goar- 
dano l'Abruzzi, ma tanto presso a' confini della Chiesa, 
eh' egli è quasi contiguo agli slati de' Colonnesi e degli 
Orsini. E perciò fu ne' tempi addietro da' re di Napoli pro- 
posto per esca e premio a qualunque delle due fazioni se- 
guisse le loro armi; di cui, per frenare la potenza de' pa- 
pi, volentieri si servivano. Questo contado, nel tempo che 

11 duca di Galavria prese guerra con Sisto, era posseduto 
. da Virginio Orsino; il quale, volendosi mostrare religioso 

e della patria amorevole, lasciò in queir impresa il soldo 
del duca di Calavria, e, come narrammo, difese Roma; 
sicché i Colonnesi, accostatisi al duca, 1* ottennero. Se-> 
gnl poi tra Sisto e Ferdinando la pace; e nelle eonven- 
zioni fu capitolato che a Virginio fossero restituiti tatti gli 
stali e le dignità che innanti la guerra riteneva: per virtù 
delle quali Virginio raddomandò a' Colonnesi Tagliacozso, 
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ed Imitino glielo negarono; allegando, tra le altre ragioni, 
il re averglielo dato per li loro servigi, né senza rleom- 

{)eDsa [wlergliene ritorre: di maniera che dalle parole e 
dalie dispule vennero, sotto di Sisto più fiate, e neiia va- 
canza d' Innocenzio, a' fatti ed air armi. Ed il re, per te- 
ner Inferme le forze del papa, promettendo all'ano, ed 
air altro concedendo, nudriva quest'incendio; ed aveva 
intra dì loro acceso tanl' odio, che in ogni minimo acci- 
dente procuravano offendersi. 

XXY. Per lo qnal sospetto, pareva che con giusta ca- 
gione si movesse Innocenzio in non volere, spogliandosi 
dell'armi sue, perdere in Roma per acquistare nel Regno. 
Pure, alla fine, risolvendo il cardinal San Piero in Vincola 
con V acume del suo ingegno tutti i dubbi, la lega con que- 
sti patti si conchiase: che i baroni dovessero tatti sotto- 
scrivere una scritta contenente ch'essi supplicavano il 
papa a prendere la loro protezione (a qual domanda Inno- 
cenzio voleva che apparisse non solamente per pegno della 
lor fede, ma eziandio perchè i principi cristiani intendes- 
sero, per r altrui difesa e non per il proprio interesse farsi 
la presente guerra) che promettcssin anche non iscompa- 
gnarsi da lui, inaino a guerra finita: che dovessino man- 
dare in Roma un di loro, il quale per tutta la guerra vi 
dimorasse: e che con esercito quanto poteano maggiore i 
luoghi reali travagliassero. Dalla parte sua il papa si obli- 
gava, per tenere uniti i baroni e dar riputazione all'im- 
presa, mandare nella città di Benevento un suo legato: 
assolvergli dall' omaggio: far la guerra sotto Roberto San- 
severino, allora generale de' Veneziani e primo capitano 
d' Italia: operare con gli Orsini che si stessero di mezzo: 
inviar quanta più gente poteva nel Reame: trarvi il duca 
di Lorena, e di esso coronarlo. 
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XXVI. Ma prima che fra gli avvenimenli di questa 
congiora mi conduca più addentro, egli è convenevole 

ed opportuna cosa rammemorare ciò che il prefalo duca 
di Lorena avesse a fare nel Regno; si per essersi com- 
mossa questa guerra con la speranza della venuta sua; 
come perchè, spente nel Regno le guerre degli Angioini , 
sotto nome e con le persone di questi di Lorena alcuna se 
ne maneggiò. Nel qual discorso apparirà ancora qualche 
scusa all'ambizione di questo papa, avendola quasi per 
eredità di alcuni suoi predecessori. Dico adunque, la casa' 
di Angiò, donde questa di Lorena discende, essere stata 
posta nel regno da Urbano quarto, per trarne i Svevi, dai 
quali i romani pontefici avevano sostenute più gravi e più 
spesse battiture che da alcun' altra, nazione. 

Era salita al regno la reina Giovanna prima di An- 
giò, ed al pontificalo Urhano sesto napolitano sedeva; il 
quale, presa l'occasione che Giovanna avesse favoreg- 
giato Clemente antipapa, e fosse di adulterii e di omicidii 
macchiata, la cominciò a perseguitare; e del Regno, non 
avendo ella figlinoli , investi Carlo terzo, duca di Durazzo, 
anche lui della casa d'Angiò, e sceso da Carlo secondo, re 
di Napoli; sperando ch'egli, in riconoscimento del rice- 
vuto beneficio, dovesse i parenti di ricchezze e di onori 
ingrandire: la qual cosa poi non succedendo, fu intra di 
loro di capitali discordie cagione. Ma Giovanna , vedutasi 
del Uegno spogliata, e non volendo servire, nè comandare 
potendo, ricorse per aiuti in Francia; e per avergli pronti 
e grandi, tolse per figliuolo, e nello stato per successore. 
Luigi duca d'Angiò, di Giovanni redi Francia secondo nato. 

Fra quelli di Angiò, adunque, di Francia e questi di 
Durazzo, i)el possesso del Regno, durò la contenzione anni 
cinquanta, ed infin' alla reina Giovanna seconda: la quale 
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temendo papa Martino e Luigi terzo duca di Angiò, o 
confacendosi di nonics di coslunii e di figliuoli alla prima 
Giovanna, per dilenderù simigliantenienle rifuggi al ri- 
paro osalo da quella, e adottò Alfonso di Aragona e ddia 
Sicilia re: con coi venendo poi in dissensione, annìlò 
detta fdiazione, e riadoltò Luigi antedetto. Anicndue co- 
storo, morendo, lasciarono loro successore Rinieri fratello 
di Loigi, allora dota di Lorena e di Barrois: ma Alfonso, 
per virtA del suo primiero adottamento, spogliò dei regno 
Rinieri, e diedelo al presente Ferdinando; con cui Gio- 
vanni, flgliuolo di Rinieri, per quattro anni aspramente lo 
combattè. Mori poi Giovanni, sopravivente il padre', e nò 
più né meno avvenne del duca Nieolasso suo figlinolo; e 
cosi di lutto quel ceppo non rimase altro che Violante, 
figliuola di Rinieri, già moglie di Federigo conte di Val- 
dimonte, e madre di questo duoa di Lorena: il quale, come 
per il prenarrato si vede, dirittamente succede nelle ra- 
gioni che sul Regno dalla casa di Angiò pretendonsi. Ma 
vera cosa è che Rinieri suo avolo, morendo, quelle lasciò 
insieme col contado di Provenza a Carlo di Angiò suo ni- 
pote, nominato di prima il conte del Maino. E per . quel 
che me ne creda, egli Io fe, si per cùBigione della legge, 
che in Francia chiamasi Salica, che vieta alle donne il 
succedere negli stali , come per l' orrevolezza della fami- 
glia; la quale, di qaeUe signori spogliata , sarebbe rimasa 
da meno, e negletta dall' altre case reali. Ptire Lorena 
non solamente non volle acconsentire a colai lascilo, ma 
incontanente, come cosa spettante alla sua eredità, la Pro-* 
venza assali, ponendo campo a Marsilia. Nondimeno ella 
fu dal conte del Maino, mediante le forze di Loigi unde«- 
cimo re della Francia, poderosamente difesa: sicché, poco 
da poi, mancando il conte senza lìgliuoli, per la nimistà 
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deiruno e benefisio dell'altro, dichiarò suo erede Luigi 

prcdelto della corona di Francia. 

Ma ì principi italiani, e '1 papa massimamente, cbo 
volevano emolo a' re di Napoli che ad ogni loro piaci- 
mento lo polessino maovère, e, mosso, far ritornare, non 
islerono quieti al testamento del conte; anzi, a questo duca 
di Lorena rivoltarono tutta la lor riputazione. Ondechè il 
re Ferrantoy per iatarbare qneaii disegni, e porre loro al- 
cun freno, sì collegò col duca Carlo di Borgogna, di Lo- 
rena nimico: col quale venne in tanta confidenza, che da 
lui ne mandò don Federigo di Aragona suo secondo nato; 
e sperò" che il Borgognone accompagnasse seco V unica 
soa fidinola, che poi con tolto il Begno fu nella casa d'Au- 
stria collocata. Ma Lorena, ucciso il predetto duca df Ber* 
* gogna, con l'aiuto de' Svizzeri, e del tiallato di Cola Moii- 
forto, conte di Campobasso e fuoruscito del Hegno, 8i 
gnadagnò fra gli nomini nome di valorosissimo capitano; 
e perciò, come dicemmo, fu condotto da' Veneziani neUa 
guerra ferrarese, ed al duca di Calavria opposto: ove, o 
per difetto de' compagni o per dilfalla sua, perdè in Italiii 
buona parto di quella riputaiione che nelFAlemagna 
s'era conquistate. D'aUora in poi, tre volte questi di Lo- 
rena poco avventuratamente sono stati da' papi tratti al- 
l'acquisto del Reame; la prima ò questa che noi descri- 
viamo; neUa quale, come si narrerà, il duca Binato non 
ci venne: l'altra fu nel tempo di Clemente settimo, che ci 
condusse monsignor di Valdimonte, che con Lotrecco al- 
l' assedio di Napoli sì morì: l'ultima è stata questa di 
Paolo quarto, che ci fe calare monsignor di Ghisa, benché 
capitano del re di Francia; il quale, per avanzare l'avolo, 
ci venne; e per superare il zio, senza molto tentar la for- 
tuna della guerra, tornosseue salvo. 
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XXVII. Ma tempo è che la narrazione nostra ritorni 
air intralasciata lega d'Innocenzio, ond'ella si parli: deiU 
quale il duca di CalaTrìa per vari indili fitlo avvedale, e 
pensandori che, come l'allre gnerre F avevano impove- 
rito, così questa lo dovesse arricchire, si studiò andare 
in Abruzzi a Cìvità di Chieii, ove tutti i baroni e comu- 
nità di quelle contrade avea cenvocale, m appaienia per 
volere aamentare le gabelle del sale, per riparare le grandi 
spese fatte nelle guerre addietro; ma nel vero per far pri- 
gione il conte di Montorio aquilano, e (come di sopra si 
disse) per assioararsi dell' Aquila. 

£ l'Aqalla, città des^ Abnuxi, fra allissinil monti 
posta, e dalle rovine de' luoghi convicini tanto cresciuta, 
che di uomini, di armi e di ricchezze era la prima ripu- 
tata dopo Napoli: la qoale, situata a costa dello stato della 
Chiesa, eziandio gevemavasi come le terre di qoel domi- 
nio in parzialità. Sorse in lei la famiglia de'Gamponischi, 
potente tanto, che quasi ne avea preso il principato; e 
quando i re di Napoli volevano dalla città alcuna cosa ot- 
tenere, era loro di omtiere guadagnar prima i Camponi- 
schi. Era perciò l'Aquila meno dell'altre terre aggravata, 
e, come repubblica, nella sua balia si viveva: perché quelli 
ch*avean fondato il principato in sulla volontà e benivo- 
lenza del popolo, non solTerivano eh' e' Iòsse aspreggiato, 
temendo non se gli scemasse ranlorilà,' e l'amore in 
odio si convertisse. Questa famiglia stimavasi Angioina, 
avendo seguite le parti di Ainteri e del figliuolo. 

XXVllL Dopo le quali gnerre, il re, per assicurarsi 
della città, ed i Camponisohi con beneficii obbligarsi, donò 
a Piero Camponisco il contado di Montorio; il quale, già 
stato nella sua famiglia, si era per le commesse ribellioni 
perduto. Ma Piero, Uscendo più stima dell'amore della pa- 
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tria che dell'onore e della dignità, non acconsentì giani- 
mai che il re gli Aquilani gravasse come gli altri sudditi: 

• 

e pereld infra di loro erano corse molle doglienze; il re 
aeensaBdo il conte d' ingratitudine; ed alIMneontro repli- 
cando il conte, che a lui doveva hastare che in tante guerre 
gli avesse senza sua spesa conservato in fede V Aquila. 
Nondimeno il Montorio alla richiesta del duca di Galavria» 
confidatosi nella sua innocenza, non sdamante ne andò, 
ma per più onorarlo menò seco due figliuoli; i quali, tosto 
che giunsero alla presenza di lui, furono col padre soste- 
nuli, e, aggiuntaci anche la madre, a Napoli mandali. Af- 
fermava il duca, per liberarsi ésì carico di qnel bratto 
fatto, esser tanta la potenza ed autorità del conte presso 
que'popoli, e cotanta T ostinazione che il re le sue entrate 
non accrescesse, che essendo egli libero e presente, non 
avrebbe ottenuto nulla. 

XXIX. Bbbe.il duca da coloro che rimasero impau- 
rili ed ispaventati dalla presura del conte, ciò che volle: 
il che all'Aquila risaputo, sollevò la cillà, ed aggiunse al 
Montorio amore e parzialità; dicendo ciascuno, che per di- 
fender la loro franchigia egli pativa -immeritamente' la 
presente carcere; e nelle piazze e ne' cerchi!, la plebe e 
la nobiltà, concitate da'parenti ed amici del conte, Tava- 
rizia del re ed il tradimento del duca animosamenle ac- 
cusavano: cosi, cosi dicendo agli Aquilani convenirsi, i 
qaali solleeitati da* Veneziani, pregati da Sisto, e veduto 
i) duca rotto e conquassato, non solo essergli rimasi in 
lede; ma aver voluto sostenere da' nimici tulli i danni e 
tutte to ingiurie, accioccbò con V esempio della eostansa 
loro gli avessero il rnaaìientodel Regno coiiseriratol vera- 
mente si gran fedeltà non meritar altro guiderdone che 
intoierabile servitù I ma se essi somigliassero i loro padri. 
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cke avevano voluto prima morir liberi che viver servi, 
non riiiiarr^>beiia a seacciarla. £ vi sarebbe senza fallo 
segoita novità, se coloro, ne'qaall confidavano, fossero 

stali come il nimico armali. Della qual cosa sospettando 
il daca, pensò a viva forza raffrenarla, avvezzo molto 
prima dì lifinlare tutti gli altri rimedi a placare le volontà 
de' soggetti, come lenti ed incerti: sicché vi pose dentro, 

scilo Antonio Cicinello e lacobello Pappacoda, due bande 
di soldati. 

XXX. Qaesto si debol presidio dentro di si ampia città 
non assicorò il doca, e P Aquila si fieramente sdegnò, che 

mandarono subito loro uomini dal papa, e la terra gli offer- 
sero. Perciocché parve loro, il duca non solamente voler- 
gli privare delle antiche esenxioni, ma anche imprimer 
loro timore con rarmi, ed uno stato violento esercitare: 
a che gli sollecitava ancora agramente rarchidiacono della 
terra, uomo fra* suoi di non picciola autorità, sperando 
per questo fallo Inuocenzio dovergliene aver grado, ed 
alle maggiori prelature suMimarlo. I mandati narrarono 
al papa le ingiuste loro miserie, e tutti mesti e pieni di 
pietà lo supplicarono, che essendo vicario di Dio, sotto Tali 
del giustissimo suo dominio la loro tribuiata patria racco- 
gliesse; dove egli troverebbe fidissima compagnia e cer- 
tissima porta all' acquisto del Regno. Non accadea usare 
molte ragioni col pontefice; il quale assai bene conosceva 
di quanto momento doveva essere questa città alla sua im- 
presa: siochò non solamente gli accettò, ma persuase loro 
che ad un certo tempo, prendendo Tarmi, scuotessero dal 
collo il grieve giogo del re e del duca, sicuri di riavere 
tantosto dagli amici d' Iddio ciò che da' ni mici era lor 
tolto, 

XXXI. Tra tanto il duca di Calavria, imaginando 
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di avere asselle le cose dell'Aquila, levatosi di Abruzzi, 
8i spìnse In Terra di Lavorò: ove, o per sladiosamente 
aggìognere sospetto a' baroni, o per parergli , oon aver 
rotto in mi tratto i termini delia Tergogna, essergli lecita 
qualunque disonestà, volle anche del contado di Nola e del 
dacato di Ascoli impadronirsi, spogliandone i figliuoli del 
conte Orso degli Orsini , che ne'sooi di fti eeceUentissimo 
capitano, e della coi opera il re e 1 doca ntilmenie si val- 
sero nelle lor guerre e pericoli, ed alla fine, nel ritornare 
coi duca dalla guerra dì Firenze, a Viterbo si morì. Non 
si era il conie Orso,* per poter Meglio neli' eserciilo del* 
l'anni vagare» cnrato dopo la morte di ona soa mog^ie^ 
altra toglierne o procurar figliuoli legittimi: di maniera 
che, ritrovandosene due naturali, generati con madonna 
Paola sua concobina, donna di basso affim ma di alta 
virtù; innanxi ne gisse a quella guerra, per. concessione 
del re intitolò Kamondo, il maggior di tempo, conte di 
Nola e della Tripalda, in sé ritenendo la dignità ducale 
che di sopra Ascoli per addietro aveva acquistata. A che si 
aggiunse che Orso, sentita esser venuta l' ultima ora de* 
suoi giorni, e riguardando la Tanctullezza de' figliuoli e la 
cupidigia de' padroni, 1' una alla a fare ingiuria e l'altra 
a riceverla, strettamente pregò il duca di Calabria, che con 
grande umanità lo visitava, a volere, per la memoria dei 
suoi preteriti servigi e per li meriti de' presenti , conser- 
vare quei figliuoli cogli stati. 

Promise di farlo il duca , e per mostrarsi ricordevole 
e grato, sino a quo* tempi gli lasciò con la madre possedere, 
l'eredità : ma essendo àllora per le guerre addietro pove- 
ro, e perciò rapace, col prendersi li fruiti di quelli stali, 
non si curò posporre l'onore al comodo: sicché, messosi 
con le sue genti dentro di Nola, corse senza niun contra- 



Digitized by Google 



slo la ciU«ì, e madonna Paola co' figliuoli le prigione: la 
quale gillaUsegli lagrimando giaoccbione, a mani giunte, 
eon 8iippli6lie?oU yoci gii raccomandò i meriti del padre, 
la 'fede data e T innocenza de'faneinlli; e finalmente lo 
pregò che, laseiati quelli liberi, in sé e nel suo corpo, che 
non gli doveva in st crudi tempi generare , converlisae 
tutte le pene e tutti i martirii. 

Ma non perciò si potè piegare l'avaro animo del dnea, 
dalla sete dell' oro più che lo stesso metallo indurato. Egli 
è ben vero che, per quietar gli Orsini, i quali parca da 
qneir ingiaria venissero oflbsi, inveslì della città di I^ola 
il conte Nicola da PItigliano, i cui progenitori lungamente 
ne avean tenuto possesso. Affaticossi ancora di persuadere 
elle que' giovani non fossero figliuoli del conte Orso; alle- 
viando che quando nacquero, era tanto pieno di anni che 
non gii avrebbe in alcun modo potato generare. 11 che 
approvar volendo eon Irrepróbabile testfmonio , procurò 
fosse confermato dalla madre stessa:. la cui miseria tanto 
più da ciascuno fu giudicata compassionevole e grande , 
quanto che pareva ch'essa medesima a sé togliesse Tenore, 
ed ai figliuoli un rieor stato ed un valoroso padre. 
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1. Presa dell' armi de' Ijaroni. — II. Turbamento del Regno. — 111. Cagioni 
della discordia del conte di Sarnu e del principe di Salerno. — IV. Ro- 
berto Saoseverino condotto dal papa. — V. Capitolatione chieste da*!»- 
rosi al n.— VI,*F«roU dd gran siaiscako al eMte di SafiKi.-<> VII. Oila 
del re a MiglioDico a ritrovare i lMrooi.—>VIIl. RibelUonc dell'Aquila.— 
JX. DescritioDC della terra di Sarno. — X. Chiama l.-i dì don Federigo 
d'Aragona a Salerno da* baroni. — \ì. Diverse qualità di don Federigo 
e del duca di Calayria. ■ — XII. Orazione del principe di Salerno. — 
XIll. Orazione di don Federigo. ^XIV. Don Federigo fallo prigione.— 
XV. Parentado del conte dì Polica*tro. — ZYI. Provvedimenti del re 
centra t liaronì.— XVII. Presa delb .Carra (atte dal w.-^XVUl. AaMdlo 
de* Colonneii conira gli Orsini. — XIX. Brevi del papa al duca di Lore- 
na.— XX. Ass:iIto drl ponte alla Mentana. — XXI. Rovina della Men» 
tana. — XXII. Pace tra il ptf{>a e gli Orsini. — XXII (. Accordo tra il 
duca di Melfi e i baroni. — XXIV. Descrizione della cilla di Salerno. — • 
XXV. Fuga di don Federigo. — XXVI. Fuga e riturouta del conte di 
Carinola. — XXVII. Parlamento del segretario..» XX Vili. Il principe dì 
Capova fatto generale dell'esercito del re. — XXIX* Passata e ritornata 
di Toscana del duca di Ga1avria..»XXX. Battaglia tra il duca di Calavria 
e Roberto Sansaverinu. — XXXI. Assedio della rocca di Sanseverino. 
XXXII. Sorcoij.0 di Monlorio. — XXXIll. Disror&o sopra l'ordinanza 
antica e mudcrria. — XXXIV. Parlamento di lloliprlo Sanseverino e del 
duca di Calavria a' guidati. — XXXV. Giornata tra il duca di Calavria 
e Roberto Sanseverino. 

h Sì è per lunga esperienza conosciolo, le guerre che 
commuovonsi con le forze di molti capi, arrecare agli as- 
salili più spavenlo che danno: conciossiachè la moltitudine, 
r egualità e la diversità de' tìoi che gì' induce a guerreg- 
giare, possono infra di loro agevolmente produrre diffe-. 
renze. Il che si è confermalo- ampissìmamente dall'esito 
della presente guerra , indebolita prima da' dispareri del 
conte di Sarno coi principe di Salerno, e poi rovinata da 
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quelli del papa con Roberto Sanseverino. Sparsa per lauto 
la voce della cattura di que' signori, che fu del mese di 
gingilo» i' anno mggocslixxt, m venne neir ^Inione di eia- 
somo a eonfènnare che il <dneadi Calavria veiea spegnere 
i baroni ed i loro stati Decapare : siédiè ti prìncipe di Sa- 
lerno e gli altri conspirati, mossi dalla paura ed invitati 
dalla presente occasione , con la quale credevano appo il 
BMndo di poCmi ginalifie^re» loiaero dagli animi loro qua- 
lunque rispètto; e non pià celatamente si armarono , ina 
soldarono genti alla scoperta, e le loro fortezze fornirono. 

li. 11 quale OM)vimeDto fu cagione che in un tratto tutto 
il Regno andasse sottoesfira) è di mirabil quiete cadesse 
in grandif^imo travaglio. Perchè i baroni che. non erano 
nella con«iura, dai congiurati si guardavano: le terre de- 
maniali del re amendue tenevano a sospetto: sicché cia- 
scuno s' armava, muniva .ed affortificava. Per li popoli poi 
discorrendo la fama ddia nuova guerra, gli Angioini si 
rallegravano, gli Aragonesi si dolevano: quelli si apparec- 
chiavano a ricuperare le robe perdute nelle guerre addie- 
tro » questi a dllenderle* Furono rotte le strade» a tolti i 
commerci!, serrati i tribunali: ogni luogo si riempiò di 
speranze, dì timore e di confusione. E i baroni, acciocché 
dal canto loro fossero adempite col papa le condizioni della 
lega, sottoscrissero, la scritta mandata da messer Bentì- 

• 

voglio; e cominciarono a.*penaare a cui di loro convenisse 
il carico éi andar a Roma. E volendo il principe di Salerno 

sopra ciò col conte ragionare, da ca|M) fu con lui alla Tri- 
nità; e fattogli, come gli altri, fermare la capLlolazione,vlo 
richiese ch'egli s' ingrasso che anche il segretario la sth 
scrivesse. Ma il conte, sapendo la diefposizione di quello , 

ricusò di farlo, e scusandosi che per esser [lersona timida, 
non mai si soscrivercbbe a sì fatte scritture; diche il prin- 
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eipe non picciola ama senll, e cMinciò aYer dabbto la 

lede loro, lauto più che il conle faceva grande istanzìa 
per esser lui quello che si doveva ia nome degli altri man- 
dace a Rova , dicendo, il ponleflce per li aoipetti di Modi 
poterlo senta gelosia ìmpelrare dal re. 

III. Ma il principe che, come si è detto, della sua 
fede sospicava, nè fuori del comune pericolo lo volea trar- 
re» gli (e riscriver da messer Bentivoglio, che il papa de» 
alderava appo di sé uno de' signori antichi. Qùhola risposta 
la riconobbe il conte come da bocca del principe, giudi- 
cando che ad Innocenzio nulla rilevava se vi gisse più 
ana che on' altra qualità di signori: e parvegli che con 
essa il principe non solamente lo schernisse dèlie sue spe- 
rarne, ma con rimproverargli la sua novità anche lo svil- 
laneggiasse. Indi uscirono i semi della loro nimistà; i quali 
ag^nnti ad altri sospetti, ivi a non molto tempo ad amen- 
due generarono calamitosa rovina. In vece dd conte di 
Sarno, si deliberò che il gran siniscalco ne andasse a 
Roma, nato di nobilissima slirpe, e che avendo il mar- 
chesato negli Abruzzi a'confmi della Chiesa, poteva pas- 
sare agevolmente: il quale da Venosa soa terra venuto a 
Salerno, Il principe gli comunicò tutti i suol disegni ed 
ordini, gravandolo che, soprastando loro un si grave pe- 
ricolo, come prima potesse si affrettasse alla volta di Ro- 
ma. Era il pontefice, commosso dagli andamenti del dnon 
di CalaTria, fortemente Insospettito, temendo che Innansi 
rovinassero i compagni ch'egli fosse apparecchiato: laonde 
con molto studio ne mandò a' Veneziani Niccolò Franco , 
eletto veaeovo di TrivIgi , acciocché loro persuadesse che 
si coUegassino seco al eompdsto del Regno, pmflérendo 
loro dopo la vittoria buona parte di esso. 

IV. La città di Vinegia dimorava allora travagliata 
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da giavissiiuo morbo, e dalla guerra lerrarese {>er anche; 
uoD riposala: " edi suoi citLadini, se bene verso del duca 
e del re eiUDo di pessimo ammo, Bèavessino caro ch'essi, 
rovÌBando i baroni, d'armi e di riechezce dìTenlassero' 
maggiori; pure sovveniva loro le infmìte volle che gli al- 
tri papi gli aveano beffali, e la mala riuscila ch'avevan 
già Cattai i Inutodì centra il medesimo FerdìDande. Di modo 
ohe, dopo molle dmsolle IMte, deliberarojio con la Yia dei 
mezzo, agli stati perniciosissima, nè abandonare il papa 
uè in aperla lega entrare conlra il re: ma pensarono ri- 
muovere da' loro soidi Roberto Sanseverino loro generale , 
come die la Iiepid>bllca, da ogni lato in pace rìtroTandoet, 
non avesse più del soo mestiere di bisogno; e poi segreta- 
mente in lanlo aiutarlo, eh' egli potesse armare due mila 
cavalli e due mila fanti. Licenziarono adunque Roberto ; 
il qnale^ considerando ohe qnesla Impresa gli dovea esser 
stile ed onorevole, per gire air acquisto di nn Regno, alla 
difesa della Chiesa e de'suoi Sanseverini-, dal cui legnai?- 
gio egli discendea di natura, prestamente in punto si poso 
con una fiorita oavaUeria, con la quale e quattro figliuoli 
fu dal papa condoilo a' suol stipendii. Solevano in que'tempi 
buoni le repubbliche ed i principi ilaliani, con si falli modi 
colorati, senza guastar le paci o romper le triegue, attac- 
care le guerre, e gli amici sovvenire. 

Avutosi dal papa questo capitane, e discoperto il par- 
lilo preso da'Veneziani, il re ed il duca cominciarono a 
rivolgersi per l' animo la pericolosa tempesta che si mo- 
veva loro dentro il Regno dal soggetti, e fuori da'loro col« 
legali; e come nocchieri prudenti cercarono , pria ch'ella 
crescesse, di tranquillarne qualcuno: e per mezeodel conte 
di Sarno, tentarono in Sarno medesimo essere insieme col 
principe di Salerno; e n' ebbero promessa da lui. La qua! 
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cosa risapQla da ImioeeMio, egli sopra DMdo ae ne ade- 

uno, o con messer Bentivoj^lio altamente se ne dolse , im- 
poocDdogli che scrivesse al principe, per quello ragiona- 
mento Ini YeDÌre ad ìnfloapeUir gli aMicii dare anime a'ni^ 
mici, e neVa loro senlensa confermare i dobbìi: per lo quai 
rispetto troncò il principe le pratiche, e di venire a quel 
colloquio si rimase. Fa opinione che il conte, pervenuti il 
re ed il daca in. Samo, aveste lor fallo qaéL eka altra 
volta consigliò al principe, cioè 4'imprigiopargli; e eiie il 
conte di Carinola con molte ragioni gliene confortò: ma 
Salerno, ora spinto dall'onore or dal timore, ed in ca^a 
sua ed in quella di altri avergliene tolto il potere. E credo 
ancora io, come molti fanno, che aofumvennero questi 
impedimenti per non esser giunto il termine della loro ro- 
vina, ed acciocché i baroni de' propii falli avessin con- 
degno gastigamento. Si conobbe nondimeno a quali peri- 
coli soggiacciano i |Hrtncipi per dominare; peidiè ecfore 
elle da tante guerre e battaglie valorosamente erano cam- 
pati, poterono in questa impresa più fiate, vilmente e senza 
ve.run pericolo dei lor nemici, essere rovinali ed oppressi. 

Disperando adunque il re del}a pace, recatosi in aè 
gaglìardemenle, si preparò alla geerra: e nel distribuire i 
carichi dell' impresa, deliberò che due eserciti si facessero; 
l'uno sotto di sé, per stare all'incontro dc'baroni, e per- 
ciè minore; V altro maggiore, sotto 4el duca di Galayria , 
che a' confini della Chiesa occorresse alle (orse del pepa e 
di Roberto. Spedi ancora uomini a chiedere instantemente 
aiuti a Firenze e Melano, collegati seco , ed a Ferdinaudo 
re della Spagna suo cognato. 1 quali apparecchi con soUe- 
citodine fatti, furono cagione che i baroni ricorresainò a 
ragionamenti di accordo: si perchè vedevano il nimico 
apparecchialo e propinquo, gli amici disannali e lontani; 
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si ancora perchè, essendo di agosto, intendevano con que- 
sti trattali lar passare il rimaDente del tempo che il duca 
potea soggiornare alla campagna, e danneggrarglì. E tanto 
più questa risolQxione abracclarono, quante che il prin- 
cipe di Salerno e *1 conte di Sarno si erano del lutto ini- 
micati, li principe, persuaso da'provedimenli e dalle pro- 
messe d'Innocenzio, era tanto enfiato ed in tanta insolenxa 
salito, che non prezzava più né il segretario né il -conte di 
Sarno: al qual conte in que'di furono ridctle molte cose 
della mala volontà di quello, e come di lui parlava vitu- 
perosamente^ dicendo ch'egli s'ingannava disgrosso a 
credere eh' esso arrischiasse la vita e lo stato per assicu- 
rare i suoi furti o Ini ingrandire. Di maniera che, venen- 
dosi alle strette della guerra, il principe non gli potè, se- 
condo le convenzioni, trar dalle mani verona quantità dì 
danari, chiedendo il conte che prima effettuasse colla fi- 
gliuola il parentado: dalla quale contesa gli animi di amen- 
due di già erano grandemente conturbati, quando, per 
buona ventura de'lor nemici, occorse un altro inopinato 
- accidente che accrebbe i loro maligni amori a gli fini di 
scompagnare. 

Era allora, a sorte, morto V arcivescovo di Salerno ; 
dalla qual' occasione prese speranza il conte di Sarno di 
fare smascherare il segretario, e la loro parte apertamente 
seguire. Tratta per tanto col principe, che egli col papa in- 
tercedesse che quella dignità fosse in uno de' figliuoli del 
segretario collocata: ma essendo il principe seco sdegnato 
ed oblìgato al vescovo di Melfi, uomo deUo stato di Ur- 
bino, volle che colui prima l'ottenesse, e per compiacerne 
ancora il duca di Melfi, desideroso che un de'Caraccioli 
nella città di Melfi lo spirituale padroneggiasse. Questo dis- 
pregio per sì sconcio modo trafisse il conte, che tra lui 

roBzio. 9 
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e '1 principe soiiuirono un giorno in Salerno sopra ciò ili 
sconvenevoli parole; ed a lalc il conte si lasciò Irascor- 
rere» che con giuramento affermò» mai più in lai loogo 
né a tal persona rivolgerai: dolendoei che ben si era av- 
veduto, i baroni volere in quella guerra usare i danari e 
gli stali suoi e del segretario, per avergli dopo la vittoria 
in peggior modo a guiderdonare che il duca di Gaiavria non 
gli avea minmciati* 

Questi dispareri adunciue, a notiiìa degli altri per^ 
venuti, accelerarono, come si è detto, che i baroni sotto 
nome della pace dessino tempo a' collegati di armarsi: co- 
tale superbia gli animi loro avea accecati» che piA tosto vo- 
levano soCloporsi all'armi esterne, che umiliandosi a quei 
nuovo signore, delle proprie valersi. E perchè il re non 
avrebbe prestalo più fede al principe di Salerno, gli ferono 
chiedere la pace da quel di Bisignano: il quale ritrovò 
Ferdinando in ciò assai più disposto di prima» non avendo 
egli animo, cessati quei sospetti, di loro attenerla. E per 
conchiuderla, con ogni sollecitudine mandò alla terra di 
Miglionico ) dove la maggior parte de' baroni era conve- 
nuta, il conte di Sarno , il segretario, e messer Giovanni 
Irapoù catalano, suo consigliere. 

Il segretario e '1 conte, per le cose narrate, non con- 
iìdando più ne' baroni, caldamente si sforzavano che se- 
guisse la pace, e con essa si celassino i loro occulti anda- 
menti; tanto più che il re, avutone di già sentore, un dt 
col segretario' ragionando, si era doluto che il conte di 
Sarno usasse co'haroni sospoUi. Il che egli non negò; anzi 
rispose che, per esser la paura sua maggiore di quella de- 
gli altri, non era maraviglia se pensasse le stesse cose: 
ondeché Ferdinando, dimostrando con U adoperargli di fl- 
darsene, cercava ad un trailo ed assicurare loro, e porgli 
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in sosficUo agli allrì congiurali. II che irli succcdeUc si 
felicemenlc, che» giunli quelli a Miglionico, furono da'ba- 
roni riceToti con ambigui volti, e Sarno più Cale della vita 
saa sospettò; pereioechè qoe' signori, veggendolo, di lor 
compagno, del re fatto partigiano, doppiamente T infama- 
vano. Pure, per dar segno di uomini pacati, non solamenlc 
celarono questa loro indignazione, ma anche richiamarono 
il gran siniscalco: il quale verso Roma camminando, s' era 
condotto in Abruzzi. 

V. E vennli poi con esso loro a discutere c}ì articoli 
della pace, dopo l' esser rimasi d' accordo di lutti , gli ri- 
solverono, per menar la pratica più m lungo, che volevano 
il re venisse da sé a promettergliene, e che altrimenti mai 
non ne sarebbono slati sicuri. Videsi allora quanto il re 
desiò, paciOcando i baroni, di scemare l' orgoglio di quel 
torrente che rovina gli minacciava: perchè, posposto ogni 
riguardo della dignità e ddia persona, agii dieci di setr 
tembre postosi in vìa, s' andò confidentemente a cacciare 
nelle mani di costoro, seguito dalla moglie, e poco da \)oì 
dal duca di Calavria ancora. Le principali domande, sopra 
ddle quali i baroni fingevano col re voler pattovire, furono 
queste: che non volevano nelle sue richieste personalmente 
comparire, essendoché con quel colore molti di loro v'erano 
imprigionali e morti: che fosse loro permesso di tener gente 
d'armi per difesa de' loro stati: che potessero custodire le 
fortezze proprie coloro soldati: che non dovesse il re gra- 
vare i loro sudditi di alira clic dell'ordinaria imposizione: 
che le sue genti di armi non^ dovessero ne' loro stali al- 
loggiare, volendosene per le proprie servire: e finalmente, 
che foese loro lecito, senza tórre lioenza da lui, prendere 
soldo e sotto qualunque principe militare, purché l'armi 
non s' avessero a maneggiare conlra dei Regno. 
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Le quali domande m'é giovato di raccordare, non 
tanto perchè si conservino alla futura memoria, come per- 
cioccliò i viyenti d'ora nel Henne» moderati dal presente 
giosto imperio, rìgoardino quale foese l' insolenza di que- 
gli antichi signori del Regno, in maggior parte causata da 
un continovo esercizio dell' armi. 

VI. Ma mentre il re ne viene e da' baroni s'aspetta» 
il gran siniscalco» che di già era rivenato, come più con- 
giunto in amistà col conte dì Sarno, di pari consentimento 
degli altri ch'avevano caro chiarirsi del suo animo, gli 
palesò l'inganno della pace: e parvegliene tempo allora » 
per nuovo turbamento venuto nel conte. Erasi dianzi a 
Roma passato ad altra vita il cardinal di Aragona, uno 
de' figliuoli di Ferdinando; e '1 padre tostamente il governo 
delle sue terre, che Meo furono e Massa e San Bartolomeo 
del Gaudo, comparti fra '1 conte di Maddaloni e quel di Ma- 
rigliano: di maniera che, riputando II conte di Sarno dis- 
crescimento suo ogni accrescimento di coloro, la liberalità 
del re verso di quelli in propria ingiuria convertiva. Dis- 
segli adunque il gran siniscalco, la pace non dovere avere 
effètto» e che da essi si maneggiava affinché Roberto^ Lo- 
rena e '1 papa sì potessero armare: ma perch'egU vedeva 
che questa pace si appetiva da lui fieramenle, lo proiiava 
a volergli manifestare se intendeva con esso loro perseve- 
rare» o pure per occulta cagione disegnava ritrarsi e nei 
servigi del re continuare; perocché di leggieri avverrebbe 
che anch' egli, lasciati i baroni , si disponesse a seguire 
r opinione sua. 

Queste parole di tal confusione ingombrarono il conte, 
che rimase come stupido» e sofMrastetle a rispondere; anzi 
apparve in lui dispiacer grande: conclossiachè tutte le sue 
speranze nella presente pace aveva collocale. Ma poiché 
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alquanto in quella perplessità fu dimorato, rispose^ elisegli 
rimaneva forte ingannato, avendo creduto che l'accordo 
Mguisse per comuoe beaeficio; ma ch'avendo ad esser 
guerra» egli non manefaerebbe a quanto avea aottoacrilto. 
Per lo col coperto parlare temè il gran siniscalco- che 
8* egli nell'impresa intervenisse, avverrebbe più per ti- 
mor della soecrizione che per volontà : ed essendo inten- 
dente ed ingegnoso» né volendo con dubbio animo In com- 
pagno di tanta «loalìtà fondarsi» deliberò sperimentare se 
nell'animo del conte prevalesse la generosità sua all'offesa 
di Salerno. Sicché subitamente, lasciatolo, n'andò colà ove 
le scritte avea riposte; e quella del conte presa , venuto- 
sene da lui con fronte oltre l'osato lieta e confidente, e re- 
calasela in amendne le mani in atto di stracciarla: « Signor 
» conte (disse), ho sempre giudicato, ove ne va la roba eia 
» vita e V onore, com' é ciò che noi trattiamo, non doversi 
» prendere gli oomini con la fona» ma dalla lor libera vo- 
» lontà; e parimente ho persuaso a qoestl altri signori, E se 
» pensai mai, alcun di noi in questa impresa spontaneamente 
» venire e senza rimordimento veruno, tenui per fermo 
» sempre che voi fusto desso, che commosso dal pericolo 
» delle cose vostre Tavete consigliata e ritrovata: ma veg- 
» gendoTi ora sospeso, e rispondermi di oblighi e di scritte, 
» eccovele. Tolga Iddio che il timor di pochi versi v'abbi h 
9 condurre ove l' amor della roba e della persona non vi 
» condoce. » £ cosi dicendo» qoel foglio lacerò: di che» avve- 
gnachò il conte sentisse nell' anùno maravigUoso piacere , 
parendogli di non poler ossero più convinto del suo erro- 
re, come più volte il principe di Salerno l'avea minac- 
ciato» nondimeno nò con gesti nò con parole lo dimostrò. 
Anzi rispose non si tenere, sciolto per la rottora di qoella 
carta, e che egli solamente n' aveva fatto menzione por 
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non obligarsi ad «lire condisioni eh'«Ua non racchiude*; 
ma che, quando pur fosse di altra maniera , e* ai sentiva 

alla magnani mi là del gran siniscalco sì obli gaio, che quan- 
tunque il principe di Salerno Tavesse offeso ed ingiuriato, 
non verrebbe giammai meno all' impresa. Ondechò» ere- 
scinto l'ardire al gran siniscalco, procedè a più caldi pri^ 
ghi e confortollo a far buon animo, dirooslrandogli non 
istar bene per ogni leggiero sdegno le grand' imprese in- 
terrompere; come avverrebbe a quella, togliendosene Ini^ 
da tutti loro amato e riverito, e che grandemeale si sa- 
rebbe ingannato s' e' venisse in isperanza di vivere col re 
c col duca mai più sicuro : siccbè fedelmenle seguisse la 
fortuna dì tutti, e '1 somigliante al segrelario persuadesse. 
Finse il conte di Samo per le coetui parole ripigliare l'im- 
presa: il che venato a notizia degli altri, l'ineomineiarono 
a carezzare; e *\ principe di Bisignano per cagione del pa- 
rentado entrò seco in lungo ragionamento , e promisegU 
in ogni modo mandarlo in esecmdoDe : cosi altri legger- 
mente si crede qael che voole. 

VII. Intanto il re giunse a Miglionico, e da luUi quei 
che vi si Irovaiono fu con ogni generazione di onore rice- 
vuto. £ venuto con esso loro agli accordi, qaantonqoe dal 
duca di Nardò, per gratificarlo, pel measo di Ramondo, 
maggiordomo di esso duca, gli Tusse aperto tutto il segreto 
di questo IraKalo; nondimeno non si rimase di concedere 
loro ciò che gli chiederono,così dintorno alle gravezze come 
agli oblighi personali; riprendendogli amorevolmente, che 
per ottenere quelle cose avessino piA tosto volato t^re 
l'armi, che nella sua benii^nità confidare. Esorlògli di più 
a gire dal principe di Salerno e fargli la pace acce! (are, 
promettendo loro ch'egli il terrebbe per figlinolo, e '1 duca 
di Calavria per fratello. Perone sembianti i baroni di ri- 
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maiiere soiiisfalU di ciò che al re era piaciuto concedere 
loro: e*per renderneio più sicuro» lo vollero aecomiNigiiare 
fili a Terra di Lavoro, per dì là poi poter andare uniia- 
menlc da Salerno, e, come aveano promesso, fargli accet- 
lare le convenzioni. 

Vili. Ma essendo per via, seppero l'Aquila esser ri- 
bellala, ed i eitUidini avere ucciso il Clcinello e '1 Pappa- 
coda insieme eoi presidio, e per (alla la città gridato il 
nome del papa.^" Il che come inestimabilraenle contristò il 
re, cosi empiè i baroni di maraviglioso diletto; perchè, oltre 
al vedere con felice cominciamento la guerra appiccala, 
gioivano che il prìncipe di Salerno, senza macular la loro 
fede, per questo nuovo accidente potesse rifiutare la pace, 
e rimpresa seguire; in si fatta guisa quelle genti aborri- 
vano il disonore, che volevano ehe gVinganni aneora ap- 
parissero onorati. 11 re, piegando quelli verso Salerno, 
mandò con esso loro il eonte di Samo e 'ì segretarìo e 
messer impoù, commellendo loro con ogni iniqua condi- 
zione a dover fermare il principe. Costoro v'andavano mal 
volontieri>; come che, essendo l'Aquila ribellata, indarno 
si tenterebbe ehe abandonasse' Il papa: e 'I conte di Sar- 
no, vedutosi sciolto e sapendo la verità del maneggio, 
giunto a Sarno, dove riccamente albergò tutti i baroni, 
né per prieghi né per minacce vi si potè condurre; ma 
postosi dentro di esso, la forteaia e le foci di qneUo munì 
maravigliosamente. 

IX. È Sarno in sulla costa di un monte edificato; sog- 
giacegli nel piano il borgo; e nei più allo giogo siede la 
forteaia, ohe il borgo insiememente con la terra rigoarda. 
Qnindi in camminando a Napoli forse mille e ciiupiocento 
passi, ravvisi incontro il fonte del tiume Sarno; sopra del 
quale è una porla guardala da una torre, naturalmente dal " ' 
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fiume e dal monte afibrlificala. Questo luogo dagli abitatori 
della contrada veniva dello le foci di Sarao; che venticia- 
que anni addietro da gravissima rotta di Ferdinando era 
stalo nobilitato.^' 

\. Uimaso il conte, gli altri co' baroni giunsero dal 
principe: il quale, toltochè, mentre queste cose si tratta- 
vano, egli avesse fermo, nella Serra di Paterno col conte di 
Carinola, di non voler condesoendere ad accordo alcuno, 
nondimeno con allegra vista gli ricevè; e pensò con que- 
sta occasione tenere anche il re più a bada. £ perciò dal 
segretario e messer Impoù gli fece riscrivere, come volea 
si racconciassero certe cose nelle condizioni, e ceK'altre 
se n'aggiugnessero; e per osservanza di esse chiedeva che 
don Federigo in presenza gliene venisse a promeUere. Ma 
dall'altro canto manifestando col segretario il suo animo, 
lo strinse che, come il conte di Samo avea promesso, e'si 
dovesse accompagnare con esso toro alla scoperta: alla 
qual cosa per ninna maniera volendo il segretario accon- 
sentire, anzi tuttavia rammaricandosi che il conte l'avesse 
tradito, fo con messer Impoù onestamente fatto guardare. 
Non m' è nascosto aver détto màlti tutto ciò essere stato 
procurato dal segretario, per trattenersi a Salerno ed at- 
tendere i successi della guerra, per, secondo quelli, go- 
vernarsi: ma è cosa manifesta, egli avere significato a 
don Federigo che non venisse, perché l'arebbono fàtto 
prigione. 

XI. Era don Federigo persona per cognizione di molle 
scienze e per varie legazioni prodente, e dalla natura del 
doca di Galavria molto lontano, come nomo delle lettère 
pitt che dell'armi vago. Laonde i baroni, per l'odio che 

portavano al duca, disegnarono di dargli il nome di re, 
e, per lo naturale desiderio che i fratelli hanno del domi- 
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n^re, infra lui c 'i duca suscilare guerra inleslina; e spe- 
rarono che il pontefice, vedola la dimora del duca di I<iO- 
rena, faeilniente avesse a condesi^ndervi. Ma noi che le 
cose di molti anni poi abbiamo udito e letto, giudichiamo 
questo pensiero anche dalla divina providenzia essere 
alalo impresso negli animi di coloro: e che perciò fu loro 
agevole con presaga mente di prevedere quello ove discorso 
amano per ninna cagione potea trapassare; cioè, che 
don Federigo dovesse, quando che fosse, ascendere al re- 
gno, essendo allora vivo il padre, il maggior fratello, c 
ài lui più figliucdi. Ma perchè non so se altrove mi debba 
far menzione di questi due fratelli , avendogli la fortuna con 
uguale avvenimento creali re, spogliati del regno e fattigli 
in esiglio morire; fia per avventura dilettevole che anch'io 
racconti in che la natura gli produsse dissomiglianli. 

Era il duca di Calavrla persona che con Tastusia, 
con Pandacia e con la forza, alla gloria ed agi' Imperli 
oltre mock) intendeva. Fu don Federigo uomo che, con 
l'equità, modestia ed umanità, procurava la grazia e '1 fa- 
vore degli uomini. L'uno per la potenza volle esser temuto, 
l'altro per la virtù amato. Commendavasi nel duca l'ar- 
dire e la prontezza: in don Federigo T ingegno e l'eloquenza 
era stimata. A quello rifuggivano tulli gli audaci: a questo 
tutti gli umili ricorrevano. Appariva nel primo, severo 
P aspetto e mediocre la persona: nel secondo, grande II 
corpo sì scorgcvae graziosa la presenza. Finalmente, il duca 
' era vario con gii amici, crudele co' nemici, amatore di 
cacce, di fonti e d'orti; e fu di tant' avarizia notato, che 
regnando non donò presso che mai, e fuggendo portossene 
quanto potette. All'incontro don Federigo diede quanto 
|)otette nel dominare, e nel partire, ciò cii'ebbo: con qua- 
lunque sorte di genie fu slabile e benigno, amalor di iel- 
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fere c premialore delle virlù; sicché merilevolmeole Vuno 
lasciò desiderio di sé a'8oddiii, e TaUra terrore. 

Don Federigo adunque, non ostante l'avviso del se- 
greCario, acconsenleiulolo il padre, si risolvè a girvi: tanto 
confidò in quei signori, e colanlo bramò usurpare egli la 
gloria di avere ferma la pace con la prodensa sua, die ai 
duca per timore dell'armi parea che dovesse venire. Slc- 
cliè giunto a Salerno, fa da' baroni ricevuto e salutato 
non altrimenti che a re si conveniva: di che egli in- 
siemcnìcnte ne stava lieto e maravigliato, non avendo 
sperato di trovare si fotta umiltà e sommissione nei baro- 
ni'; e credette, centra l'opinione di ciascuno, potergli col 
padre a concordia ridurre. Ma cominciando di essa a trat- 
tare» gli trovò tutti alieni dall'intenzione sua: perchè esso 
volea che stassero sicuri sotto del re e del duca; e quelli 
lo richiedevano ch'egli la corona accettasse, acciocehè dal- 
ringiuria di amendue gli avesse a difendere. Dicono ch'ei 
commosso dalla novità della richiesta, fu vicino ad uscire 
del sentimento: pur, essendo prudente, e di concordia ines- 
pugnabile coi fratello, riprese cuore, e si dispose a Dir 
loro conoscere l'errore in cui dimoravano; sicché tolse 
tempo a rispondere tutta la notte vegnente, e disse che 
l'altro di nel cospetto di ciascuno, e udite prima le loro 
ragioni , egli voleva d* intomo a quella materia ra- 
gionare. 

XII. Aveva il principe, venuto il giorno, fatto ordi- 
nare di molte sedie nella sua casa, convenevoli a' gradi di 
ciascuno; ma sopra modo assettò eminente e pomposa 
quella di don Federigo, non solo per onorarlo, ma accioc- 
ché gustaSv<ie qualche parte del fasto e della grandezza 
regia, e che quelle preminenzie almeno gli apportassero 
tanto spirito nell'animo, che fusse capace in un regno. 
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Seduli adanqae per ordine» il principe rivoltosi a lui, e 
tacendo ogni uomo, cosi disse: 

« Signor raio, non perchè io sia il più prudente degli 
» altri che son qui, tolgo a persuadervi che di privato di- 
9 Yegniate re, e di suddito padrone; ma perchè la cosa è 
w cosi agevole e da se stessa tanto apparente, che non 
«merita che questi signori d'intorno vi s'affatichino; 
» trattandola massimamente con quel signore eh' è ricco e 
» compiuto di tutte le sciente che l'oomo rendono a Dio 
» somigliante: e perciò né anche adomerò il mio dire di 
» parole magnifiche odi colori rettorìci; essendo di natura 
» tale la verità, che più bella e più candida a' riguardanti 
9 appare schietta e pura» che ornata e lisciata. Né meno 
» entrerò ad accasare II padre o '1 fratello vostro: perché, 
» oltreché non convenga a' gradi nostri con le parole far 
» vendetta delle offese, ciascuno di loro porge legitliniii 
o occasione al fatto; perchè il re, essendo vecchio, le cose 
» trascura; e 'I duca corre con quel peccati che gli dà la 
i> nalura:la quale Ih fonata a produrrelui superbo e rapace; 
n avendo a voi, signore, tanta umanità e liberalità riserba- 
» la. Ninno è di questi compagni ch'avete all'intorno, che 
» non si senta offeso da lui; ninno che da voi non si truovi 
» beneficato: ognuno teme che, succedendo lui alla coro- 
» na, abbia a vedere perduti gli stati, morti li figliuoli e 
» svergognate le mogli: ciascuno spera che, ascendendovi 
» voi, s'abbia a fare più ricco nell'avere, più beato ne' 
» successori e più onorato nelle donne. Non è adunque 
» maraviglia se, in tanta disparità, Tuno per padrone desi- 
» deriamo, e l'aUro per tiranno odiamo; nè che l'uno si 
» privi del regno, e l'altro vi s'esalti: perchè quella causa 
» è giusta ch'è necessaria^ quell'armi sono pietose e sante, 
» mediante le quali ciascuno difende la roba, li figliuoli e 
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» Tonore. E come non dobbiamo noi con ragióne temere 

» di essere rovinali ed estinti da colui che ha volato spe- 
)) gnerc la chiesa d'iddio, e li suoi ministri in tanti modi 
» ha vilipeso, tradito li parenti, ingannati gli amici, e li 
» nimìei con ogni scelèraggine persegaitati? Ogni animale, 
» qnantonqoe irrazionale e privo d'intelletto, fugge dalla 
» morte e cerca vita: non altrimenti noi, dall'empie mani 
» sue scampando, ricorriamo a le, e ti preghiamo a torre 
» il dominio de' cuori e delle volontà nostre, ed a libe- 
» rame da que&to timore che perturba e opprime gli animi 
» nostri. Nè ti esentare che sei del re secondo nato; per- 
» chè i regni non pervengono sempre a coloro che le 
» leggi hanno ordinalo, ma a quei che gli sanno con pru- 
9 denza reggere, e con. fortuna mantenere. L'avolo tao, 
» di ottima memoria, privò il re Giovanni, cui di ragione 
» questo Regno perveniva; ed a tuo padre, che non v'aveva 
1 a fare, il concedette, eslimando che per l'uno in conli- 
» nua guerra, e per l'altro in perpetua pace dovremmo 
9 dimorare." Oltreché, non si può né anche dire che la gìu- 
» slizia non sia dal canlo tuo e dal nostro; attesoché que- 
» sto Regno e beneticiario di Santa Chiesa, ed uso da'sommi 
» pontefici concedersi in censo a' suoi benemeriti: da'quali 
» oggi vien donato a te, come degno di tanto dono, e ne- 
V gate a colai che ha scorso, predato e rovinato li paesi, 
» le città e li tempii loro. Ma postochù il duca con l'armi, 
» poiché con la ragion non puole, se'l voglia difendere; 
9 con quai danari o con che soldati il farà egli, negando- 
» gli noi gli uni, e gli altri in sua rovina armando? La 
)) potenza de* re non nasce con essi, ma viene loro data 
» e tolta da noi sudditi: perchè, ove non è chi ubidisca, 
» nulla giova il comandare. E se Firenze e Melano aves- 
» sino pur voglia di sovvenirlo, come le loro genti da lui 
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» potranno passare? averanno forse ali a sallare tante 
» Provincie della Chiesa, tra loro e noi frapposte? o come, 
• denlro di quelle racchinsey sosterranno la potenza di 
» lotto 11 rimanente deiritalia, con mirabile consenso 
» collegata? Né meno dei credere che il tao vecchio pa* 
» (ire non abbia a secondare la volontà degli uomini e 
» d'Iddio: anzi non si terrà del tutto padre infelice, avendo 
» tra' figlinoli alcono giodicato degno dello scettro e della 
9 real corona. Rammentati adanqoe di esser nato con noi ; 
» e che questo cielo e questa bellissima parte d'Italia ti 
» ha nel mondo prodotto per uno scudo e per un porto, 
» alle percosse ed a' nanfragii soci. Vinca nel cuor tuo la 
» pietà delle miserie nostre; abbraccia li nostri innocenti 
« fandalli; solleva le spaventate madri; ferma quel san- 
I) gue, di cui il tuo natio terreno, le domestiche case e li 
9 divini altari vedrai sozzi e bruttati: e fmalmenle.. non sof» 
9 férire che cacciati dalla necessità, vivente te» corriamo 
» per sitole nel grembo di gente barbara, aliena di Un- 
» gua e varia di costumi ; come senza fallo avverrà, non 
» accettandoci tu per servì tuoi. » 

Xlil. Favellò il principe, invero nomo ben parlante, 
con tanto ardore, che i circostanti giudicarono don Fede- 
rigo non poter rinvenire cagione alcuna di rifiutare cotale 
dono; e perciò ciascuno s'empieva di speranza, non dubi- 
tando punto della gratitudine sua. Ma egli , messosi pure 
In animo di non volerlo, non penò molto che cosi rispose: 
« Signori baroni, potrebbe altrui parer dubbio a chi io mi 
» debba avere ohligo maggiore, al duca o a voi; perchè, 
D come dite, s'egli non vi avesse offesi ed oltraggiati, io, 
» che nò l'uno nò l' altro ho commesso, per avventura 
» non vi parrei si buono e si lodabile: ma io sono pur ri- 
» soloto di essere a voi più che a lui di gran lunga debi- 

roRzio. 7 
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» loro; tanto è grande l'onore che mi fatei e prezioso ì| 
» presente che mi profferite. Por piacesse a Dio, ebe O 
» concedermi questo Regno con li effetti, fosse in vostra 
» manOy siccome egli è il darmene abiti ed ornamenti , 
a CO* quali non un re, ma nn modello di Iw verreste ad 

• adomare: non essendo vere insegne reali lì aeettri ole 
9 corone, ma la riputazione e V armi; poiché Tane nelle 
» pompe vanamente ti onorfmo, e l'altre nei perìcoli util- 
» mente U conservano: e qoe'dominii a' hanno grandeh- 
» mente con la foraa a mantenere, che con la fk'aode si 
» sono conquistati. E potrebbesi egli osare inganno mag^ 
» giore che usurpare il fraterno stalo, contra il voler del 
9 padre, delle leggi e del costume? ripieno poi di tante 
a forteixe e presidii, che appena la vita di dieci re» iottì 
» valorosi e sempre vittoriosi, non basterebbe a vincerli ed 
» espugnarli, massimamente che buona parie de' baroni 
» avvezza all'armi siegue il duca: il quale, avvegnaché 
» da' popoli sia mal voloto e odiato, manifesta cosa é, da' 
a soldati, co' quali s'arebbe a far la guerra, essere amato « 

• e adorato; avendo per arricchire V uno, impoverito l'al^ 
» tro. Dalle quali cose leggermente si comprende quel 
» che in casa contra di luì possiamo. £d altronde, che po* 
a irei io sperare? Indarno cerca aiuto o fede iiegU strani, 
» chi co' suoi é disleale. Oltreché il papa, vostro primo 
T» fondamento, è vecchio, povero, e co* confederati in dis- 
» cordia; appetendo egli per lì suoi la vittoria; Lorena 
» per sé; Roberto né per l' uno né per Taltro, disegnando 
a con continova guerra amendue signoreggiare. E pur non 
» vi regnando dissensione, le guerre addietro dei pontefici 
» non dovrebbono altrui aprir gli occhi, e *1 fin della pre- 
» sente far prevedere? Essi, divenuti in poco tempo gran» 
» dissimi per quell'affeaione e riverenza che alla religione 
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» giustamente si deve, persuadonsi alcuna volta di potersi 
9 del mondo insignorire, e perciò ne corrono air armi : 
1» ndle qaali poco pratichi ed inslrutU, non polendo toslo^ 
» eome credevano, proeperare, e veggendo prèsso allalot 
* morie di consumare il tempo in paure e molestie , vol- 
» gonsi agli accordi, senz'aver punto riguardo accompagni 
j» de' travagli. Le altre potenze dell' Italia) con le parole» 
» vi esorleranno intto a aeguire l'impresa; ma» per il fine 
n dubioao, co* fatti si staranno a vedere; e spereranno, 
» con gli affanni nostri e vostro pericolo, accrescere le 
» forze loro, e l'imperio distendere. Veggo anche, signori, 
» die poco pro(|entemenle le maniere mie con quelle del 
» dnea aggnaglfatetperocclkéy qual properzione volete vai 
» che sia dal re Hd un privalo, o dali'nflcio mio a quel 
n di lui? Né è maraviglia me aver con gli sludii delle buone 
» lettere fatta piacevol natura ed umana, e lui con l'eser- 
9 ciiio dell' armi terribile e feroce. Perciocché le qualità 
» diverse delle discipline richieggono cosi, e cosi ftirono 
n sempre mai: e se dimani mi faceste re, sarei forzato a 
» dimenticarmi le usanze mie, li suoi costumi apprendere, 
» e sommamente assomigliarlo in conservando il grado 
n reale, in maneggiando le guerre, in ponendo mieve gra- 
n velie, in assicurandomi de' malcontenti ; ed in somma, 
» in adoperando tulio quello per lo che egli viene ad cs- 
» sere da voi odiato e temuto: in modo che non molto an- 
» dremmo che vi ricondurreste a deponer me vecchio re, 
» ed un altro nuovo cercarne. Le quali mulaiioni, credete 
» a me, si Airan sempre con poco vostr' onore ed infinito 
» danno. Perché al prìncipe nuovo fa mestieri prima della 
» roba a trarne il vecchio, poi a premiar chi ve l' ha po- 
» sto, ed a mantenersi lo stato: ma colui che v'è anticalo, 
» ha passate le due prime diifioultà, e con necessità minore 
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» sente Tiiltima. Sicché, éigneri , da qoeste ragioni con- 

» sicjliali, apparale oggiraai a lolerare gì' incomodi che 
» naturalmente soprastanno a' suddilt: vincete con la vo- 
» atra liberalità V alimi necessità : retcaieTi eziandio a 
» bene, ch'io non riceva il dono profertomi» e che prima 
» yi rimanghi amato compaì^o che odioso padrone. » 

XIV. Venuto a capo don Federigo del suo ragionare, 
si videro in un momento quasi tutti i volti degli ascoltanti 
cambiali: ed in vece di quell'allegrezza e confidenza che 
da prima mostravano, destossì in loro nn mormorio ed nn 
timore, presago del male che per la presente congiura do- 
vea loro avvenire; ed i più savi giudicavano, scompagnalo 
da loro Samo, don Federigo contrario^ il papa disarmatOi 
Lorena e Roberto non anche In assetto, essere in loro poca 
onione, e ne' collegati per vincere minor ordine. Del qual 
disordine fattisi avveduti il principe di Salerno e gli altri 
capi, che bramavano di terminar con l'armi la lor mal co- 
minciata impresa; e per rendersi anche riputazione con le 
opere, come con le pai'ole s' erano Ingegnati di diminolre 
e riprovare le cose dette per don Federigo; feronlo di re 
prigione, levando il velo alle adulazioni di tanti onori che 
per loro particolari interessi, più che per lo dovere, gli ave- 
vano fatti. La qual cosa fu di tanto maggior biasiBio de- 
gna, quanto che Ferdinando, udita la gran confidenza che 
essi dimostravano avere in don Federigo, e *1 desiderio 
di agrandirio nei iiegno, l'aveva già dichiarato principe 
41 Taranto, e permessogli di unirsi con esso loro, qualun- 
que volta il duca di CaUivria contraCacesse all'accordo. 

Ha nel mezzo tempo che queste cose in Salerno se- 
guivano, in Napoli e nella corte reale si divulgò, il segre- 
tario essece in lega co' baroni, e, di carcerato, tra' capi 
della congiura divenuto. La cui fama i piccioli e'grandì ad 
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una voce lacerando, e come ingrato e perfido accintBdo- 
ÌOf parve a' figlinoli dì avere anch' essi oceaaione a porsi 
in sionro. Pregarono pertanto il re che non volesse ero- 
dere le voci sparse dagl' invidi centra il padre; il quale, 
con 8ua buona grazia, andrebbono a vedere e sprigionare, 
aeeioochò della leanza di lui la Soa Maestà e tolte r altre 
genti rimanessero sodisfatte. U re, ebe avea caro di 
scoprire V animo di tatti , ed a cai non calca de* figliuo- 
li avendo il padre perdalo, diede loro licenza, raccor- 
dando loro elle al segretario narrassero quanto per fama 
si udiva. 

XV. Costoro a Salerno pervenuti, come di letisia i 

baroni riempierono per essere inlimi del re, cosi dicono es- 
sere stati cagione che il segretario, non dubitando più delle 
loro persone, si 'scoprisse in pregiudisio del re in alcune 
cose: tra le quali la maggior fu, che procurò che il conte 
di Policaslro menasse per donna la fìglìuola di quel di Lau- 
ria. Eragli qucslo parentado a cuore , perchè lo sialo del 
figliuolo in mezzo delle terre de' Sanseverini ritrovavasi ; 
la cui grandezza parca In ogni tempo dovergliene far si- 
curo: ma desideroso che si divulgasse di non essere stato 
suo pensiero, raaneggiollo in guisa che parve che per ubi- 
dire v'acconsentisse. Era, come si è detto, tra' custoditi 
messer Impoù, timidissima persona. Perone a costui da 
un certo Fra Ludovico dire, che se don Federigo col se- 
gretario si adoperava che egli si congiugnesse di parentado 
co' Sanseverini, i baroni il farebbono libero, e poste giù 
Tarmi, a qualche giusta condizione coi re si ridurrebbono: 
tale fidanza nel presidio e favore di quello riponevano. 
Parve a messer Impoà, più alla sua libertà che all' altrui 
inganno inlenlo, con don Federi^^o tantosto comunicarlo: 
il quale essendo sagace, dubitò che fusse pensiero del se- 

7* 



Digitized by Google 



78 LA CONGIURA I>fi* BARONI. 

■ 

gretafio; ina troYandosi prigione, prepose il perieolo alla 
fnmdet ed al segretario rietisante comandò efRcaeenienle 

che per Io servigio del re dovesse col figliuolD quel paren- 
tado effeltuare : e cosi ie nozze, quantunque in malagevoi 
tempo e piA ai dispiaceri che alle feste conYenevole, torono 
magnificamente celebrate. Rissarono da poi i baroni*, ve- 
ti u la di don Federigo Toslinazione, e per porgere maggior 
animo al papa, le bandiere con le insegne pontificie. La 
qnal cosa come potò rallegrare il pontefice, cosi il duca di 
Lorena dovette altamente sdegnare, non dovendo in flati- 
. cando per altri pregiudicare le sue ragioni. 

XVI. Dal che, e da altri andamenti, vedutosi il re ag- 
girare con le parole e co' fatti assalire , e profondamente 
gravandogli la fk*àadoIente cattura del figlinolo; pensò, per 
necessità più che per volontà, di venire all'armi, ed ordi- 
narsi in modo in mare e in terra, durante il verno, chea 
primavera potesse opporsi al papa e superare i baroni. E 
prima che ogni altra cosa , si diede a disunire le forze di 
quelli, ed in piò maniere lo tentò e rassegni. Solevano al- 
lora i vassalli dei signori del Uegno, per l'impotenza del 
re, con più libero ed assoluto dominio che al presente non 
si fa , dai loro padroni essere signoreggiati, ed in alcune 
cose fuor del dovere aggravati: ondechò sotto a molti di 
essi vivevano mal contenti ed Infedeli. Con assai teite di 
rjuesla qualità, a' congiurati sottoposte, aveva il re inten- 
dimenti, e trattava di farle partire dalla loro uhidienza: 
e gliene successe di alcune, ed in ispecie di quelle del 
principe di Altamnra, signore poco liberale, e ne'suoi stati 
più temulo che amalo. Sprigionò anche il conte di Monto- 
rio, pregandolo che, posta in oblivione la presente otTesa 
procedente da vera necessità, e de' suoi molti beneficii fa- 
cendosi ricordevole, volesse far fona di ricuperare TAqui- 



Digitized by 



LIBRO SECONDO. 



79 



la. E cosà la perdila dell'Aquila fa la libertà del conia ;'e« 
qad Gh'è peggio, il re liberò il eonte e non riebbe TAqui* 
la: aingoiar docomenio per quei che non conleikll delia 

parie, arrischiano il tulio.'* 

XVII. Da poi, presentendo i disegni de* nemici, e vo- 
lendo Napoli e Terra di Lavoro liberare da ogni soprave- 
gnente pericolo, non ostante ehe tose deeembre» dampeg* 
gièla€erra, da Napoli otto miglia discosto: la quale, posta 
in luoi^o paludoso, in quella stagione arebbe avuto tediosa 
espugnazione. Ma trovatasi la terra mal provednta di 
)>re8ldio e '1 castello di mnnisione, nò potendo il principe 
di .Salerno per la via di 8amo, come da prima aveva dise- 
gnalo , soccorrerla; cento fanti, che v'erano a guardia, 
più cupidi di vita che di gloria, seos' aspellare assalto, di 
nòtte si raggirone; lasciato al re senza pngna un luc^o al- 
lora inespugnabile, e che altra volta, diléso da Santo Pa- 
rente, egregio capitano di Sforza, per più mesi avea soste- 
nute r armi di Alfonso primo e di Giovanna seconda , e 
molli loro ferocissimi assalti vigorosamente ribattuti. Nella 
quale diversità apparve, la virtù degli uomini più che i na- 
torali muniraenti esser la difesa della città. 

Sbrigalo il re dalla Terra, si volse a radoppiare le 
sospizioni del conte di Sarnu contro a' baroni: perciocché, 
non potendolo vincere con l'armi, lo volse con rindnsiria 
e con le promesse temporeggiare. Signìficògli adunque, ì 
baroni partitamente avergli dato contezza eh' ei s'era col- 
legato con esso loro e avevagli a congiurare istigali; ma, 
perchè il principe di Bisignano non avea voluto da poi ap- 
parentar seco, s'era spiccato dall'impresa. Il che da lui 
non era stalo creduto, come quello ch'avea veduto ch'esso 
conte, con fede e prudenza governandosi, non era con gli 
altri dentro Salerno voluto convenire ; e poich'essi lo giu- 
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dicavano di un principe indegno parente, egli degno dì gè 
re lo voleva fare , promettendo dar per moglie a Marco f 
primo figlinolo di lai 9 la figlinola del duca di IMfi 9 per 
linea natorale ana nipote. Pregollo ancora, che, per esser 
si presso al pericolo, volesse con diligenza custodire le Foci, 
e Sarno rinforzare. Con le quaU dimostrazioni e promes- 
ae» afiìaUo da' baroni lo svolse, e per tutte la guerra il man- 
tenne ne^tuoi voleri. Non s'appagò già Ferdinando per 
aver acchetala Terra di Lavoro, ma senza intermissione 
addosso al pa[)a si rivolse: e per la prima, cercò di giusti- 
ficare la guerra; la qoale dovendosi maneggiare centro al 
pontefice, sbigottiva gli uomini» allora pià dediti all'onore 
de' sacerdoti che al presente non sono. Oltreché credeva 
che il papa lo dovesse assaltare, senza alcun riguardo, e 
con r armi temporali e spirituali : dubitava ancora degli 
Orsini, si perchè Virginio era messo in sospetto dal conte 
di Carinola che il re gli volesse tórre il contado di Albi e 
diTagliacozzo; come perchè a cucrreggiare conlra laChiesa 
non si disponevano, benché gli offerissero di difendere il 
Regno. 

Per le quali cagioni, un giorno, nella chiesa cattedrate 
di Napoli, in presenza del popolo , della nobiltà e di molti 

capitani e baroni, fe leggere una prolesta , come col papa 
e con la Chiesa non voleva nè avea differenza alcuna ; e 
che tutto il suo apparato di guerra era per guardia di sé e 
dello stato suo , e non per ofléndere o occupare V altrui ; 
promettendo anche di do\er essere sempre della sede apo- 
stolica rii];liuoIo ubidiente. Nè più nè meno scrisse a' po- 
tentati del cristianesimo , richiedendo gli amici , confer- 
mando li dubbli, e li nimìci trattenendo: e per far risol- 
vere gli Orsini, e con l'anni de' suoi sudditi Innocenzio 
lru\a{;;liare, operò co' Coloniiesi c Savelli, de'quali JUariauo 
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Tuilitava a'suoi stipendii, che rompessero guerra agli Orsi- 
ni; acciocché Todio della fazione facesse loro sfoderare 
quelle anni ebe il rispetto della iNitria non lasciaTa ado- 
perare. 

Era la famiglia Golonnese da Sisto e dagli Orsini , 

come dicemmo, gravemente stala offesa: perchè, olirà Tes- 
serle stato tolto nel Regno Tagliacozzo, in Roma anche le 
avevano braciate le case» e nMmo la testa a Lorenso Go* 
lonna prolMiotario. Sicché, tra per K conforti del re e la 
voglia di vendicarsi, non parve loro in questa novità per- 
dere l'occasione. Ebbero già queste due parti tra le loro 
asansenn iniqoo costarne» cioè di non perdonar mai lein- 
glarie: ansi» nella yarìetà de' tempi e nella mnUixione dei 
pontificati, non sole l'hanno rese del pari, ma nel modo 
stesso che l'hanno ricevule. Sicché, prima i Colonnesi, capi 
de' quali furono Prospero e Fabrizio, che ne' tempi avve- 
nire riempierono della gloria de' loro nomi tutta V Euro- 
pa» cercarono porre in sospetto ad Innocenuo Batiste 
Orsino cardinale, e gli altri prelati di quella casa. Ma, ve- 
duto che il pontefice, per la sua facilità e per la speranza 
ch'aveva che Virginio si slesse di mezzo » non dava loro 
orecchie» si ristrinsero insieme; e co'SaveHi e cen gli An- 
gnlllari conchiusero» venuto che fosse Roberto Sanseverì» 
no, di prendere l'armi e li nimici assaltare. 

XVlll. Giunto adunque Roberto, per la città semi- 
naronn» Virginio veniro a'danni del papa ed a saccheggiar 
Bema. Né molto da poi tardarono» che ona notte» andati a 
Monte Giordano, là dove erano le case di quello , e sfor- 
zale le porle, le predarono e v'appiccarono fuoco. Al qual 
rumore destasi la parte Orsina, si levò in arme, corse in 
aiate delte case» e per le piasse e per le vie prese con 
gr incendiarli sangulnosaliatiaglia, con tele rabbia» che de 
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Ogni lato ne morivano molti, ed infìniti se ne ferivano. 
Era la notte, che a' buoni suole recar timore ed a' mal* 
vagì andaeìa , e le cui tenebre come aiiaveiitavafto» eoBlIa 
licema del mal fare accrescevano: di maniera che in pooo 
di ora Roma fu tutta in iscompigllo; e quale eccitava al- 
l' armi i Colonnesi , quale in aiuto degli Orsini chiamava. 
Gli armali che per le strade a' inconiravano» ae non gri- 
davano tntU nn nome, fièramente s'aMlivano: ed era 
loro tanto addentro T amore delle parti, che quello delle 
sorelle vinceva e delle mogli, le quali nè con prieghi, la- 
grime 0 forza, i fratelli, i flgliooli o i mariti potevano 
ritenere. Non ai udiva altro che stridi, non ai vedeva al* 
tre ehe splendor di armi e di fiainme:1n mi tratte di ei»* 
senno il sacco, Il ihoeo e la morte al temeva. 

IVla a tutte le rapine, agrincendii ed omicidìi, l'appa- 
rire del giorno pose fine. Perchè ì capi rioni ed i ministri 
di giustizia armatisi , e sotto le loro insegne le genti ra* 
gttnate, ogni disordine acquetarono. Ma quanto fti fermo 
dentro la città, tanto più di foori in campagna si accese; 
dove gli Orsini per vendicarsi, ed i Colonnesi per difen- 
dersi erano usciti. 

Qndla oggi vien detta Campagna di Roma» che si ri* 
strigne fra le fiumare del Tevere e del Teverone, fra la 
Palude Pontina, il mare e TApennino, che fu già l'an- 
tico Lazio. Poco men che tutte le castella e terre che son 
racchiuse dentro di questo paese, e le poste all' intomo, 
ubidiscono a'baroni Romani; ma pià degli altri i Cefam- 
nesl e gli Orsini ne posseggono, capi delle fazioni , ove 
per li tempi addietro molle volte arrabbiatamente la loro 
ambizione hanno sfogata: siccome più che mai allora av- 
venne, ehe si guastarono le biade, si uccisero gli ani- 
mali, si tagliarono gli alberi, e le case spianarono. Nò • 
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basiò giammai Innocenzio con promesse a placare l' ira 
di Virginio, uomo, di natura perlìnaco» e che in Eoma non 
pelò tolerare nè siiperìori né parL Alle quali cose aggimita 
la cupidìtà della vendetta, pareva che dalla aaa ferocia né 
i luoghi forti nò ì deboli nò gli alti nò i piani potessero 
campare; e perchè nell' Abruzzo e polla Sabina aveva 
stati, acciocché in avendo libero il passo e* si potesse sor* 
vìre In eaiiipa§iia delle forse di Intti, ooenpò il ponte alla 
Mentana, posto sai Teverone. Il Teverone, detto già 
Aniene, discende dal monte Trebulano, e, da' laghi ac> 
cresciuto, mette capo al Tevere, a Roma tre miglia vicino; 
le cui acque dicono aopra tutte l'altre dell' Italia le cose 
postevi imbiancare* Ma perchè neir entrar del Laiioe'pro- 
fonda cotanto che non si può valicare, gli antichi Romani 
vi fabricarono disopra quattro ponti: uno de' quali, più 
intieroi posto sulla via Nomontana, presso la città di No- 
mento, oggi la Mentana detta, occupò Virginio^ e di trin- 
cee, artiglierie e soldati ottimanenle forni; di modo eÌM 
il papa, pieno di sdegno e di timore, slimolò Roberto, 
non ostante fosse nel più aspro verno, ad uscire alla cam- 
pagna, e le correrìe di Virginio raffrenare* 

XIX. E per soHe^itiire eQclie il duca di Lorena • 
mandò a Genova il cardinal San Piero in Vincola, che 
apprestate di molte navi attendesse la venuta di lui, dise- 
gnando per la via del mare, come già fe il duca Gio- 
vanni dì Angiò, farlo entrare nel Regno. £ non contento di 
accenderlo con tanti provedimenti , ebbe anche ricorso 
alle persuasioni, e più brevi gli scrisse: ne'quai gli signi- 
flcava, ch'esso, costretto dai voler divino, veniva a spo- 
gliar del Regno un uomo malvagio, per privilegiarne lui, 
principe di bontà, di valore e di religione a nulF altro 
eeondo: e come i progressi di quella guerra erano tutti 
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guidati dalla divina mano, poiché, senza sfodrar la spada, 
si erano con esso lui accompagnate quasi tutte le ville, 
easlella e eiltà del Reame, tutti i baroni , •amici, parenti 
e servidori di Ferdinando; e come l'Aquila, terra pos- 
sente, e dopo Napoli la prima, con la morte aveva puniti 
i suoi scelerati ministri, e di suo volere si era sotto il 
suo imperio ricoverata; anzi, clie di tanto gran regno, da 
NafwU infoori, una pietra o on palmo di terra non era al 
re rimase; e che quella cittì ancora, con ogni vtelenia ri- 
tenuta insino allora, al primo giugnere suo gli aprirebbe 
ie porte, e nelle mani gli porrebbe il comune nimico: 
sicché lo pregava, eli' avendo con seco la giustixia e r equi- 
tà, la Chiesa ed i regniceli, ansi buona parte di tutto il 
rimanente degr Italiani ; lo pregava , dico, che s' affret- 
tasse, e non volesse con l'indugiare perdere l'occasione, 
ingannare il favore degli uomini, fraudare ì suoi figliuoli 
di €k grande eredità, e, qoel che era piA, alla volontà del 
sommo pontefice e dono di Dio ripugnare. 

Pur questi brevi ed esortazioni non poterono essere 
bastevoli che Lorena nell' Italia si conducesse; perchè Ri- 
nato, come non era se non mezzo del sangue di Angiò e 
mezzo Francese, cosi né anche il Regno appetiva con quel 
desiderio e quella fiducia di conquistarlo eh' ebbero i veri 
duchi di Angiò. Aggiugnevasi che gli mancava la maggior 
parte delle forze con le quali gli Angioini trattarono le 
guerre del Regno; perchè, oltreché possedevano la Pro- 
venza, usarono sempre l' armi .dei re di Francia loro con- 
giunti: le quali il duca presente di Lorena, olire al non 
potersene servire, l'avea anche in questa impresa contra- 
rle; conciossiacosaché, porlo lascito di sopra detto, lacorona 
di Francia aspirava eHa a quest'acquisto; e di già ne' con- 
sigli del giovane re Carlo, ottavo si trattava di far la guerra 
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éh» olio «uildopoì i Fraocesi eoo oomao mina «ogni- 

rono. " 

£ benché quel re poco da poi, mosso dalla riverenza 
dei prieghi d' Innoceniio e dal pericolo della sede apotlo» 
liea» matasse propooimeiito, promettendo al daea» volendo 
lai calare in Italia, cavalli c danari e favori appo Ludo- 
vico , Genovesi e Fiorentini , suoi amici ; nondimeno 
Vattimo di quel jsigDore per fatale irresoliuione era si gè- 
lato, che il più ardente fuoco sarebbe stato insufficiente a 
riscaldarlo. E quale sprone più acuto poteva un cuor ma- 
gnanimo a utile e gloriosa guerra affrettare, che il vedersi 
attorno i noniii del papa, gli ambasciadori de'baronif e di 
tatti gli altri malcontenti della grandeisa degli Arago- 
nesi? Qual più certa speranza di vittoria se gli poteva ap- 
presentare, che dargli Genova per iscala, innocenzio per 
guida» i Veneziani per compagni, e tutto il Kegno rivolto 
al suo nome per rieetto? Ma era nel cielo ordinato che 
quel principe, per altro valoroso, fuor di ogni debita ra- 
gione procurasse perpetuo biasimo a sé, ed a' congiurali 
irreparabile, benché meritato, danno. 

XX. Ma trattanto che si eccitava il duca di Lofena^ 
Roberto con picciolo numero di fanti e trenledae squadre 
di cavalli , ne venne fuori incontro a' nimici. Primie- 
ramente diliberò , per disgiugnere le forze di Virgi- 
nio, il ponte alla Mentana eopagnare; ed apprenatosegli, 
tolte via le difese, vi piantò P artiglierìe: e come vide la 
testa del ponte esser battuta in guisa che vi si poteva salire 
(volendo, con l'esempio di questo luogo, che gli altri senza 
contrasto gli aprissero le porte; e sapendo quanto nelle 
goerre i prìmi successi delle cose alzino ed abassino gli 
animi umani n chiamò a sè Guaspari suo figliuolo, detto 
per sopranome ii f racasso, e preposelo a' fanti che lo dove- 

roBsio. 8 
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vano «SMdire; rleoriaiidogli eh'ei gli dinioiftraMe, la madre 

in generandolo non l'avere ingannalo ; e che quel di, quel 
luogo e queir assalto gli dovevano recare o una perpetua 
gioria o un'eterna infamia. Ed esso» dall'altro eanto, con 
la cavallerìa 8i prese la campagna a guardare, acciocché 
da niun lato potesse venire soccorso: perocché l'ardire di 
Virginio era« talfi^ e tanta la cognizione del paese, che i 
nimici la aasema ed in pcoBonsa «gnalmenle lo teme- 
vano. 

Fracasso, essendo giovane che co* fatti corrispondeva 
al nome, e che alla gloria paterna aspirava con ogni gran 
perìcolo, in oa tratto fe dare il sogno deU'aasalto; ed egli 
prìma di tutti, présasi on' arma alle numi e voltosl a'ao^ 
dati: « Fratelli (disse), i figliuoli di Hoberto Sanaeverìno 
» hanno prima apparato a fare, e poi a comandare: venitemi 
» dietro, e mostrate al vostro capitano che ì suoi soldati non 
» cedono di valore a' figliopli. Noa ispendo piA tempo in 
» persuadervi; perdiè, se i miei fatti non vi daranno anl- 
» mo, mollo meno ve ne darebbono le parole. » E avviatosi 
incontro al ponte, bravamente lo investì. 1 soldati, che 
amano pià i capitani che sottentrano a'cottrani pericoli, 
che quei che standone lontani in guisa di testimonii gli ri- 
guardano, con uguale corso ed ardire lo seguirono, appic- 
cando mortai zuffa con que'del ponte: i quali, come a 
prodi soldati degli Orsini conveniva, anch' essi vjgorosa- 
menle loro occorrevano^ 

Ma sebbene gli animi de' combattenti erano pari, le 
forze erano dispari: perche i pontificii nella prima giunta 
non avevano potuto occupare sul ponte se non pochissimo 
luogo,' e gli Onsìnl II tienevano tutto; aieohè i .pochi cas- 
tra gli assai combattevano. Nondimeno la battaglia era 
terribile; perché i soldati più a ferirsi che a difendersi 
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pensavano. Incitava la speranza quei (iel papa e di Ro- 
berto di dover preodere il rimaneote del ponte, come il 
principi» avevane preso; il tioMlre che non fnafie loro stalo 
più vergogna. ceder qoel luogo che onore a guadagnarlo. 
Agli Orsini aggiugnea fiducia il non aver fallo passare 
innanzi i nimici, e che quei che combattevano erano 
podiiy ed essi assai; sioehè fra (ulti si sentiva nn grido, 
mislo di esortaiione, di dolore e dì allegreiaa^ Udivansi 
formidabili laoni di artiglierie; vedevanfti soldati pesti , 
feriti, ed ammazzati: e la contenzione era tanto cresciuta, 
che nel mezzo di amendne le parti sorgeva quasi un monte 
di membra» di armi e di morti; del coi sangue il Teve- 
ronOf eome di acqua, abondava. 

XXI. Ma mentre la pui^na era in su questo maggior 
furore, e che non si scerneva il vinto dai vincitore, e che 
gli assaliti speravano di non* , perdere e gli assalitori di 
guadagnare; Fracasso che, trasportato da soverchio ar-* 
dire e caldo di gioventù, nella prima fronte francamente 
combatteva, fu trafitto da un' archibusata , e, passategli 
amradae le gnancie» poco men che morto: di che nacque 
tanto timore a' Sanseverìni e tanto ardire agli Orsini, 
che lutto il ponte riguadagnarono. Il quale disordine ap- 
portalo a Roberto, dolente a morte che sì vii luogo gli * 
avesse a tèrre le carni e T onore, e desideroso die qnel 
terreno che dovea seppelUre il figliuolo, anche it padre 
ricoprisse; prestamente, lasciati i cavalli, si mescolò nel- 
l'assalto, ed in modo quello con la presenza, col consi- 
glio e coi valore rinfrescò, che vinse la pertinacia nimica, 
nocise i difensori, prese il ponte; e col medesimo impeto 
corse sopra la Mentana, quella nibè ed arse: ove Tadi* 
ralo capitano, senza differenza di condizione, di sesso o 
di età, lutti i terrazzani fe gire a fii di spada; come se » 
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spargendo il sangue di coloro, la ferita del figliuolo gua- 
risse: tanto può negli animi nostri T ira più che la mise- 
ricordia, e cotanto la fortesxa della virtù va eoi vizioso 
làrore moBcolatal 

Il luogo certamente fu indegno di quella calamità, si . 
per essere stato ne' tempi antichi nobilissimo, come per- 
chè ne' più moderai produsee al mondo Crescenaio, citta- 
dino di Roma che non solamente ardi di concorrere att'im* 
perio con Gitone terzo, ma ad onta de' barbari pensò 
ridurre la sua città nell' antico splendore. Pur, che mara- 
viglia ci dee recare la rovina di Nomento, se gli stessi 
sDot rovinatorì con più raro esempio insegnano al mondo 
l'umana fragilità, ed in qnal più brìeve spazio la fortuna 
e *i mal ijoverno Iragirano l'allissime cose air infima loro 
bassezza? Gonciossiachè la famiglia de' Sanseverlni, famosa 
ifiora per tatta l'Italia nelle guerre, copiosa di personag- 
gi , splendida di signorìe, non ottani' anni poi si vegga 
in ogni lato inesperta di armi, vuota di uomini, e quasi 
spogliata di slati. 

Erano le genti del SanseverinO) aggiunteci quelle del 
papa, per {speranza, per numero e per valore, a quelle 
degli Orsini e del duca di Calavria, che alla fama della 
venuta di Koberto si era con essi loro congiunto, di lunga 
superiori: siccliè, disegnando Roberto, con dispregio del- 
l'asprezza del verno e del nemico, di andare aH'espngna- 
zione di Monte Ritondo, il daca di Galavria deliberò, per 
non perdere ì cavalli e la riputazione, ritrarsi ne' fini del 
Regno, ed il proprio terreno, non potendo T altrui, custo- 
dire; lascialo con buona guardia que' luoghi che giudicava 
dovessero impedire o ritardare il corso de' nimici: i quali 
guerreggiando con gran disagio nel più freddo verno, 
sperava di siate agevolmente poter superare. 



Digitized by 



LIBRO SfiCONDO. ^9 

XXII. Ma mentre Roberto si ordinava di andare a 
Monte KitondOy il cardinale Orsino non approvò il consi- 
glio del doea di Calavria« parendogli con quella ritirata 

egli acconsentire che i loro luoghi , che non voleva o non 
|)otev a difendere, fossero da'nimici saccheggiali ed arsi. 
Sicché, quelli non potendo col favore dell' allrai arme 
campare, si propose salvargli col mezzo della demenza 
del papa: a' cui piedi postosi, supplichevolmente e sin con 
le lagrime, in nome de' più congiunti, gli chiese perdono, 
riversando sopra de' Golonnesi e Savelli la colpa de' tu- 
molti segniti; e rammentando ferventissimamente quante 
fiate la sua famiglia per la sede romana e sommi ponte- 
fici alla fierezza dei barbari opponendosi, aveva sparso 
il proprio sangue, iant' operò che il papa, di natura man- 
sueto, e come inlento alla conquista del Regno, cosi dalla 
rovina de' sudditi alieno, concedette a' suol ed a Giulio 
Orsino con queste condizioni la pace: che gli dovessero 
assegnare tutte le fortezze de' loro slati, e contro non 
guerreggiargli. 

Questo accordo, quantunque da Virginio generosa- 
mente disprezzalo, pur segui, con poco contento di Ro- 
berto e delle sue genti; anzi fu il primo sdegno in loro, 
e nel papa il primo sospetto, perchè si gravavano che In- 
nocenzio, per conservar li nimici, gli amici deUa preda 
e della vittoria privasse. Fu nondimeno costante opinione, 
che se da prima Roberlo, lasciata maneggiar la guerra 
di Terra di Roma a' Golonnesi, e' si fosse senza indugio 
trasferito nel Regno (come tutti i baroni esclamavano), 
che al re, di tutti gli apparecchiamenti sproveduto, sa- 
rebbe convenuto cedere la campagna, e dentro di Napoli 
racchiudersi. Travagliandosi con maggiori odii che forze 
la guerra sul paese di Roma, i baroni dentro del Regno 
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Don perdevano Icinpo; e tuttoché avessero pochi danari, 
per lo sconcio spendere che più delle loro enlrate osavano 
di fare, pure ponevano in ordine de* loro sndditi genti di 
arme, facevano scelte di fanti per li presìdii delle terre, 
e le loro fortezze di veliovaglìe, di armi e di qualunque 
altra manisione. riampievano. B veduta la Gorra con loto 
gran danno perduta, e rivoltato Samo, presero partito» 
lasciata Terra di Lavoro, nella Puglia maneggiare la 
guerra; regione fertile, ed al re di frutto grande. 

XXIII. Era in essa barone di alto affara il duca di 
Mdfl, nomo maturo, e che dagli eventi delle cose le sue 
alieni moderava: il qnale, quantunque dal principio di 
questi movimenti, come si è mostro, porgesse a' baroni 
speranza di accomunare con essi la sua fortuna, nondi- 
meno veggendo fuori di ogni credensa gli Orsini esser col 
re d*accordo, Lorena non anche venuto, né eonBdando 
nella povertà e disunione de* congiurati, non osava nè 
amico nè nimico del re dichiararsi; ma standosi queto, 
guardava II suo stato con buona cavalleria, ed a' baroni 
per la guerra di Puglia «ra di molti pensieri cagione; 
massimamente che, oltre al suo potere, temevano che 
concorrerebbe ad ogni sua volontà la maggior parte de' ba- 
roni Gonvicini, tratti da parentado alcuni, altri dalla spe- 
ranza de' soldi che profferiva loro, essendo in nome ed in 
fatti nomo danaioso. 

Erano fra quelli il conte di Sant'Agnolo, Camillo Ca- 
racciolo, Carlo di Sangro, Giovan Paolo della Marra, 
Iacopo e Giovanni Antonio Caldera. Sicché il principe di 
Altamura, suo più vieino, e che per Petà e per Poflcio era 
il maggiore de* baroni, dopo averlo con perduta opera 
esortalo e pregato alla loro unione, non potò da lui otte- 
nere altro che sincera tregua durante la guerra, e che 
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ciascuno le robe e gli siali dell' altro riguardasse: deUa 
qaale tregua dimostrò 11 re al doca di Melfi, che con molte 
ragioni gliene ginstìficara, chiamarsene per contento. Ma 
Altamurn ed il marchese di Bilonto, dello poi il duca di 
Airi , non manco prode allora neirarmi che si fosse poi 
nelle lettere eccellente e chiaro, non temendo più del du- 
ca, saltarono incontinente alla campagna, e andarono a 
campeggiare Rutigliano; luogo importante, e che ciasche- 
duno giudicava che senza venire alle mani non si sarebbe 
conquistato. Perocché don Francesco di Aragona, un altro 
figlinolo del re, e Cesare Pignalello, erano di già entrati 
in Barletta, ed avevano il modo a sovvenirlo: ma, o che 
avesser sospetto del doca di Melfi, o che pure fondatisi 
sulle genti di quello, e venute lor meno, noi potessino 
fare, poco onore?olmente 11 lasciarono perdere. Dietro al 
quale si perde anche Spinazzola e lenzano : e Ber- 
lioghiero Caldera, seguendo la fortuna de' vincitori, con 
sue genti si condusse a servirgli. Fu nondimeno que- 
sto acquisto de' baroni dalla perdita di don Federigo con- 
trapesato; il quale, mal custodito, ebbe facoltà di fug- 
girsene. 

XXIY. Salerno, antichissima città dei Picenlini, è 
posta In un seno àti nostro mare di sotto, appiè di un 
braccio dell' A pennino: ha nella fronte fertili ed ispaziosi 
campi, dalle spalle e dal lato sinistro altìssimi monti, dal 
destro il predetto mare, a cui si fa tanto presso, che da 
quello le mura gli vengono bagnate. Lungi due miglia è 
un luoghetto, che sembra picciolo borgo, nomato Citara, 
gli uomini del quale avvezzi agli esercizi marittimi, so- 
vente con barche il paese d'intorno frequentano: e, come 
tra' vicuii accade, co' Salernitani avevano controversie; 
anzi con tutto il paese' della Cava erano stimati di fazione 
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contraria, perchè gli uni dagli Angioini e gli altri dagli 
Aragonesi avevano nome. 

XXV. Con costoro il re praticò che tenessero mano a 

far fuggire don Federigo, il quale dimorava quasi in libera 
custodia; perchè i baroni dall'uno canto si vergognavano 
di averlo ritenuto e sotto nome di anùciiia ingannato; 
dall'altro non pareva loro sicuro il lasciarlo andare, come 
se il re per rispetto di quello non avesse lor fallo quanto 
male avrebbe potuto: sicché, fra il timore e la vergogna, 
non seppero né ritenerlo nè lasciarlo. Parve a' Gitaresi 
che sé don Federigo poteva calarsi al mare, leggermente 
l*avrebbono levato nelle lor barche, perchè, come si an- 
dasser pescando sin sotto le mura, le potevano appressare: 
e fattogliene intendere da' loro nomini che per cagione di 
comperare e vendere convenivano dentro Salerno, giudicò 
don Federigo sul primo Incontro pericoloso II partito; per- 
ciocché, se non si fosse calato di notte dalle mura, egli 
non poteva pervenire al mare: e benché le mura non rus- 
sino alte, pur erano guardate. Dubitava ancora, non riu- 
scendo la fuga , che i baroni glastamente lo avessero posto 
in più grave prigione: e come allora con la pazienza e 
con le persuasioni sperava di potergli indurre a lasciarlo, 
cosi, discoperta la fuga, fuor di ogni speranza ne rima- 
neva. Pure, sollecitando li Gitaresi, e li baroni soprastan- 
do, deliberò tentare la fortuna, la quale altre volte in 
simili casi aveva provala favorevole: sicché fattesi venire 
sotto Salerno, una notte determinata, due barche di pesca- 
tori, dalle mura calatosi, sopra di quelle si sospinse; o 
non avendolo per le tenebre della notte le guardie veduto, 
o avendole esso corrolle (come scrivono alcuni), o (come 
io stimo) per lo freddo non vi dimorando, essendo di de- 
cembre, e dal mare non temendosi. Il quale tre di dopo 
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entrando in Napoli dalla porla al mercato, fu dal padre, 
da' firatoUi e da tolti gii ordini della città lietamente in^ 
cABtrato e aalatato. GommeiidaTaai la eostania soa, l'amo- 
revolezza col fratello, 1' ubidienza col padre: dicevasi 
esser maggiore di re colui che i regni dispregiava: era 
finalmente il suo nome per le bocche di tutti celebre ed 
iUuatre. 

XXVI. Dopo la costui fuga, il aegrelario ottenne li- 
cenza da' baroni di rimandare al re il conte di Carinola, 
si per il parentado dei figliuolo iscusare, si per renderlo 
aìcaro, egli a forza e non per volontà dimorare con gli 
altri. Il quale giunto a corte, ed uraanataiente inteso e con 
simulate parole ricevuto, ivi alquanto si fermò, più per 
attendere la rovina del re e goderne, che perchè avesse 
voglia di gtovarglié La quale cosa da molti della corte 
conosciuta, invidiando la fortuna sua ed agU stati e ren- 
dite sue aspirando, il diflamarono essere rivenuto a spiare 
gli andamenti del re; ed ispaventandolo che come tradi- 
tore l'avrebbe panilo, furono cagione che, mandale prima 
le sue più care cose nel castello di Carinola, egli anche 
nascostamente dì notte vi si rifuggisse. La cui dipartita al 
re notificata, ed esso dubitando da quel lato, al dominio 
della Chiesa molto vicino, di alcuna novità, gli mandò 
dietro il Mosca suo cavallerluo, che lo confartasae a ritor- 
nare, obligandogli la fede sua di non temere di cosa del 
mondo: e per intendere di qual animo fusse, lo fe richie- 
dere dì potere menar foeri di Carinola la razza de' cavalli» 
la quale il re nudriva In quella terra, come in molto altre 
del Regno. Carinola, udita la richiesta, assegnò la schiat- 
ta, ma di ridurvisi lui, per ninna condizione si lasciò per- 
suadere: ondechò il re fu costretto minacciarlo di man- 
dargli gente di guerra addosso, e così farlo nella sua 
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podestà riraetlere. E come le minacce furono baslanli a 
l'arto fuggire, così furono sufficienti a farto ritornare: tanta 
paura al ritrovò ia quell'uomo, e tanto Umore ebbe de'fatti, 
che dalle aole parole sbigottiva. Yantoasl da poi il prìncipe 
di Salerno, per aggravare la viltà del conte, ch'egli, non 
più che otto giorni tenutosi, lo avrebbe dal Fracasso non 
anche ferito, indubitatamente fatto.80Ccorrere; al per tener 
qnd luogo alla divozione de' baroni; come per la voglia 
j^rande ch'era nel Fracasso di divenir possessore di quella 
stalla reale, compiota non solamente di cavalle ottime, 
ma di smisurati corsieri e bellicosi. 

XXVIL II pnblico grido di questa foga e ritornata, 
li^unlo alle orecchie del segretario, lo pose in pensiero che, 
s'egli non gisse a puntellare e sostenere la poca fermezza 
del figliuolo, ogni altra leggiera percossa lo farebbe cadere: 
sicché si mosse ad impetrare da' baroni che sotto colore di 
negoziare la pace lo inviassero dal re, lasciato per istatico 
il conte di Policastro; acciocché l'accordo non avendo ef- 
fetto, nella prigione ritornasse. Il quale giunto al cospetto 
del re, avendo in compagnia don Federigo e quasi per 
testimonio, si purgò di qnaluncpie impotazione gli era ap- ' 
posta; rammentandogli come l'aveva mandato a forza a 
Salerno, donde, non ostante che fusse nella carcere, e della 
vita in pericolo, avere significato a don Federigo a non 
venhrvi, perchè Tavrebbono imprigionalo; e che coloro 
ch'avevano affermato lui non essere stato prigione con 
verità, da questo solo si ridarguivano, che, se i baroni 
non hanno avuto rispetto al figliuoto del re, meno si dee 
credere che al segretario l'abbiano portata: e che ìlpa^ 
rentado di Policastro non doveva appo Sua Maestà sospetto 
generare; concìossiachè don Federigo, là presente, fu che 
lo pensò, l'ordinò e lo volle, avendogli egli a suo potére e 
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coDtradeilo e ripugoato. Soggiiinse poi, della fuga di Ca- 
rinola non voler ragkMnre» esoemdo nota la timidità di lui . 
più a Sott Maestà che ad aleano altro; é ohe la presta 
ritornata faceva fermissima testimonianza del suo ànimo 
dintorno alla fuga: e che se pure avesse commesso alcun 
tallo e fossegli dovuto il castigo, egli confidava per li sooì 
nolU e rilevatì servigi potergli impetrate perdono da un 
animo regio. Il re, di natnra ottimo simulatore, Podi, e gli 
rÌ8f)08e tanto benignamente, che don Federigo e gli altri cir- 
costanti stimarono che non si dovesse procedere giammai 
ad aito indegno di tant'oomo. Il che dal re non solo con 
le parole ma con Topere fu dimostrato; riponendolo nel 
grado di prima e'I lutto seco comunicando: t)enchè non 
mancarono di quelli (che intrinsicamente conoscevano le 
qoalitàdelre, e dalle preterite asioni le misuravano) che 
predicessero, quelle dunostraaioni dover essere brevi ed 
infelici. 

Il duca di Calavria, dall' altro canto, vedutosi a Ro- 
berta inferiore, e come sema raiuto de! confederati a 
tempo nuovo non si sarebbe potuto difendere daUa con- 
giura di tanti nemici, badava a fortificare i confini di 
verso San Germano, ed era mezzo disperato: perchè dal 
re di Spagna, bisognoso, lontano, e da' Mori di Granata 
travagliato^ nuli* aiuto si prometteva; in Ludovico non 
confidava per la già cominciata discordia; ne' Fiorentini 
poco sperava, perchè si erano implicati in nuova guerra 
co'Genovesi per cagione di Serezana; *^ e Lorenzo de' Me- 
dici, ehe moderava qudla Aepublica, era da infirmità . 
soprapreso. A che s' aggiugneva, gli Aquilani non aver 
voluto ammettere nella città il conte di Montorio; anzi 
co' sassi dalle mura l'avevano salutalo: ed al padre non 
aolamente maneavano i danari ma il credito, essendo state 
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dal conte di Sarno abandonato. Ferdinando anch'egli, non 
ostante avesse adonnenlato il conte di Sarno, assicurata 
Terra di Lavoro, don Federigo riavuto, stava, come il fi- 
glioolo, dalle cose predette angustiato: e di già amendoe 
assaggiavano li frutti di quella guerra nella quale la loro 
immoderala cupidigia gli aveva condotti, e gli avrebbono 
aenttli molto più, se Lorenio dei Medici non fosse stalo 
loro grato e ricordevole; che non gran tempo prima, nel 
somigliante frangente trovatosi , era a Napoli dal re stalo 
conservato, e centra l'aspettazione di ciascuno: talcliò 
volendogliene rendere merito, posposto ii sno male e gU 
affari della saa Republiea, largamente li sovvenne, e 
fedelmente li consigliò, siccome di sotto dirasn. 

XXVIII. Aveva Ferdinando per lungo uso delle azioni 
mnane assai heoe appreso, colui nelle tempeste rimaner 
al sicaro vincitore, che le poò temporeggiare: perocché 11 
ceder loro ti fa perditore, Tarlarle ti pone a rischio. Nella 
quale risoluzione fermato, giudicò dovergli essere giove- 
vole ii trattenere la sua persona dentro di Napoli, e Teser- 
cito 800, in gran numero ragonato, dare a reggere al 
principe di Capova, primogenito di Calavria; postogli al- 
ialo, per moderatori della sua giovanile età, il conte di 
Fondi, quel di Maddaloni e il conte di MarigUano. Coi 
quale partito assicuravasi la città di Napoli, ed eser- 
citavasi il giovane, che manifestava con arti contrarie 
a quelle del padre voler giugnere al segno della vera 
gloria: come, per confessione di tutte le genti, vi sa- 
rebbe giunto poi, se l'avverso fato del Regno in sul fiorir 
degli anni non glielo avesse tolto.'' Mandò anche in Puglia 
il re, a custodia deVe terre dmaniidi e per capo de' suol 
seguaci, don Francesco di Aragona; non per confidare in 
alcuna eslraordinaria virtù di quello, quanto a ciò fare da 
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ambiziosa qualità de* nostri signori necessitato; che mal 
volentieri cedonsi nelle maggioranze, sebbene per merito 
o per esperienza ad alcuno di essi più degli altri conven- 
gano. Bla la miglior pfomione ch'egli penad, come si è 
detto, fn soppliclievolniente volgersi a Lorenzo de' Medici; 
il quale ìmmantenenle assoldò il conte di Pitìgliano con 
mille seicento cavalli» e posegli ad ordine per soccorrerlo: 
a' quali si aggiunsero altri seicento capitanati da Giovan 
Francesco Sanseverino e mandati da Ludovico, per non 
parere men cortese co' parenti di ciò che i Fiorentini erano 
stati con gli amici; benché promettesse da molto maggior 
numero fargli seguire. 

Queste genti tutte insieme rendevano la forma di giu- 
sto esercito. Nondimeno nel re, nel duca e ne' suoi capi- 
tani, per cagione di esse, varie erano le opinioni. Perchè 
alcuni sentivano che si dovevano far restare in Toscana» 
e strignere in modo il papa di là» che Roberto fosse richia- 
mato ed a loro opposto: altri contendevano ch'elle ratta- 
mente si dovevano far passare, e con essi congiugnersi; 
perchè colui che avrebbe vinto nel RegnOi in ogni lato 
sarebbe rimase superiore. 

XXIX. Alla prima contrastava, che i Fiorentini non 
si volevano trarre in casa più guerra di quella che aveva- 
no: ali' altra la diflicuUà del passo e de'viveri si opponeva. 
Pure appo il duca di Galavria prevalse quest' ultima» dal 
padre e da Lorenzo approvata: e perchè spesse fiate aveva 
fatto pruova dei soldati ausiliari, stimò capitano ninno, 
fuor che esso proprio, con quella prontezza che la sua ne- 
cessità richiedeva , dover entrare in partito si dubioso » 
com' era con quelli pochi soldati attraversare tanto paese 
nimico e seco congiugnersi; e se pure vi foss' entrato, non 

poterlo guidare avventurosamente: sicché propose di pas- 
vouio. a 
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flanri egli; e eme io «toelle genti la salale del Regno di- 
morava, così quella della persona vi volle collocare, inde- 
gBO giudicandosi deila vita, privo dello stato. 

Presesi adunque alquante squadre di cavalli, e le ri- 
manenti, insieme ce' confini delRegno, alla fede e virtù di 
Virginio raccomandate, travestito e pieno di confidenza, 
da quelle genti ne passò; le quali sotto al conte di Pitigiiano 
erano già oUrale nello Stato ecclesiastico. Ma elle cam- 
nunavano cosi adagio, tadtinme e con tanto timore , che 
a qualunque picciolo roraore da loro medesime si sareb- 
bono poste in fuga: perchè pareva a ciascuno che gli al- 
beri, i sassi e le frondi fossero uomini armati; figoravansi 
dover patire sete e fame; a tatti erano presenti le funi e 
i cruciati che polrebbono da' conladini patire: non confi- 
davano nel conte, essendo vassallo delia Chiesa; non ispe- 
ravano nelle terre, per essere de' nemici: in guisa che né 
neUa battaglia né nella foga da veruno attendevano aiuto. 
Ma sopragìugnendo loro il duca di Galavria, non altrimenti 
che se fosse stalo un Dio venuto al loro scampo, s'empie- 
rono di speranza: e li avreste veduti levar alle le mani al 
cielo, e far co' gridi di allegrezza risonare l'aria e i monti, 
corrersi Pun l'altro ad abbracciare. Non si stancavano di 
guardarlo, non di salularlo: predicavano esser venuto il 
fìgliuolo dei re, grandissimo principe, rarissimo capitano; 
il suo nome non pur tra' Cristiani ma fra' Turchi esser tre- 
mendo e onorato: sicché nel cammino volavano, ne' pen- 
sieri desiavano i nimici; e nei discorsi, come se avessin 
vinto, Tarmi, i cavalli e' prigioni intra di loro comparti- 
vano. 

Ma rapportata ad Innocenzio questa passata e disegno 

del duca, com'egli conobbe nascer da grande necessità, 
cosi entrò in ferma speranza che se gli fosse pòrta l'occa- 
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sione di conseguire certa vittoria di quella impresa: e di- 
liberò mandar genti nel Regno, si per contentare i baroni 
che con ogni istanza gliene chiedeano, si per parergli cosa 
facile l'occuparlo, essendone assente il duca di Calavria; 
al rilonio del quale pose eziandio T animo di chiudere il 
passo. Di questi due effetti il primo commise a Giovanni 
della Rovere prefetto di Roma , fratello di San Piero In 
Vincola, giovane valoroso e di grande animo; l'altro a Ro- 
berto Sanseverino raccomandò. Piacevano questi pensieri 
a Roberto; ma temeva che , mandandosi il prefetto 9 le 
forze se gli scemassino» e debolmente si potrebbe al duca 
di Calavria opporre. Oltra che il prefetto si sarebbe per- 
duto; perchè dalle genti di Virginio e del re potrebbe es- 
sere combattuto e vinto: di maniera che, per voler rime- 
diare amendoe quest'inconvenienti, né T uno né T altro 
adempì. Perchè, per far sicuro II passo al prefetto e dare 
a credere altri disegni a Virginio, seco si ristrinse 0 fe 
sembiante con tutto V esercito volerlo assediare: dall'altra 
parte, con quante minori genti potè, per di s<^a ammonti 
inviò il prefetto, con ordine che con ogni celerità possIbUe 
dentro di Benevento si cacciasse, città grande, armigera 
ed alla Chiesa fedele; onde comunicando coi baroni i suoi 
consigli , facessero al re da quella parto quanta maggior 
guerra potevano: e che, per dare^dla sua entrata Indizio 
a'collegati, ed a'nemici apparenza di condurre più numero 
di genti, per il cammino le sue schiere allargasse, il paese 
danneggiando. Si persuase ancora di poter essere a tempo 
ad impedire il duca di Calavria , e con 1* opportunità di 
qualche forte sito al mancamento delle genti supplire. Ma 
egli indugiò tanto in Campagna di Roma che, non potè farsi 
incontro al duca prima che di qua da Monte Fiascone pa- 
recchie miglia: Il quale velecissimamente il suo viaggio 
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compiendo, Roberto fu costretto pervertire il suo primiero 
proponimento, e facendo della necessita virtù, presentargli 
una tamnltaria giornata; la qoale non solamente non fa dal 
dnea sehifata, ma col moslrarsi neil'aoceltaila andace si 
pensò anche vincerla. 

XXX. Scoperto adunqac il Sanseverino dalle scorte» 
e per tntto all'armi gridatosi, il duca si fermò; e gran 
parte del giorno trapassando, mentre egli ordinava le sne 
schiere, per lo mezzo di esse con reale ardimento caval- 
cando, dimostrò loro, quelli che T attendevano essere li 
medesimi che tante volte in Lombardia rotti avevano e 
fìigati; e che quando la lor timidità non gP inanimasse, li 
facesse almeno gagliardi la necessità, essendo posti nel 
mezzo di un paese, ove, olirà che conveniva aprirsi la via 
col ferro, chi avrebbe fuggito nel conspetto del suo capi- 
tano per man de' soldati una morte onorata, l'avrebbe poi 
nelle selve dalla crudeltà dei villani vilmente avuta a pro- 
vare. Da' quali conforti , ma più dalla fierezza della pre- 
senza sua gli Aragonesi sommamente fatti animosi, abas- 
sate le lance, con tanto émpito percossero nella caval- 
leria nimica, che dalla contraria parte inschierata s'era 
mossa a ferire, che molti ne presero, ed alcuni ne uccisero. 
Ondeché Roberto , di peggio temendo, lanciatosi nel più 
folto stuolo de'combattenti, con alta voce li suoi al vincere 
confortò, dicendo che si raccordassino a difendere la chiesa 
d'Iddìo centra uomini paurosi e scelerati; e che la vitto- 
ria recava loro nelle mani preda grandissima , facendo 
prigione un figliuolo di re, con capitani e baroni senta 
numero. Si rincorarono i soldati per le voci del loro capi- 
lano; ed in breve, non solamente il luogo ritennero, ma di 
maniera adeguarono la pugna, che amendue le parti spe- 
ravano di vincere. E tutto che Roberto fusse vecchio e il 
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duca giovane , ninno di loro fu perciò the mancasse di 
consiglio o di valore; anzi, come altre volte, cosi qoel di 
egregiamente si diportarono, V uno e V altro per la vila , 
per la gloria e per V imperio di un regno comballendo. 

Era la faccia delia batlaglia paventosa e orribile; e la 
campagna vedovasi di nomini e di destrieri coperta , non 
tanto morti quanto a terra fittali ed arrovesciati, e dalle 
gravi armi impediti in modo, che non si potevano rizzare 
in piede. Lo strepito dell' armi poi» gli orti, V annitrire 
de'eavaOi, le voci dè' combattuti che alla pugna si esor- 
tavano, col polverìo grandissimo, avevano in si fetta ma- 
niera gli occhi e le orecchie di ciascuno otturate, che non 
si udivano i comandamenti de' capitani: nò gli amici dai 
nimici si scorgevano, ma indiiferentemente gli nni e gli 
altri percotevansi. E come il tutto era in potere della 
fortuna , cosi la vittoria ora da quel canto ora da questo 
faceva sembianti d'inchinarsi; tanto che la notte la divi- 
se» ed i campi si ridussero in isteccati tnmultoarii, ma con 
animi diversi: perchò i SanseverìnI, sdegnati che 11 buio 
avesse loro i nimici celati, allo spuntar del sole si prepa- 
ravano di nuovo a menar le mani; ma i ducali, glorian- 
dosi di essere superiori, ed al passare intenti, ristorati al- 
quanto della pugna, di notte, sotto grandissimo ordine e 
senza strepito si posero in via; e, con infinita gloria loro 
ed infamia di Roberto, dentro del paese romano e nelle ca- 
stella di Virginio si condussero. 

Questa coraggiosa ripassata del duca di Calavrìa fu 
con tanto grave sdegno ricevuta nelF animo del papa, che 
poco mancò non si disponesse, lasciata la guerra, a ten- 
tare la pace; lenendosi da Roberto quasi che tradito, come 
che non le forze, ma la vdonlà gli fosse mancala ad im- 
pedire il duca. Il perchò Aoberto, acciocchò il papa non si 
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abandonasse, ne venne a Roma , e dimostrò come ninno 
avrebbe credoto che il dnea, che in qaéUa battaglia ed in 
nolt* altre addietro aveva dato segni piAdi preolpitosoche 

di codardo , con vantaggio di gente avesse preso partito a 
' capitano indegno» non che a generoso figlinolo di re» come 
voleva esser lennle eg^: e che nondimeno era alato a 
tempo a seguirlo, e Paveva cosi spaventato e danneggiato, 

che non avrebbe ardimento per difesa del Regno farsegli 
incontro. 

Dalla quale sperania mosso il pupa e dalla venata di 
Lorena che di prossimo si aspettava» e per non dimoetrare 
anche per il primo sinistro avvenimento di essere invilito, 

diflferi la pace, e permise che Roberto, ingrossato il suo 
esercito, tentasse da capo la fortana» e» potendo» si congiu- 
gnesse co'haroni e col prefetto. La coi gita mA Regno non 
gli aveva arrecato più giovamento dell'Incontrata del San- 
Severino col duca di Calavria: perchè sebbene si era feli- 
cemente condotto in Renevento» e nel passare avesse posto 
sin dentro le porte di Napoli terrore» avendo presi hestiSBii 
ed nomini che, come discosti dal fhror della guerra, vaga- 
vano oziosamente; nondimeno, intesosi chi egli era e le 
poche genti eh' aveva menate, quel sì fatto consiglio tosto 
appalesò la fallacia sua. Perocché i baroni ne rimasero mal 
contenti, i nimici ne presero animo, ed i comuni co' par- 
ticulari, da quella passata offesi, di odio contro a' congiu- 
rati ed al pontefice si riempierono; come che in mutar 
dominio avessmo ancora a peggiorare di condiiiene. Per 
li quali umori fermare» il legato del papa, che col prefetto 
era venuto a Renevento, ragunò a Venosa una dieta di 
molti de' signori, presente Tarnhasciador del duca di Lo- 
rena ad essi mandato. Dolsensi quivi agramente i baroni 
del poco numero delle genti venute» della tardanza di esso 
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doca di Lorena: il che dicevano non s^ilaBienle dar tempo 
a ragunar le fono al nemico, ma raUMdare gli animi fer- 
venti de'loro partigiani, e i volonterosi di cote nnove vol- 
gersi a più quieti pensieri. Scusò lo ambasciadore V uno e 
r altro inconveniente^ affermando non la volontà del suo 
signore, ma il sospetto avnlosi del re di Francia essere 
stato déir indugio cagione: ma essendo allora tolto via, 
I^orena esser già capitalo a Lione con non picciolo nu- 
mero d' uomini di arme , e clie in breve udirebbono 
essere entrato in mare a Genova, e approssimarsi al 
Regno. 

XXXI. Fu nondimeno nella congregazione per tutti 
risoluto, rispetto al numero grande dell'esercito di Perdi- 
.nando, starsi a guardia delle loro forleiae sino alla giunta 
del detto duca di Lorena, danneggiando con repentini as- 
salti i luoghi reali, e la loro parie di quanti più signori po- 
tevano accrescendo. Pure Cerio, scrittore di que' tempi, 
narra, fra il re e' baroni agli otto di mano dell' anno ot- 
tantasei esser seguita giornata , e dopo varia fortuna Fer- 
dinando esser rimaso superiore; ma non ponendo nè il 
luogo nè l'ordine, nè noi da altri storici avendone rag- 
guaglio, slamo forzati con sileniio a passarla. Queste sap- 
piamo di certo, che il principe di Capeva, messe insieme 
tutte le genti reali , per comandamento dell* avo andò ad 
occupare il paese di Sanseverino; il quale, per esser com- 
partito io ville, non ba altra sicura difesa che una sola 
ròcca posta in luogo erte, da ogni late dirupate, e come 
custodia ddle abitenze circonstanti. 

Erano gli uomini fedeli alia casa Sanseverina, per la 
lunghezza del tempo che gli aveva dominati, e per esser 
ancor dubbio qual di lor due airaltro abbia date il cogno- 
me. Faceva da poi questa forlexzaun propugnacoloaSalemo, 

• 
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od agli altri slati del priocìpe ohe quivi ÌDComÌDCia?ano. 
Perocché da Napoli ad essi per doe strade sole si poteva 

pervenire; l'una per le montagne della Cava, anguslissima 
ed agli eserciti impenetrabile; l'altra per Sanseverino, 
più agevole e qoasi piana. Adunque pareva necessaria co- 
sa, per infestar quelli^ e Terra di Lavoro assicurare» tdrsi 
quello stecco davanti agli occhi: con la quale chiudevasi 
anche il passo a Sarno, quando per volubilità di animo il 
conte avesse fatto altri pensieri. Appressossegli adunque 
il principe di Capeva, e con ogni qualità di offesa si afEiti- 
cava ridurlo in suo potere: ma il tutto riusciva Indarno. 
Perocché il luogo, forte di natura, per fedeltà de'ìjuarda- 
tori e solerzia del padrone era diventato fortissimo. Sic- 
ché, deposto il pensiero di espugnarlo, con dubbioso fine 
si rivolgeva V impresa ad ossidione; il re non giudicando 
poter fare allora più importante acquisto; e *1 principe di 
Capeva, ammaestrato solamente a vincere, affliggendosi 
sopra modo che le sue prime azioni avessìno vergognoso 
successo. Ma ad ambidue sospetto di perdita maggiore 
aperse il modo a ritrarsi. 

Era ii verno non solamente declinato, ma totalmente 
alla primavera cedea: nel qual tempo ritornavano a casa 
innumerabili greggi di pecore e di altri maggiori bestiami, 
che per fuggire l'asprezza del freddo, da' montuosi luoghi 
delti Abruzzi, costumano ciascun anno ridursi ne' piani 
della Puglia; paesi assai temperati ed erbosi. Questi, prima 
della dipartita, pagano al re, ne' cui terreni han pascola- 
lo, un dazio; e chiamasi la dogana di Puglia: entrata (qua- 
lora il re non trae più dell' ordinario da' soggetti) delle 
maggiori del Regno, e per la quale conseguire più di un 
esercito venuto al nostro acquisto ha insanguinate le ar- 
mi; e quando l'assalitore non ha potuto ottenerla, ha avuto 
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per viKoria impedirla, dissipando le facullà e gli armenti 
de' mìseri popoli. 

Avevano unitamente i baioni fatto disegno » s'eglino 
potevano eondarre con esso loro il dnea dì Melfi , viril- 
mente soccorrere Sanseverino; affaticandosene fuor di mi- 
sura il principe di Salerno , parendogli per quella perdita, 
oltre rimportania del laogo» tòrsi V animo a' sudditi di 
difendersi. Ma il duea di Melfi, intento a ricuperare Chiù- 
sano, Santo Mango, la Candida e Castello Vetere (terre, 
per antiche pretendenze e nuove promesse del re, spettanti 
ai contado di Avellino, posseduto dal fratello), non si la- 
sciò mai rimuovere dalla sua neutralità; ansi dispreizò 
caldissime preghiere della moglie e di tutti gli altri San- 
severini, che si sforzavano ultimamente rimuoverlo dal- 
l' impresa eh' egli faceva, dimonstrandogli per quella non 
solamente non porger loro ainto alcuno, ma esser anche 
cagione di ristringere il conte di Consa, posseditore di al- 
cuno di queMuoghi, col re: il qual conte, speravano fer- 
mamente che, se ciò non fosse, avesse la loro parte a sol- 
levare, essendo di Salerno cognato, ed antico e potente 
signore. Sicché i baroni, venuto lor meno questo appoggio 
del duca di Melfi, per mezzo di diversione pensarono il 
loro intento condurre ad effetto, volgendo di sopra la do- 
gana di Puglia; e convenuti alla Guardia Lombarda col 
prefetto uscito da Benevento, si ai)pareccliiavano occupare 
i luoghi ov'è r usanza di riscuotere il pagamento. 

Ma il disegno fu compreso da Ferdinando; onde or- 
dinò che il suo esercito, lasciato l' assedio , con frettolosi 
passi nella Puglia si trasferisse, ponendo suo alloggiamento 
a Foggia: e dubitando si venisse a fatto di arme, tentò an- 
ch' egli congiugnere seco il duca di Melfi, o sospicando la 
tregua esser fatta da lai co' suoi nimici per piò opportu- 
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namentc nuocergli , o pure per rinforzare delle sue genti 
il principe di Capova, niuno accrescimento, dove ne va 
l'olUma posta» soverchio giadicando* £ per indorvelo» gli 
fe dono dell' oficio di gran «niscalco, molt'anni alato del- 
l' avo, ed allora, per la ribellione del suo possessore , pre- 
tendendosi di essere al fisco ricaduto. Ma il duca chiuse 
r orecchie all'unione, ed il presente rifiutò; nel primo, per 
l'obtigo della tregua escusandosi; e nell'altro^ per esser 
vivo il padrone e potersi ad nbldlenza ridurre. Ma questo 
ed ogni altro provedimciilo del re per niente fu: peroc- 
ché di rado accade, due eserciti perdenti stimarsi , come 
questi, amendne vincitori, avendo l'uno per lo suo movi- 
mento ricuperato Sanseverino, e l'altro la maggior parte 
della dogana. Conciossiachè i baroni, sebben potevano con 
la morte o con la dispersione degli animali danneggiarla, 
lo schifavano per non concitarsi l' odio de' popoli , per lo 
cui giovamento predicavano di avere indosso l'armi: anzi, 
sopravenuto il principe di Capeva, un'altra volta si di- 
leguarono, ciascuno nelle sue terre ritraendosi ; avendo 
fatta prima una notabile scaramnceia con gli Aragonesi , 
nella quale rimase prigione e ferito Agostino da Campo 
Fregoso, del prefetto condottiere; delle quali ferite poco 
appresso morissi. 

Uuesto segui nel Regno: ma in terra di Roma, Rober- 
to, ragnnato un poderoso campo, e se non superiore a quello 
del duca, almeno pari, se gli appressò con proponimento 
di venire a giornata, volendola il nimico. Ma il duca, ben- 
ché di natura impetuoso, per la considerazione del perìcolo 
si. era deliberato non combattere, e col trattenere queUa 
guerra vincere; stolta cosa giudicando con una sola gior- 
nata il regno avventurare, senza aver vantaggio nelle for- 
ze , e ne'premii dell' acquisto disa vantaggio grandissimo. 
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Perchè vincendo il papa, guadagnava un reame; ed esso 
non altro che i' assoluto onore di poco cristiana viltoha, 
doyeado, piiBlo cha preDdesie Io Stato eecloBiastico, resti- 
tiiiilo, o per Umor d'Iddio o per fona degli aomini; i 
quali giammai avrebbono sofiferto ch'egli l' avesse occu- 
pato: tanlo più, che col d inerire al sicuro gli parea vince- 
re» aspettaado auiaidio da Melano» e sapendo la natara del 
penlefice non poter Im^amente la gaerra tolerare. Siisebè, 
congiunto con gli Orsini, egli si pose sopra di un poggio, 
pocke miglia da Roma lontano; ove, per la fortezza del 
sito^ non poieva essere sforzalo a combattere. Iyì air in- 
ooniro fermoesi anehe Roberto, speraido oee le oocasiooi 
e eOR l'arti trarre il nimico a far praoya dell' armi ; e per- 
ciò di ogni danno i sudditi e le terre di Virginio Orsino 
affliggeva: per offesa e difesa de' quali si veniva alle fiate 
alle mani, ma erano assalii ignobili e leggieri. E tottoehè 
il papa, della dimora impaciente, con mille dogliente sol- 
lecitasse Roberto a dileggiare il duca; nondimeno egli non 
ardi giammai a tentare isuoi ripari dall'arte e dalla natura 
munti, ed ove si giva a manifeste perdita. La qnale cosa 
per avventore da Innocemsio, del guerreggiare inesperto , 
fu poi in sinistra parte interpretata. 

XX.X1I. Tratlanto il duca di Calavria ed il re non 
cessavano, per lettere e per messaggi, di dolersi eoa Lu- 
dovico Sforza per l'indugio degli aiuti lor debiti in virtù 
della confederazione che avevano seco; protestandogli tutti 
li danni ed interessi che pativano. £ perché egli si scusa- 
va, per lo pericolo del cammino non gH mandare, il duca 
•ei profferse a mezza strada con tutto resereito andargli 
incontro: ondechè Ludovico, senza aver pià seusa di ri- 
tardargli, spinse innanzi, sotto Marsilio Torelli e (iian Ia- 
copo Xrivulzi, mille cinquecento cavalli. La quale cosa 
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dal duca intesa, quando meno da Roberto s^aspeUava, levò 
il campo , e per senlieri aspri e dìrotli a lunghe giornate 
sino nel mezzo della Marca si condusse; e con gran le- 
tizia deirnna e dell'altra parte, a' accompagnò co'Mela- 
nesi. 

Roberto, veduta del duca la mossa, congetturò ove 
s'indirizzasse; e disperato di poter dare all'unione di quelle 
genti impedimento, venne in sospetto che il daca , ritro- 
vandosi senz' alcan ostacolo dalle parti déir Àquila , non 
tentasse quella città occupare: di maniera che, per assicu- 
rare con la presenza sua gli Aquilani , si mosse anch'esso 
verso quel paese, con gran sodisfacimento del papa e gran- 
dissimo de' Romani, entrati in isperanza dal terreno loro 
in quello del Regno doversi trasferire la somma della guer- 
ra. Poco spazio corse tra l'arrivata di Roberto in Abruzzi 
e la ritornata del duca: il quale, o dubitando che in Campa- 
gna di Roma condottosi, Roberto entrasse da poi nel cuore 
del Reame, e gisse a ritrovare li baroni; o pare per le cose 
dell' Aquila tentare ; n' andò all'acquisto di Mon torio : il 
quale, come luogo forte, da molti nobili Aquilani, parenti 
dei conte di Montorio, sin dal principio della guerra era 
stato guardato, e riputavasi allora per la qudità M sito 
e per la vicinanza dell'Aquila destro a disturbare la mag- 
gior parte di quella provincia. 

È alla costa di monte situato: dalla parte di basso 
verso 11 piano, vien guardato dal fiume Umano, che il borgo 
quasi gli balte; dalla parte soprana, l'asprezza del terreno 
e la ròcca il rendeva sicuro. 11 Gume Umano scaturisce da 
montagna alla terra di Montorio assai vicino: sicché di- 
nanzi a lui egli è povero di onde e leggermente si può 
varcare; ma il suo letto è tanto tortuoso e di sassi si pieno, 
che aggiuntoci l'impedimento dell' acqua, a cavalli e fanti 
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ordinali si rende spiacevole a passare. Era presso Molito- 
rio un luoghcUo, con una torre da difendersi. Questo, prima 
che la (erra, assalì il duca; e Vinicio» forlificoUo, passalovi 
con tolto l'esercito ad alloggiare: di dove non meno con 
le persoasioni che con le forze tentava d'indurre ifoe'di 
Montorio a rendersi. Il che temeiulosi che ciascun di po- 
tesse avvenire, gli Aquilani strinsero lioberto a soccor* 
rerlo: il quale, o. volonteroso di connhatlere o per animar 
solamente gli assediati a tenersi» si fé innanzi, e non piA 
che due miglia lungi dal duca accampossi. 

Non parve al duca di Calavria, avendo il nimico si 
presso, pensar più ad espugnar Ifontorio; acciocché i suoi 
soldati, occupati nell'assalto o nel sacco della terra dis- 
ordinati, di predatori non diventassero preda al nimico. 
Volle più tosto, trovandosi da mille cavalli di vantaggio, 
tentar la battaglia. Né da Roberto fu ella fuggita; si per 
non insospettir più il papa de'sooi progressi, come che non 
teneva conto del numero maggiore della cavalleria nimica; 
essendo di fanti uguale, ed in paese montuoso ritrovandosi, 
non solamente inetto a maneggiar cavalli, ma ripieno di 
luoghi stretti e precipizi, ed ove poca banda di gente a qua« 
lunque numeroso esercito avrebbe potuto vietare il passo. 

XXXllI. Ma non fia inutile a' presenti ed a' futuri , 
gli ordini e disordini di questa giornata, ed altre di quei- 
l'età, dìmonstrare alla distesa. Gli eserciti che nel tempo 
di che io scrivo nelle guerre comparivano, formavansi 
<li fanti e dì cavalli; ma i fanti, dolli allora provisionali, 
a petto accavalli ed all'uso moderno, in assai picciolo nu- 
mero si adeperavano: il qua! disordine non procedeva, se 
con sana mente sia riguardato, dall' inganno dei capitani, 
come si ha alcun autore imasfinato, ma dal difetto delle 
armi con che i fanti oOcndcvano. Perocché, da' nostrali non 
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anco la picca conosciuta uè rarchibuso, nè le fanterie con 
ordini densi combattendo, non potevano gì' incontri degli 
uonÌBi d* arme sostenere; i qodli slretU e bene armati , 
non pfinia le ortavano, che venivano aperte e sbaragliate. 
Sicché coloro, cai conveniva gaerreggiare, ammaestrati 
dall' esperienza, ottima insegnatrice delle azioni militari, 
si guardavano a commeller la loro salate in gente ed or- 
disi si fingili. 

Di qai, enon attrende, veniva negli oemint d'arme la 
riputazione; poiché non da disordine o debolezza, ma da 
virtù maggiore e numero bisognava che fossero soprafatti. 
E taltochò negli eserciti vi mescolassero fonti, il facevano 
per contraporgll a quelli de'nimici, e per le solile goar- 
die desìi allocgiamenli, per poter conquistare le terre, e 
conquistate costodire. Nelle quali difese ed offese, le ro- 
telle, targhe, ronche e partigiane, che allora erano In oso, 
giovavano por alqoanto: ma ne'Inoghi aperti, incontro ai 
cavalli, ove, senza fosso o muro o torre, le braccia, Tarmi 
e gli ordini ti difendono, giammai vìncevano la pruova; 
come ora, che la picca e rarefaibagio, se pur non occida 
il cavallo, lo ripignew Quando si appressavano per far gior- 
nata, non in antiguardia, battaglia e retroguardia divìde- 
vansi, ma in molte particelle; le quali, corrispondendo la 
verità al nome, appellavano schiere. 

' Erano qaeUe nelle fronti larghe, nei fianehi strette , 
e sensa spalle*, sicché, abattote le prime ile, con lieve 
fatica le rimanenti si rompevano. La gente d'arme, quan- 
tunque fusse mollo meglio armata per portar lancia, stocco 
e mazza di ferro, tuttavia pativa anche ella de'diiétti: per- 
> chè, come nelle fanterie r «ecesso era nella leggerezia 
delle armi , cosi nella cavalleria la soverchia gravezza pec- 
cava; e pareva che l' una per troppa cautela, e l'altra per 
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jioca non polessino far profiUo. Coiiciossiachè le loro ar- 
mature sconciamente grosse e sode, i cavalli bardati , co- 
perti di cuoi doppu e colti, appena la faoe?aiio abile a 
naneggiare; aiwi i aoldaU, per podere Io milamalo peao 
sostenere, procacciavansi cavalli alli e corpulenti, e sus- 
seguenlemente grievi e neghittosi, inetti a lolerare lunghe 
faUche, ed alle penurie degli esdrciti malagevoli a madri- 
re; erano finalmente tali, ohe nel menar le mani ogni 
sdrucciolo, omii ruscello di paglia eh' a lor piedi si avvol- 
geva, poteva il cavallo o il cavalcatore rendere inuUle o 
impedire. Di qnl nasceva che le goerre grosse e corte ai 
facevano: non erano prima a vista de'mmici, che sì aiznf- 
fatano: non si campeggiava ferra di verno; anzi i poi>oli 
a' possessori delle campagne si facevano incontro, e con 
impunità le porte a|yrivano. 

Si mal oondisionati nomini d'arme distingnevansi in 
tsqoadre, i col' capi non capitani, come oggidì (questa 
sol era dignità del generate), ma contestabili si chiamava- 
no; e comprendeva ciascuna di esse cento cavalli, quaranta 
btlesCrlerì e venti lancìe:' perocché un uomo d' arme me- 
nava seco cinque cavalti da guerra; un per sé, due per li 
balestrieri, e gli altri per riserbo, se morti o forili fussero 
quei che cavalcavano* 1 balestrieri, per non aver a com- 
battere il nimico d'appresso, annavano più alla leggiera; 
ma per ornamento d' armi , per bontà di cavalli , e per 
virtù di animo, in |)Oco dagli uomini d'arme erano diffe- 
renti. E veramente i moderni soldati, benché nella qua- 
lità delle armi e nella militar disciplina in molle cose vanno 
innanii a quelli antichi, neU' ornato del corpo di lunga 
sono loro inferiori. Perciocché i pennacchi, i drappi, l'ar- 
gento e l'oro, di che quei si guernivano, gli rendevano 
splendidi fra di essi, ed ai nimtct tremendi. 
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XXXIV. Adunque con sì fatte senti, ordini ed armi, 
i due eserciti pieni di speranza alia battaglia s' appre- 
sentarooo. Alle schiere» dall' un de' lati 9 Roberto e due 
soci figllooli. Prospero e Fabrizio Gokmnesl» fareiio sopra- 
stanti; le contrarie guidavano il daca, il conte di Pitigliano 
e Virginio Orsino,' Giovan Francesco Sanseverino, Mar- 
silio Torello^ Gian Iacopo Triulzi : uomini tutti allora pre- 
giati in fatti d'armi 9 e capitani assai chiari e famosi; gli 
animi de'quali non che pregni di emulazione di gloria, ma 
per contrarii umori delle fazioni, e vecchie e nuove in- 
giurie, erano intra di loro più che fussin mai inacerbiti. 
Sicché, avendo temenza che agli lor adii non corrispon- 
desse l'ardore de* soldati, con irarìe arti e persuasioni cen- 
tra il nimico l'accendevano. Roberto agli occhi de' suoi 
rappresentava la Umidità degli avversarli fuggitisi poco in- 
nanzi vituperosamente dal suo cospetto, e da essi su per 
le colline assediati; ed ora non venire alle mani con spe- 
ranza di vincere, ma per far pruova se que' pochi de'Me- 
lanesi) col numero, anche ranimo avessero loro aggiunto: 
ma che entrassero nella battaglia sicuri ; chè non più briga, 
ma preda maggiore coloro aver lor arrecato. Essere a lai 
paruto suo dovere, prima si dipartisse da questo mondo, 
menare lì suoi soldati, che l'avevano di tanta riputazione 
arricchito» in lato che col mezzo della virtù loro si potes- 
sino dalla povertà trarre, ed il rimanente decloro giorni 
in pace e fuori delle belliche fatiche godersi : la qua! cosa, 
la Dio mercè, gli era venuta fatta; perocché quel di met- 
teva ne' cuori e nelle lor mani il potere nn regno conqui- 
stare, copioso di tntte le cose desiderabili all' nomo, ed il 
eoi possessore, non che altro, all'Itelia dava legge. Essi non 
dovere sperare, lasciatasi uscire dalle mani la presente 
occasione, che gliene potesse mai più la simigliante por- 
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G^ere, essendo col piò sulla fossa; né volendo, col lenlare 
spesso la fortuna , far vergognoso il fine di quella vita il 
eoi priBClpio e mmo aveva eotanto onorato. 

Il daea aoii con altre pergoasionì il goo esercito in- 
^animava, che facendolo capace di quanto fosse a'nimici 
superiore, o come in lato veruno non aveva altr'armi nè 
altri capitani. Quivi le sue forze e de' con federati aver ragù- 
nate, per un tratto l'Italia liberare, tanti anni vessata da' la- 
droni di Boberto da Sanseverino: a' quali si disponessino 
avere a servire, e far loro preda le sostanze, le mogli e i 
figliuoli, posto che delia loro virtù si dimenticassino. La 
qoaie poco era che con seco per mexzo i corpi, di quelli 
stessi si era fotta la strada, lor mal grado passando per 
tutto il dominio ecclesiastico: ne gli poter nell'animo ca- 
pire, essi voler più tosto, usando villa, sottoporsi all' im- 
perio di Roberto, capitan di ventura, che, adoperando va- 
lore, quél di un figUnolo di un re conservare, allevato e 
vivuto sempre ne* campi e fra di loro , e che per lunga 
isperienza avevano veduto essere il primo ad entrar nelle 
fatiche e V ultimo ad uscire; come quel di più che mai , o 
seguito o abandonalo, era per dimostrare. 

XXW. In coiai guisa da Tona e V altra parte gli 
animi de' soldati irritali, diedero nelle trombe e ne' tam- 
buri, .e da più tali l'assalto principiarono. Gli uomini d'ar- 
me, rotte con gran fracasso le la&cie , ed urtatisi , quei 
che fuor delle selle non uscirono, posto mano agli stocchi 
ed alle mazze, e con grandissimo strepito rivolle le teste 
de' cavalli, si ritornarono a ferire, i fanti, dall'altra parte, 
con alte grida e percosse si mescolarono: i balestrieri , or 
centra se medesimi scaricavano le balestre; altra volta li 
fanti e gli uomini d'arme saettavano. Vcddcnsi molte fiate 

in piega i papali, e molte gli Aragonesi si ritirarono : i ca- 
io* 
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pifani, con voci e con mani , non men V uticio loro che di 
buoni soldati adempievano. Ma quando le schiere de' Co- 
lonnesi e degli Orsini per avventura s' inconiravano, si 
radoppiavano allora i colpi; eeMavano le veci» ma le brac* 
eia sopra Tosato ai adoperavano. Sovvenivano a'Colonneti 
le vecchie ingiurie, le fresche agli Orsini. L'uno il deside- 
rio di difendere la patria inanimava» l'altro la speranza 
di conquistarla: amendoe rendea feroci il eombaliere nel 
coepello di tutta l'Italia , ed 11 volere si ddarisse quale 
delle due fazioni nella guerra prevalesse. I seidali di Men* 
Iorio, armali cosi alle mura, talora mesti e tacili, lalor 
lieti e gridanti) da lungi la pugna riguardavano. 11 volgo 
inerme e le donne, fettesi alle finestre e su pe'lelllt ceppai- 
lidi volti attendevano il fine della giemata; ami in qua 
ed in là, secondo i varii movimenti de'guerrieri, col corpo 
torcevansi. Ma Roberto» nell* estrema parte del giorno, o 
dubitando della perdita, o della vittoria diffidando» mentre 
che gli animi de' combattitori più che mai erano accesi e 
intenti alla contesa, si cominciò a ritrarre dalla pugna; c 
con tanto disordine, che aggiunse animo a' uimici» e sin 
dentro li suoi steccati lo rincalaareiio: i quali anehe cam* 
battuti avrebbe il duca e forse vinti, se l'oscurità ddia 
notte non gli avesse guardati. Nè si creda alcuno, li falli 
d'arme di que* tempi per ostinazione o gagliardia de' sol- 
dati li giorni interi essere durati, ma si bene perché le 
schiere non inslememenle prendevano battaglia, ma Vvmm 
dopo l'-altra successivamente; sicché alle fiate, molte di 
loro, per mancamento della luce , stavano nelle giornale 
spettatrici in vece di combattitrìci: le quali battaglie, tra 
per questo, e le poche lérlte e marti che in esse awem- 
vano, a giostre e torneamenti pià che a nimichevoli zufle 
rendevano simiglianza. 
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1. QoantmiqDe. i principi e le repnbliche nei presperi 

tempi c negli avversi prendano degli errori , nondimeno 
alle fiate i loro peccati cagiono soUo ciualche scusa ; ed 
altra volta fìior di ogni difesa rimangono $ ed a ragione 
vengono da ciascuno dannati. Non si conviene perdono a 
quel principe o a quella republica, che con forze d*uomo 
da sè mollo ionlauo il suo slato spera accrescere o con- 
servare: conciossiacosaclié colui il quale imprende briga 
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per (e, o lo fa per amore o per (imore. L'amore sovenlo 
deriva dalla utililù, e il timore dai sospello di sè e del suo. 
Ma essendo il mal discosto y non si teme, ed il bene non 
si stima, sicché sempre le sperarne degli aioti longìnqal 
o ti vengono meno, o per la loro dimora non ti giovano: 
siccome papa Innocenzio esemplarmente ne fe pruova; il 
qaale, infelicemente adoperate le proprie armi» con poco 
frutto si rivolse alle lontane. Perdocchò il duca di Lorena, 
per tanti messi sollecitato, pareva che ultimamente prepo- 
nesse una povera e certa quiete al ricco ma dubbioso 
acquisto del Regno; e gli Svizzeri, alle cui armi da sezzo 
si rifoggi, predato ch'ebbero lo stato di M^no, alle lor 
case si ricoverarono, datagli più cagione di terminar la 
guerra che contìnovarla. 

Ma perchè questa fu la prima volta che 1 ponteAci a 
difesa loro si valsero di questa generazione di uomini , 
avendola poi più pienamente e maneggiata ed onorata, pare 
che la cosa rìchiecjgia che, fallici alquanto addietro, a chi 
noi sa ne diamo notizia. La gente svizzera è poverissima, 
ma di abiti, di favella e di militare disciplina somiglia la 
tedesca: abita montagne alpestri, che la Francia e la Ger- 
mania dair Italia disgiunqono: vive in regione sana e ge- 
nerativa, ma in terreno aspro, che niuno buon frullo pro- 
duce^ U paese e gli uomini vengono dal freddo e dal ghiac- 
cio cotti e ahronzati: le \of contrade o sono hi valloni, o 
sopraposle a luoghi scoscesi e dirupati , e fuori che 
dall'asprezza naturale e valore degli uomini, da niuno 
altro riparo afiforzate. Abracciano la libertà e la selvati- 
chezza: fuggono la civiltà e l'aUruI maggioranza; e perciò 
spenseno in una sola giornata tutta la loro nobiltà. Questa 
vita dura ed a guisa di fiere, come non gli fa assaggiare 
le delicatezze e morbidezze del mondo, cosi nelle guerre 
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li rende intrepidi ed ostinali, non paurosi alle ferite, e del 
proprio sangue dispregiatori. Erano di gii soggetti all'ar- 
ciduca di Anstrìa: ora, non ehe rabidiscano, lo edntrasta- 
no. Hanno compartile le loro rasunanze in tredici parli , 
cantoni da loro nominale; fra le quali, per la copia delle 
genti e degli edifici, il cantone di Zaric appare essere il 
principale. Usavano per arme la picca e l'alabarda, ed 
una spada lunga, che con amendue le mani reggevano. 
Sono in terrore ai vicini, per essere pronti all' offese , ed 
alle difese inespugnabili. Ma sopra gli altri, i duchi di Me- 
lano ne temevano, come piA imbelli e più disarmati: ì quali 
nondiraetìo, sebbene erano loro di forze minori , essendo 
maggiori di astuzie, avevano ne' tempi addietro con arte 
ed ingegno occupato sulle loro frontiere alquante castella, e 
perciò con essi loro ne Tennero all'armi. Ma vera cosa è, 
le imprese degli Svizzeri conlra que' duchi aver reso un 
tempo più sembianza di ruberie che di guerre: perciocché 
la loro republica, toltasi di fresco dal giogo d'Austria, e 
dalla sterilità del paese astretta , senxa alcun pensiero di 
dominio o di ricchezze , alla sola conservazione della vita 
e della libertà intendeva. 

IL Ma posciaché in aperta battaglia ^bero battuti i 
GernÀani , morto 11 duca di Borgogna, e che presero in- 
télHgenza co* principi vicini, si accrebbe dalla felicità Far- 
dimento, e il loro nome agli Sforzeschi divenne formida- 
bile, il primo degr Italiani che li concitò loro addosso, fu 
il nostro re Ferrante: il quale, essendo in guerra con Fio- 
renza, per iscompagnare da quella città 11 duca Giovan 
Galeazzo, li persuase ad assalirlo: nè gli venne fallilo il 
disegno. Gonciossiachè quei montanari, allettati dalla pre- 
da, superando il monte Carasso, empierono un gran tratto 
del Melanete di rapine e d' incendi]. Dietro i quali vestigi 
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camminando ora papa InnoceDzio, per conoscersi inferiore 
al duca di Calavria per lo Boccorao pòrtogli da LudoWco, si 
propose anch' egli valersi centra quelle stalo di qne' po- 
poli, e ad un'ora far vendetta dell'ingiusta offesa di Ludo- 
vico, ed imporgli necessità a rivocare li suoi soldati: ed 
al pensiero non fa lungi a seguire V eflèito. Pmioodiè 
queUe genti, in questo non già roize, stimando gloriosa 
cosa che il capo de'Cristiani, oppressalo dall'armi degrini- 
qui principi, preponesse per salvarsi la lor potenza e va- 
lore a lutti gli altri; e potendo anche con giusto titolo ru- 
bare; sensa mettere tempo in mezzo presero l'armi, e dalla 
valle di San Iacopo, rovinosamente ne vennero a danni 
del Melanese. Quivi col ferro e col fuoco guastavano il 
paese, e gli uomini uccidevano; e senza aver persona al- 
l' incontro che gli raffinasse o ponisse, ove era più loro 
a grado sen givano scorrendo: ondechè le ville, superba- 
mente nell'ozio murate, da lungi vedeansi fumare; gli 
alberi fruttiferi e le viti, con molto studio di agricoltori 
piantate ed allevale, da barbara mano venivano troDcbe 
ed abattute; i miseri contadini, posto in abandono le 
case e li loro arnesi, da' luoghi aperti a' più muniti si ri- 
traevano; e per ogni verso la faccia di quella tempesta si 
vedea di tuga, di sangue e di fuoco ripiena. 

Lodovico Sforza, che ne' consigli volse esser sopra- 
umano, e neir operare apparve poco più di femn^ina, per- 
cosso da non preveduto assalto , il quale la fama, come ha 
in usanza, sopra il vero arrendi va, iocontanenle si diede 
a ragonar fanti e cavalli; e benché facesse vista di sprez- 
zar queir insulto, pure nel segreto dell'animo varie e pa- 
ventose cose se gli a ppresen lavano. Era di que'mesi lo 
stato di MeliiBO e di lui in pessime condizioni, né meno 
dall'Ira divina che dall'armi svizzere travagliato^ Per- 
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ciocché un peslilenzioso morbo , eh' ebbe comincianienU) 
sulla primavera, in Melano solo aveva aUerrate cinquaula 
mila persone; senza ohe» gran parte della gente rìmasa si 
era per paora sgombrala dalla cillà* A ohe si aggìognea 
Tessere il suo ijoverno da'Melanesi forte odiato, siccome 
colui che, iìnila ad arbitrio suo la guerra ferrarose, e per- 
ciò non temendo pià le insìdie di foeri, si pensò di quella 
di dentro assìenrare: e mentre che il duca di Calavria, per 
avventura con pari consiglio, manomeUea li baroni nel 
Keaiue, egli d'altro canto si rivolse sopra ai suoi feuda- 
tari; de' quali ayea dubbio che» uscito il duca Giavan Ga- 
leaizo dell' età puerile, noi toltrassino piA nel reggi- 
mento. 

Ed in prima, con aiuto de' veleni cacciò del mondo 
Pietro dal Venne, che, senza Ggliuoli, a di molte castella 
quivi signoreggiava; le quali, come scadute alla camera 
ducale, concedette a Galeazzo Sanseverino, capitano di 
somma aspettazione, ed a luì sì confidente, che in genero 

10 tolse. Pose appresso Tarmi in mano a Giovanni ed a 
Vitaliano Borromei, fratelli, ed uomini nella città di Me- 
lano per nobiltà e per ricchezze potenti. Tolse T assìgna* 
/ioni fatte sulle rendite ducali a coloro da' quali il duca 
aveva accattato danari nella guerra passata. Oltre a ciò, 
esso non era ben' sicuro che i Venezhini, vedutolo disar* 
mate, non gli rompessero la guerra, il papa sommamente 
centra lui accendendoli. Ma sopra ogni altra cosa lo cru- 
ciava, che egli, logorando le forze e li danari, arrischiasse 

11 suo dominio per istabilire il duca di Calavria, presente 
e ftituro suo nimico. Sicché, tuttoché gli Svizzeri, carica- 
tisi di ricca preda, come si è detto, in loro paese si ri- 
traessino, prese per partito di significare al duca e al re i 
pericoli di quello stalo; e eh' egli, sospinto dalle presenti 
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necessità, era forzato di richiamare le sue genti; esortan- 
dogli a pacificarsi coi papa, ed a tralasciare quella guerra, 
ove senia avanzo di nulla ai spenderebbe aasal. Parve al 
padre e al figlioolOy che ravviso di lai non fuase malvagio: 
oltreché, per la forza poteva far loro, p;lì conveniva cre- 
dere. Ammonivali ancora a porgere orecchie alla sospen- 
sione delle armiy più che la richiesta di Lndovicoy il dubbio 
della perseveranza de' Fiorentini; i qnali, per opera d' In- 
nocenzio, da' Genovesi assidoamenie venivano minacciali 
e insultati: talché essendo in quelli, per lo pericolo delle 
cose propiOy la stessa necessità che in Ludovico, temevano 
che con la totale rovina dell' esercito , anche i soldati di 
qnetla repnblìca da loro si separassino. Sicché, per rimao- 
vere da sé ogni biasimo, e far palese che l'accordarsi col 
pontefice non rìmanea da essi, appo il medesimo Ludovico 
collocarono piena podestà di quietarli col papa; pregandolo 
che in quel mezzo tempo che egli ciò recasse ad effetto > 
non volesse muovere da quello esercito l'armi sue. Tan- 
tosto Ludovico all'uno e all'altro acconsentì: e ad Innocen- 
zio mandò suo ambascìadore Guido Antonio ArcimboMo , 
parmigiano, allora arcivescovo di Melano, e poi cardinale; 
uomo per lettere e per vita reverendo. 

111. Xratianto il duca di Calavria seco deliberò di vo- 
ler ridurre il papa nella maggiore strettezza eh* esso po- 
tesse; 0 acciocché stucco de'pensieri della .gnerra^ udito il 
nome della pace, vi si avventasse; o pure per indebolirlo 
in sifialta guisa, che per lunghissimo riposo non si potesse 
ristorare. Lasciata adunque la impresa di Montorio , levò 
il campo; e da' terreni Aquilani entrò su V ecclesiastico ; 
e mandò, dal lato di sopra, Virginio Orsino ed il conte di 
Pitigliano a predare: i quali distendendosi velocemente 
air intorno , ed a molti luoghi alla sproveduta sopragiu- 
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gnendOy delle spoglie e degli animali de'mieeri paesani si 

colmarono, e salvi e lieti all' esercito rivolsero , o non sa- 
puli da Kobjerto Sanseverino o Don voluti incontrare, per 
non tentar ancora la terza volta col duca la fortuna ; la 
quale in due battaglie centra sé sperimentata, se non ti- 
mido, cauto l'aveva reso. Riunite le genti, il duca dopo 
pochissimi giorni, come se volesse combattere la città di 
Roma, schierato, a suono di trombe e di tamburi, a vista 
se gli appresent^. E benché Roberto , osservando i suoi 
vestigi, col campo ecclesiastico gli fusse alle spalle; pure 
ìi duca, e T esercito di lui, in nome e in fatti era a tutti 
tremendo, e stimavasi non .aver pari nella guerra, e per 
lo suo grande ardire tutte le malagevoli cose dover tentare 
ed ottenere. Venutone, adunque, il grido eh' egli si appres- 
sava alle mura, con tanto tumulto da'Uomani fu corso ver* 
quella parte e a serrar V entrate, che noq si legge mag- 
giore alla giunta di quel fiero cartaginese. Non fìi uomo 
che potesse regger Tarmi, che presentemente non vi si 
volesse trovare; ed i vecchi che a casa rimanevano, ridu- 
cendo a mente a' giovani il valor degli antenati loro, sé, li 
fanciulli e le donne raccomandavano. 

Il duca, poco lungi da Roma tesi i suol padiglioni, 
ciascun dì correva intorno alle mura; e per le porte e 
nella città vari romori di notte e di giorno desta vansi : 
tanto che il papa, dubbioso della parte Orsina, determinò 
di porvi entro Roberto e sue genti; e fattolo per altro sen- 
tiero venire, ve lo mise. I cui soldati, riguardanti li Ro- 
mani e davanti agli occhi del pontefice, continovamente 
venivano co' nimici alle mani, ed or vinti or vincitori nella 
città rivolgevano. Né assai giorni passarono che sopra- 
giunse TArciraboldo, con maravigliosa aspettazione di (uUa 
Roma, che dall'armi dentro e fuori si ritrovava infestata. 

MHISIO. li 
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IV* l/Areimboldo pervenuto ad Innooeiitlo, lo ri- 
trovò ancora pieno di speranze, ed alla guerra anzi che no 
inchinato: sicché sUmò,lai)ontàdi laìdalcardinal San Piero 
in Vineola e da qaasi tutto il collegio, avverso agli Ara- 
gonesi, essere aggirata; e cbe gli conireniva con fhmeo 
animo esporre la sua imbasciata nel publico concistoro. 
La qual cosa, per V autorità dell' uomo, essendogli conce- 
dota, si tolse seco l'ambasciadore d'Ispagua, che anch'esso 
grandemente Tinslafa per la pace, ed in questa mauera 
parlò: 

« L'uomo verità, che predisse la navicella di Pietro 
» dalle tempeste del mondo dover essere eombattotae di- 
» menata, soggiunse ancora, che ella non mai fia ▼inla né 

» sommersa. E quante fiate ed in quante maniere l'hanno 
» scossa e dispogliata e Groli e Vandali e Longobardi e 2^- 
» racinì? J)a quante generazioni di eretici è stata vilipesa 
» e fistracctata? Quanti grandi imperli sono a terra cadnli, 
» dacché la pose in piede quel suo fondatore? Veggonsi le 
» leggi e le costumanze innovate, distrutte le città e le 
» Provincie, variate le lingue; e lei, fra le percosse e le 
» battiture, più ricca e più potente divenata. Non si pos- 
y» sono le cose divine con forze umane spegnere o scema- 
» re: operano a'ior danni coloro che la pensano struggere 
» 0 conculcare. Ora, non sono eglino risospinti dallo stato 
» di Melano gli. Svizzeri suoi compagni, vinti i baroni nel 
» Reame, l'armi pontificie rintuzzate e racchiuse? Non 
)) tiene la potenza di tre città, che sono i nervi deiritalia, 
» ristretta questa Santa Sede? non si veggono dalle mura 
» di Roma le loro insegne ed i loro steccati? non si odono 
» le grida dell'empio soldato, che ha il ferro ignudo nella 
» destra, nella sinistra il fuoco ardente, e morte e incen- 
» dio minaccia? non spera egli adornare le scelerate armi 
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» dell'argento e deiroro ove si custodiscono le reliquie 
» de' santi oomini» e i sacrificii si onorano? Ecco che, mal 
» sao grado, da loi ne viene la salute di lei » e con le sne 
» stesse armi Ga conservala ed accresciuta. Il duca di Me- 
» lano, e Ludovico che l'ha in governo, Santo Padre, di- 
» voti figliuoli di questa Sede e di voi» nel vostro men lieto 
» tempo, di awersarìi vi divengono amici; per guerra la 
» pace vi proflferiscono; il vostro ribelle re vi fanno sud- 
» dito e pagante il tributo; sodano per la quiete dell'Aquila 
» e de' baroni» ed a lor sicureisa oblìgano sé» lo stato e 
» Tarmi. Col qnal merito sperano conseguire perdono dalla 
» clemenza vostra, massimamente procedendo il lor fal- 
1) lire da indissolubil uodo ch'eglino hanno co' reali di Na- 
» poli, sin da'ioro maggiori» con saldissimi legami annodato 
» e stretto. Avvegnaché io sappia di non dover mancare 
» il seminatore di zizanie, a cui la rovina di altri fa prò- 
» fitto; e dirà: non fia sempre cosi ijaiqoa la condizione 
» della guerra; perciocché gli Svizzeri» deposta la. preda, 
» con maggiore sfòrzo ritorneranno; armerannosi per voi 
» I Veneziani; il doca di Lorena ne verrà: al vostro uficio 
» conviensi castigare i ribelli , e per riscuotere il genere 
» umano dalle tirannidi» sostenere qualunque avversità; 
» specialmente non potendosi credere a promesse di uomo 
» disleale e spergiuro. 

» Santo Padre, l'avere anche io in cura parte del 
» gregge del Signore, l'umanità e pericolo vostro, mi ag- 
ii giungono ardire a favellare schiettamente; e dire che le 
» costui speranze sono lontane e dubbie; il mal vostro, 
» certo e soprastante. Oltra che giudico io, in quanto alla 
» salute dell' anima e all' onor del mondo» voi perditore 
m dover essere più glorioso» che vincitore per man di gente 
» barbara, tinta nel sangue italiano» negli stupri e ne'sa- 



Digitized by Google 



124 LA CONGIUBA DE' BARONI. 

» crilegii bruttata. Non si niega che correggiate i colpevoli : 
» racoordlTisi bene» che a ciò fare il tempo non ala aini- 
» atro, né I mezzi disdiceroli. Ho detto che né la vostra 

» autorità nè il vostro potere può essere spento o offeso. 
» Air incontro, vorrei che costui mi dicesse^ se da Vostra 
» Beatitudine vien male usato, se ne avrete a render ra- 
» gione; e se non qui dinanzi agli nomini, almeno nel cielo 
)) avanti il tribunale divino: le cui punizioni quanto più 
» indugiano, tanto più gravano. E se la cosa sta pur cosi, 
» supplico Vostra Santità, che voglia riguardare di non con- 
9 sumar l'avere d'innumerabili genti, insieme con le vite 
» e con r anime, per salvare l' avere di un popolo solo e 
» di alquanti baroni; nè per castigar giustamente uno no- 
» cente, infiniti innocenti a torto offendere: tanto più che 
» ragione alcuna non vuole che per difesa delle cose prò* 
» fané le sacre s'abbino a dannegi^iare, ardere i tempii, 
» i sacerdoti e le vergini religiose violare. Che se si po- 
» tesse usar guerra senza trarsi dietro di queste opere ne- 
» fande, lo sarei il primo che sotto al vostro stendardo 
» vorrei con voi o vincere o morire. Ma questi eccessi se- 
» guendo l'armi come l'ombre i corpi, è mollo men male, 
» se non ro' inganno, tolerar qualche peccato, che, nel vo- 
li lerlo ammendare, commetterne molti. Chi è colui che con 
» maggior dispregio d'Iddio o del pontefice romano pos- 
» segga più mondo del Turco, o che maggiormente affligga 
a li Cristiani? e pure, per non porre il rimanente in pe- 
» riglio, incorretto il lasciamo stare. 

» Quella legge adunque che si usa con gV Infedeli, e 
» l'approviamo per buona, fiacome iniqua riprovata, ado- 
» perandola con un re cristiaiio: il quale, non che voglia 
» rimaner contumace di Santa Chiesa e di voi , infino ai 
» piedi vi piega il collo, riverentemente mercè chiede , 
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» vuol pacificarsi co* baroni, l'Aquila non molestare» e 
» rendervi il tribnto? E se egli, tratta fuori la spada, cinto 

» di (ante forze, vincitore ne' vostri terreni, vi promette 
B ciò; a cui fa dubbio che in pace, disarmato, solo e di 
» lontano, non 1* abbia ad osservare? £ se pure non ì* at- 
» terrà, leggiera cosa fia da capo prender ranni e gnor- 
*» reggiare. Facciamo pur ora, che meritamente non si 
» raormoresgi da*Crisliani, che in capitano intriso nel 
» sangue, di rapine e d'incendìi vago, con la fortuna a 
» seconda, si ritruovi cotanto pacifico volere; ed in voi , 
» prìncipe di sacerdoti, di nome e di opere innocente , 
)) abandonato da ciascuno, si scorga un animo guerriero 
» ed inquieto. £ che altro sarebbe ciò, che a lui del suo 
» grave fallo procacciar gloria, e a Vostra Santità della 
» vostra buona mente carico e biasimo? maggiormente ohe, 
» non solo i signori di Melano pregano la Beatitudine Vo- 
» stra di pace, ma tatti i principi cristiani, e sopra gli al- 
» tri t re della Spagna, congiunti per sangue a Ferdinan- 
« do; ' e vogliono che loro la concediate in luogo delle 
» perigliose fatiche che ciascun dì sostengono combattendo 
» contra li Mori di Granata. L'afiQitta Italia, da tante pre- 
» terile guerre piagata e lacera, ad alta voce la chiama : 
» f vostri popoli, da graveize e soldati oppressi, a voi, 
» lor padre, la sopplicano: questa città e questi tempii , 
» fondati e cresciuti in pace, di pace il suo pastore ri- 
» chieggono. » 

V. Alle pai^e déirArcimboldo si aggiunsero le pre* 
ghiere degli oratori e di alcuni de'circonstanti cardinali : 
sicché il i)ontefice, stanco, liberamente gliene promise, pre- 
suppostasela sincerissima, per la gelosia che tra Ludovico 
o il duca di Calavria regnava; la quale stimò non dover 

mai sostenere che la possansa aragonese, avendole egli 

tv 
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dinegate le forze, prendesse con inganno sul dominio della 
Chiesa o nel Regno radice maggiore. Fo qoealA norella 
dal popolo romano, per più di tre mesi astediale, quanto 

altra in alcun tempo fusse mai, con letizia ricevuta. Qua- 
lunque cosa si vidde iu un momento, da' lamenti e dallo 
apayentOy conrersa in allegria; faoevansi Ueil e epeaai fio- 
chi ; vlsilavaoai i tempii; era lodalo il ponteflcot i re ddift 
Spagna: ma più che gli altri TAreimboldo era esaltato, per 
avere , favellando con libertà cristiana , da gravissimi 
danni fatto lor liberi, e la sua legazione felicemente ese- 
guita. 

Nella quale azione apparve «acora qointa ala la fèrxa 

della fortuna nelle cose belliche: conciossiachè l'istromenlo 
degli Svizzeri, trovato da Innocenzio a fine di dissensione 
e di guerra, ella , rivoltolo in contrarlo, a opera di con- 
cordia e di pace l'osò. Pure, alcuno scrittore di quo' tempi 
lasciò sorillo, che non le forze o le preghiere de' niraici , 
ma le insolenze degli amici costrinsero il papa a lasciar 
r armi. Roberto Sanseverino fu meato in qneala impreen 
da' conforti de' Veneiiani, dalle promesse d'Inneoeniio, e 
dalla speranza che, conquistando il Regno, egli avesse a 
procacciare per li figliuoli di grandi stati: sicché, man- 
cando questi fondamenti, conveniva che rovinaste i* im- 
presa, e che l'esercito di Ini foste di daano più che di prò- 
lìtio a' compagni. 

Giudicando adunque li nimici inespugnabili , e vo- 
lendo che si dioette che per difetto di altri più che per 
diffalta sua egli non gli avea guadagnati, cominciò a chie- 
dere le paghe per li soldati , e cappelli per li figliuòli. Nel 
che ritrovando sordi li Veneziani e ionio il papa, diffidali 
già della vittoria per la tardanza di Lorena* cominciò egli 
anche a reetar dalla guerra: e la sua gente, non essendo 
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pagata, in cambio di predare conlro assoldati dei re, li 
sudditi della Cbiesa saccheggiaYa; aò lasciava addietro in- 
giuria che sapesse o potesse fare. ^ 

Kra adunque il papa, se la pace non seguiva, in pes- 
sioie condizioni, nè meno da' suoi che dagli avversarli in- 
giuriato. Aifrett(rflo anche non poco la subita Inconstania 
degli Sviuerì; i spiali fattisi su gii orli de'montiy e potendo 
fuor d'iropedimento adoperare nel collo deir Italia le loro 
spade, le sfoderarono solamenle e brandirono. Olire che, 
a' porti dei Begno sì erano di già presentale in aita del re 
nove caravelle e due navi armate, mandate dal re di Spa* 
gna: povero soccorso negli efletti, ma a Ferdinando, per 
la maestà di chi il mandava, grande ed onorato; e per il 
qnale a tutto il mondo manifestavasi che la querela della 
sacoessioae del regno di Napoli» neiranlmo del re di Ara- 
gona per il nuovo parentado si era afiatto sopita. Percioe- 
chè, dalla morte di Alfonso suo padre insino allora, Fer- 
dinando temeva di lui, come de' Francesi; e tanto maggior- 
mente di esso, quanto per la propinquità della Sicilia aveva 
più abilità a nuocergli. Pretendeva quel re , che Alfonso , 
conquistato il reame di Napoli con le forze della corona 
aragonese, non T avesse da poi, concedendolo a Ferdinando, 
potuto separare. 

VI. Nondimeno Innocenzio pensò con la pace non 
solamenle conservare sò, ma le ragioni alla Chiesa e gli 
stali a' baroni; perché, di agosto mcccclxxxvi, con queste 
oondiiioni la fermò: che il re di Napoli riconoscesse la 
Chiesa per superiore, pagasse II censo consueto, e li ba- 
roni e comunità del suo Regno per cagione di quella guerra 
si rimanesse di molestare. Accellolia a nome di Perdi- ' 
nando il Fontano, uomo di molta eloquenza, e delle let- 
• tere che dicono umane assai benemerito; che, chiamato 
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air esercito dal duca di Calavria, servi per mezzaDo di 
questa pace: la col industria e diligenza a recarla a buon 
fine, fà veramente anch' ella otile e lodevole e chiara, e 

per la quale egli sperò succedere nel luogo ed autorità di 
Antonello Petrucci.^ Ma il duca, delle lettere poco amico* 
e de' beneficii ricevati sconoscente, non lo favori àppo il 
padre re, come doveva ed avrebbe potalo: da che provo- 
calo, r ambizioso vecchio compose il dialogo dell' ingrati- 
tudine, dove, introducendo un asino dilicatamente dal 
padrone nadrìto, fa. eh' egli in ricompensa lo percuota 
co' calci. 

La nuova di questo inaspettato accordo come tutta 
r Italia rallegrò, da perpetuo corso di guerre travagliata, 
cosi rendè mesti il Sanseverìno co' baroni; Tooo perchè, 
non vi essendo compreso, di comandatore di «n grande 
esercito, uomo privato diveniva; e gli allri per vedersi, 
abandonali da ciascuno, rimaner preda del vincitore: aven- 
do massimamente sperato che Innocenzio dovesse nello 
accordo avantaggiare le loro condizioni di ciò eh' elle 
erano nel tempo si congiunsero seco, e di quel che a Mi- 
glìonico il re aveva lor conceduto. Sicché da principio 
bugiarda voce l' estimarono, e dagli Aragonesi sparsa per 
InvilirglL Pur, venato il breve del papa, portato da messer 
Cesareo, suo uomo, ove a pieno del contenato della pace 
gli ragguagliava; incominciarono oltre modo a rammari- 
carsi ed a temere, accusando V inconstanza del pontefice, 
le infedeli promesse del cardinal San Piero in Vincola, l'in- 
fingardaggine di Lorena ; e finalmente, dell' aver loro 
creduto, se stessi maledicevano; a tutti con le lagrime 
sovvenendo, Talte loro speranze nel prendere dell'armi, 
nel diporto, in disperazione di tutte le cose essere con- 
vertite» 
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Ma la grandezza Uel male che gli minacciava, la* 
sciate le doglianze, gli fe ristrignere insieme, e deliberare 

a ricevere l'accordo e fame ogni apparente dimostra- 
zione , ma non cessar perciò di procurare a rom[)c'rlo : 
ed avvisati dal cardinal San Piero in Vincola, il papa per 
estrema necessità esservi condisceso, e ch'egli era di 
animo mal disposto più che mai, pensarono con alcuna 
notabile azione di poterlo nella ì^erra mantenere; e di- 
segnarono, con notturno ed improvviso assalimento, di gire 
a combattere la gente e la persona del principe di Ca- 
peva, sotlo Apici attendata; con fsperanza che quella vit- 
toria avesse loro a recare tanta riputazione e forze, che 
sebbene loro non riusciva di distogliere il papa dalla 
pace, da per loro soli si potessero da'nimici guardare: 
presnppostisi che il prefetto, non anche da Benevento 
partito, per li parentadi e comuni interessi avesse nel- 
r armi con esso loro a perseverare. 

Pnblicarono, adunque, la pace e ne ferono segni di 
allegrezza; e a due uomini venuti dal re, che instavano 
che mandassero a Napoli a far nuova fedeltà ed a giurare 
r omaggio, dissero che il conte di Melito veniva in nome 
di loro tutti a darlo. Ma deliberati, prima che il conte si 
dipartisse, di porre ad esecuzione il suddetto assalto, si 
j\vvidero tosto di quel che naturalmente si traggon dietro 
i partiti audaci; cioè la ditlìcullà dell'eseguirli. Perchè 
nel pesar le loro forze, vi conobbero tal debolezza pel 
poco numero delle genti, che si diffidarono potesse loro 
prosperamente succedere. E non volendolo lasciar inten- 
talo, giratisi attorno, e di uno in altro pensiero perve- 
nendo, non vedevano ultimamente altrove che nell'unione 
tante volte demderata del duca di Melfi il potere allo 
speralo iìne coudurlo. II qual duca, per molte sospette 
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azioni che tra lui e 'I re erano corse, dimostrava an- 
ch' esso di prender grande isbigoUimenlo di questa pace» 
'tanto più cbe poco prima ai era ocealtamente condotto 
agli stipendìi del papa. 

VII. Aveva il duca di Melfi a Roma un suo uomo, 
detto Vincenzio ) clie il teneva avvisato di lutti gli acci- 
denti della guerra. Costui da Innoceniìo e San Piero in 
Vincola contaminato, accrescendo i prosperi snecessi de* 
gli avversari del re e gli avversi diminuendo, aveva quasi 
piegato l' animo del padrone ad entrar con gli altri nella 
conginra: oltre che il prefetto, il principe dì Altamnra e 
tutti i baroni, a ciò fortemente lo sollecitavano. Ila mag- 
giori slimoli e più assidui e meno lolerabili erano quelli 
che egli aveva dalla moglie e dalla nuora, amendue San- 
severine; siochò il duca» il coi animo, come ai è detto» 
dalla venuta di Lorona pendeva, per liberarsi nn tratto 
da tante molestie , prese occasione dalla povertà de* ba- 
roni e lontananza d'Innocenzio a trattenersi, e capitolò 
col prefetto di venire con queste condiaioni ai servigi del 
papa: ch'egli fosse de' baroni generale; gli fossero pa* 
gate, delle genti che aveva ad ordine, dugento uomini 
d'arme, quattrocento fra l)alestrieri e cavai leggieri, e 
quattrocento fanti ; fusse la sua pmvisione di quattro 
mila* ducati l'anno» e mille pel figliuolo; promettesoeglisi 
che il principe di Altamura terrebbe per donna la figliuola; 
e dopo la vittoria, la signoria di Manfredonia, della Mon- 
tagna di Santo Agnolo e di più aUri stati: ma che non si 
dovesse poblicar uomo del pontefice inaino che non ve- 
nisse r imprestanza ( così chiamavasi lo stipendio che 
da' capitani a' loro soldati si pagava); la quale al numero 
di dieci mila ducati ascendendo, e bisognando da Roma 
piovedetla» prima suocedò la pace eh' ell^ ne venisse. 
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Vili. Giudicarono adunque i baroni da questi raa- 
neggiy e dall' aprirgli di nuovo i pericoli comuni e certi, e 
l'agevolezza di eofiseguire la vittoria congìagnendo le 
loro armi, ch'egli cefi poca fatica a qoeir assalto inter» 
venisse: e per disponerlo, ne diedero la cura allo stesso 
conte di Melilo. 11 quale di notte condottosi a lui, con 
qoeDe ragioni che seppe addurre migliori, s' Ingegnò di 
proporgli r ultima ed irreparabil rovina ohe per quella 
pace a tutti ne veniva: dicendo che Innocenzio, per non 
aver presa de' lor pericoli da' padroni altra sicurtà che il 
ghiramenlo, già eiascuno» per iscioeco ehe fosse, scor- 
geva, ch'egli disarmato, il duca di Calavria ed il re gli 
avrebbono disratti: né doversi dubitare n'avessino volontà. 
Perciocché se, non anche di alcuna offesa tocchi, si era 
per essi cerco di rovinargli; ora che li avevano cosà acer- 
bamente inghiriati, posti in pericolo dello stato e della 
vita, in mille trattati beffati e scherniti, violati i patti, 
ogni fede rotta e spezzala, come polrebbono senza il loro 
distroggimento posar giammai? Esser più tosto da credere 
che la cupidità e la vendetta avranno maggior luogo in 
nomini avari e crudeli, che le premesse o i giuramenti ; 
niassimamenle a coloro non attesi, che per prima non gli 
hanno osservati. 

La quale considerazione non meno ad essi che a lui 
conveniva farsi; perciocché, sebbene non si era dimostro 
col nome contro a quelli, con gli effetti più che loro gli 
aveva dannìficati. Sicché nel loro petto l' odio suo ragione- 
volmente doveva esser maggiore di quello degli altri; es> 
sondo altrui più nimica e più nociva la guerra occulta 
che la palese: conciossiaché T una ha per oggetto T in- 
ganno, r altra la Terza. Ma perocché V olTenditore usa 
molto prima deli'ofieso a dimenticarsi l'ingiuria, egli non 
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dovrebbe ayer a male, se a beaeflcio di Ini se gli ricor- 
dasse alcana delle eose in Ira di loro seguite. 

.« Signor duca, disse il Sanseverino, evvi per avventura 
» della memoria fuggito, che quando il re prese a far la 
» gnerra con noi, Toi ci faceste la pace? e col non Tolervi 
» congiagnere con le sae genti a Barletta, d apriste la 
» strada ad acquistare i suoi luoghi? Non vi sovviene che, 
» venendo il principe di Capova a difesa delia dogana, e 
» richiesto da lui che vi ìiniste seco, glielo negaste? rlfiu- 
» tando anche l'oficio di gran siniscalco, che per ciò vi ap- 
» presentava? Non avete voi, con armata mano, di vostra 
» autorità prese le terre del contado di Avellino, possedute 
» da lui e dal conte di Consa suo fedele; anzi tutto lo stato 
» di quel signore corso e predato? Quante ambasciale e let* 
I) tere avete voi udite e lette di noi, del duca di Lorena e 
» del papa? in quanti trattali con tutti costoro séte stalo? 
» che sebbene non sono venuti ad effetto, sono venuti a 
» luce, ed han reso palese l'animo vostro; che in simili 
» peccati non raen del fatto vien punito. E se diceste, per 
» evitare li danni del vostro stato avere ciò operalo, e clie 
» il re ha ammesso le vostre scuse; vi rispondo che la ra- 
» glene contradice a far nocumento altrui per conservare il 
» suo: ed i principi allora affermano di aver perdonati i falli 
» quando non han potere di castigarli; ma se soprafatti 
» da' pericoli maggiori differiscono la vendetta, non per ciò 
» la cancellano. Ma posto che cosi fusse, e, noi tulli disimi* 
» ti, voi rimaneste solo, per insino a quanto durereste voi? 
I) 0 che condizione sarebbe la vostra? Per Irarvi di errore, 
» dirovvela io. i padroni, per non aver voi voluto correre 
» rullima lor fortuna, e per esser di doppio parentado al 
» sangue nostro congiunto, sarebbono de'vostri falli sem- 
a pre in sospetto, e cercherebl>ono assicurarsene; e voì,dal- 
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1» l'altro canto» di gelosia e d'inquietudine virereste ripieno. 

» Le quali cose non guari appresso sicuramente di rovina 
» vi 8arebl}ero cagione. 

» Ora noi nella nostra perdita (se pur cosi è il piacere 
» d'Iddio) avremo questo contento, che per colpa di altri 
» fie proceduta, ed appo ciascuno ritroveremo compassione 
» ed onore; ma voi nella vostra sareste dal flagello della 
» coscienza tormentato, ed in odio e dispregio a tntte le 
}» genti. Sicché una via sola alla salute di amendue, signor 
» duca, rimane; e quella è, congiugnere le nostre genti, e 
» di noUe assalire il campo del principe di Capeva, per la 
» pace fatta e per la nostra disunione licenzioso e disordi- 
» nato, e ad ogni altra cosa dispoeto che al combattere: il 
w quale vinto, come ben vedete, non solamente faremo ri- 
» tornare la voglia del guerreggiare a' nostri confederati, 
» ma diventeremo assoluti padroni del Regno, e de' nostri 
» nimici vendicati. » 

Non volle il duca ndire le verissime ragioni del conte 
di Melito, allegando che le sue otTese centra il re non erano 
di qualità che, in ogni evento delle cose, ei dovesse dìspe* 
rare il perdono* Oltre che, le condizioni della pace assicu- 
ravano tntti: le quali sebbene i nimici non volessino os-^ 
servare, stando eglino armati come allora si ritrovavano, 
non vi era di che temere; perchè avrebbono tempo a di- 
fendersi ed a chieder soccorso a' medesimi che allora gli 
avevano aiutati; i quali^ per li propri interessi e per il loro 
onore, in tal caso non potrebbono loro mancare: ma che, 
se r assalto non riusciva, come leggermente poteva av- 
venire, e' verrebbono a perdere le genti e gli stati, senza 
speranza di altrui sovvenzione, avendogli per loro sola leg- 
gerezza avventurati. 

Segui adunque per Napoli il conte, accusando la lor 
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malvagia fortuna, il sao cammino. Ma i baroni, agitati ad 
un tempo dalla gravezza dell' obligo che mandavano a 
fare; dai timore, se noi facevano; dalla speranza di Lore- 
na; e, più di ogni altro, dall'odio che portavano al re ed 
al daca: eiasenn di a nuovi consigli gli animi applicavano, 
ciascun dì gli rifiutavano; nè conoscendo li migliori, ai 
peggiori si volevano allenere. Credettero pure dì aver ri- 
trovata la strada di assicnrarsi; la quale come allora per 
hreve spazio appagò i loro animi, cosi poi altamente I loro 
peccati aggravò: perciocché mandarono in Benevento di 
segreto a chiedere al legato, e Totlennero, una plenaria 
assolazione di lutti i futuri otilighi che facessero col re , 
come da paura e da forza e non da libere volontà proce- 
denti. 

IX. Inviarono anche dal papa messer Palmiere , per 
il medesimo impetrare; e per supplicarlo ancora, che, co- 
noscendosi evidentemente per gli articoli della pace , essi 
stare de' loro stati e delle vite a discrezione del re, gli vo- 
lesse almeno Sua Santità, tenendogli armati, aiutare. 11 
che si farebbe concedendo loro il censo dei Regno, che 
ciascun anno si credeva alla somma di quaranta mila du* 
cati dover ascendere : non finendosi meno per lili e per 
la sede apostolica, ch'eglino fussero suoi soldati, che si 
facesse per lo re stipendiare Colonnesi ed Orsini* Imposero 
anche al conte di Melilo, che, potendo con licenzia del re 
farlo, egli similmente a Roma andasse, e le stesse cose 
trattasse : il che non ebbe effetto. Perchè pervenuto a Na- 
poli il conte, nè questa nè altra grazia potè ottenere da 
Ferdinando: il quale di tanta guerra che centra gli ave- 
vano concitata, e di tanti inganni che gli erano etati usati, 
si doleva fuori della coperta sua natura, e più di ciò che 
ad animo pacttico o riconciliato non sarebbe richiesto; 

r 
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mordendo tulle le loro dimande, come dì maiignilà ripiene 
e che di sotto avessero nascosto il veleno: ed erano molto 
minori di qoelle che V anno Innanzi si largamente aveva 
loro concedute. Il perché credettero molti, considerata la 
sua naiurale simulazione, con cui gli impetuosi affetti del- 
l' animo per tutto il corso della vita maravigliosamente ri- 
copme, che ei prorompesse in siflatto qaerele per accre- 
scere sospetto a' bareni ; acciocché nltimamente disperati 
della venia, si precipitassero a qualche novità, e gli pre- 
stassino giusta occasione col nuovo errore di punire il 
vecchio. 

Sicché il conte di Ifelito, dato ch'ebbe l'omaggio (il 

quale il re coronalo, con lo scettro in mano e col pomo, 
sedendo in real solio, circuito da moltitudine infinita di 
signori, severissimamente ricevè), se ne ritornò, riportando 
della mente del padrone pessnni indkli a' compagni. A che 
si aggiugneva la perseveranza del principe di Capova d'in- 
torno Apici, senza punto diminuire le sue genti. Oltre a 
ciò, era in que' di morto il gran siniscalco, per lo dolore 
concepnto ddia pace, e per lo beneficio del fato che il li- 
berò dalle seguenti calamità; ed il suo stato spontaneamente 
si era dato al re; ed egli, non ostante le condizioni del- 
l'accordo, come di rubello, Taveva ricevuto. £ sicuramente, 
né appo r animo del duca di Galavria era in altra guisa 
accettata la pace, che come del vinto al vincitore; non po- 
tendo egli sofferire che il papa lo soperchiasse negli accordi 
senza averlo neir armi avanzato. Sicché si dispose a rovi- 
nare afiatto i baroni; li quali, per avere nella successione 
del Regno preposto a lui don Federigo, con Implacabile 
odio perseguiva. Ed acciocché lor mancasse ogni aiuto fo- 
restiere, pensò primieramente disfare le genti di Hoberto 
Sanseverino, che, licenziate e mal contente del papa, verso 
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il paoso veneziano tenevano lor cammino: conlra delle 
quali pareva che giustamente e eoo grado di ciascuno fto- 
tesse volger V armi, non essendo nella eapilolaiione da 
▼emna delle parti comprese; e giudicandosi che, rimanendo 
intere, fusse in arbitrio del Sanseverino taglieggiar l'Ita- 
lia, riempiendola di nuovi turbamenti e scandoli. A che 
sebbene V animo di lui non fosse inchinalo , la forza ve 
l' avrebbe stretto; perchè ; volendo mantener senza slato 
la riputazione, e da que'soldati dipendente, conveniva con 
r altrui rovina sostentarli. 

X. Ma per non porgere il dnca sospisione al papa ed 
ai baroni di non aver ad osservare le convenzioni, sparse 
fama essergli venula nuova, Roberto giro a difesa del- 
l' Aquila: la quale rendendosi certa, per la pace dover 
raggravare nella servitù, ostinatamente V aveva rifiutata ; 
vantandosi voler prima il distroggimento detta città, che 
della libertà il perdimento. Sopra il quale avviso , il duca 
incontanente se gli pose alla coda, e già in Uomaizna l'avea 
pressoché raggiunto. Roberto, presentendo la venuta del 
nimico, si era sollecitato a gran giornate; ma vedutosi in 
grado che gli era di mestiere o combattendo avventurare 
l'ultima sua fortuna, o fugcondo penlere e macchiare 
l'esercito e l'invecchiata sua rii>ulazionc , e terminar con 
fine vergi^oso quella impresa che con tanta fama aveva 
conlinciato, s'imaginò, con militar prudenza, né valore né 
timidità dimostrare. 

Adunque, chiamati sul far della sera i soldati, po- 
blieò loro a quale partito l'aveva condotto l'ingrato pon- 
tefice; a cui non era stato assai il non premiargli de'disagli 
soffèrti, militando ne' suoi serviì?i, ma l'aveva anche vo- 
luto giltarc sotto le spade de' suoi persecutori ; e che per 
camparne non v'era altro riparo, che udire il suo coman- 
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(hinieiìlo, e con ogni raltozza eseguirlo. Appresso, sull;» 
terza vigilia della notle, in più stuoli dileguò V esercito , 
incaiomiiiaadolo a vari luoghi di Lombardia, di Aomagna 
e della Marca Trìvigiana : ed egli, non più che con cento 
altri, come fuggendo, si ricoverò a Ravenna. Di tulio il nu- 
mero di cavalli, alcuni si sottrassero dal pericolo eoa la 
celerità; altri, assaltati dalle genti ducali e paesane, sva- 
ligiati e disarmati fòrono: essendo quella milìtia di Roberto 
ragunala di soldati di ventura ed a' contadini odiosissima , 
e tanto perseguitata, che tin da Bologna, ed altre più lon- 
tane parti, popolarmente le castella e le ville correvano , 
ed ove le vie da' fossati, laghi, o fiumi s'attraversano, gli 
fermavano e combattevano. Edaccadde spesso, genie inerme 
e vile, per malagevolezza di passi, uomini valorosi armati 
aver superato. Pure alquanti di loro, di migliore o di più 
fortunato giudicio, sbrancatisi dalla torma, pria la de- 
menza del duca di Calavria che la crudeUcì de'villani vol- 
lero sperimentare; e preso silo vantaggioso e da poter so- 
stenere li primi émpiti, subitochò videro sopragiugnere il 
duca, gli mandarono alcuni di loro a favellare: i quali, con 
sembiante miserando e prigioniero , discesi da cavallo e 
prostrali in terra, gli dissero: 

XI. « Gloriosissimo principe, questa schiera d'uomini 
» armati che dinanxi ti si para, ha mille fiate fatto prova 
» nell'armi della prodezza del cuor tuo, e della fortezza 
» deiranimo:e perchè ella spera che tua rcal persona abbia 
» anche a risplender di clemenza e di generosità, confes- 
» sando di esser vinta, viene liberamente a sóttoportisi ; 
» anzi abandonata dalla fortuna e dal suo capitano , ha 
» prima disposto prender morte dall' invilla mano lua, che 
» per r altrui misericordia campare. » 

Fu leggerissima cosa a muovere il duca alla lor sa- 

iz« 
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lule, essendo amatore della virlù milìlare, eia benivolenza 
de' soldati maravigliosamente procurando; olire Pavere 
avolo compassione della varietà de'caai beUiciy la quale In 
si picciolo termine foceva di tanto Inferiori a sé li mede- 
simi che dianzi del pari l'avevano urtato. Fu, dunque, per- 
(Joiiatore degli arnesi e della vita a coloro che poco prima 
lui nello stato e nella persona avrebbono volato offendere; 
ansi, tatti quel che volsero (e non for pochi) agii atipendii 
di Ini e sotto l' Insegne sue raccolse: azione In vero assai 
magnanima, e lanlo più in esso laudcvole, quanto per Tin- 
nata ferocia e per le ricevute offese meno si aspettava. 

Aveva Roberto, innanli la sconfitta delle sae genti » 
chiesto a'VenezIanI che gli dessero potere di allogarle oni- 
tamonlc nel loro paese, quasi indovinando che non mollo 
penerebbono ad esserne bisognosi. Ma eglino, che crede- 
vano Il re non si tenere offeso da essi in quella guerra « 
glielo negarono; pensando con questa nuova dimostrazioiie 
di nuovo il re in quella credenza confermare. 

XII. Disperse le squadre sanseverine, il duca di Cala* 
vrla, ringraziali gli aiuti de' confederatile di fede e di valore 
a' lor signori commendati» gli accomiatò; ed accompagnato 
dagli Orsini, rientrando nel Regno mandò l'assedio all'Aqui- 
la: ed egli, avuto cerio ragguaglio che i baroni, commossi 
dalla occupazione dello stalo del gran siniscalco e poi dalla 
rovina di Roberto, si ristrìgnevano e munivano, non gli 
parve di soprastar quivi e dar loro tempo ed agio a fargli 
forlificare; ma pensò, lasciala slrella più che si poteva 
l'Aquila, con una parte delle sue genti e degli Orsini correr 
egli a spezzare ì disegni di quellLE percolorire il movimen- 
to, che pareva che dritto venisse a guastare le convenzioni 
fatte, maculasse la propria fede e de' confederali , publicò 
di non gire a ritrovare i baroni per offendere le lor per- 
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sono o uli siali, ma per voler far guardare le loro fortezze 
da'suoi soldati: la qual cosa, per li sospetti e pericoli delle 
signorie, la ragione civile e delle genti consentire; nè do- 
ver il pontefice per beneficio di altri dannare quella legge 
che per propria utilità egli approvava. Conciossiachè nel- 
V istessa guerra esso , per assicurarsi dagli Orsini, aveva 
tolte lorp le ròcche. £ benché il papa non rimanesse 
sodisfatto di queste ragioni, allegando egli essere 11 dritto 
padrone del Regno, e che non soCfrirebbe mai, sebbene 
avesse a commuovere l'universo, che sotto queste rivol- 
tare e colori si distraggessìno i baroni; nondimeno il 
duca, non curante nè di autorità nè di minacce sue, per 
la strada dell'Abruzzi e della Puglia alla volla loro si 
dirizzò. I quali, ciò prevedendo, furono presi da quel 
timore che va compagno deli' inganno e della impoten- 
za: e per rinvenire alcuno schermo alla procella che loro 
si appressava, da capo si ragnnarono, ed alla Cedogna, 
(ivi indarno i loro passali errori pianti e lamentati) con- 
vennero nuli' altro scampo la loro estrema sorte aver la- 
sciato, salvo lo stare uniti, empiere le ròcche dì buone 
genti, e sino al tempo nuovo mostrare il viso alla fortuna; 
mandando trattanto uomini diligenti a Roma , Vinegia e 
Francia, a convocare aiuti. 

Nè mancarono di quelli che dicessero che mandas- 
sero ambasciadoii al Turco; il quale potrebbe sommini- 
strare loro più pronto soccorso di quello che aveva già 
pòrto a' Fiorentini. Pure pensando che l'asprezza della 
stagione che già si avvicinava, stando essi con la spada 
in cinto, e senz' altre forze, avrebbe cacciato il duca dalla 
campagna, da empio rifugio si astennero: il quale saluti- 
fero partito al Regno ed a tutto il nome cristiano, senza 
fallo si può giudicare dalla divina mano essere proceduto; 
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coDsiderala la disperazione ed estrema neeessità de* ba- 
roni. Perciocché non era alcan dobbio che Baiaxette, 
fra* prìncipi turchi predentissimo, con dar loro alato non 

avesse distese le mani a sì felice e propinqua occasione: 
la quale non allriinenti all' imperio dell' Italia a lui apriva 
le porte, che altra aimigliante ad Aroorate quelle delia 
Grocla avesse aperte. I baroni dal suo ambasrlatoro, a 
Vlnegia dimorante, di già n'avevano un saggio; offerendo 
colui, volendo essi aver ricorso dal suo signore , venti mila 
valorosissimi soldati. 

XIII. Ordinarono si bene i baroni, per accender ma g- 
giormenle il pontefice alla contravenzione dell'accordo, cIk; 
la marchesana del Vasto, già moglie del gran siniscalco 
e tiglioola del prìncipe di Altamura, n'andasse a Roma, 
e gravissimamente del re si dolesse, che non avendo ri- 
guardo alla sua fresca calamità nè alla giurata pace, ingiu- 
stamente dello stato del marito T avesse spogliala. Pensa- 
rono ancora a fortificare Venosa e fiisegli; perchè con 
1' ostacolo della prima giudicavano porre in sicuro gli 
stati di Puglia e di Basilicata, e col rifugio dell' altra 
aver facultà di usare tutti i beneficii del mare. Disegna- 
rono eziandio, avendo a difendere ana infinità di luoghi, 
di quattrocento lancio la gente d'arme accrescere: e com- 
partito il peso, cento cinquanta n' aveva a raganaro il 
principe di Altamura, altrettanti quel di Bisignano, ses- 
santa Salerno, quaranta il marchese di fiitonto. Di più, 
la speranza, che dagli afflitti non si scompagnò giammai, 
gli faceva sperare da Roberto Sanseverino, rotto e fugalo, 
quel che intero e saldo non avevan potuto asseguire: cioè 
che, rifatte quaranta squadre di cavalli, ritornasse al lor 
soccorso; come per uomo a posta egli, giunto che fu a 
Ravenna, avea profferte loro, purché di quaranta mila 
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ducati lo sovvenissero, concedeodogU anche dì Troiai 
Luelera e Foggia il dominio; terre dal principio della 
guerra da Ini desiderate, più per aver le mani sn la do- 
gana di Puglia, che per altra qualità o importanza loro. 

£ taltochè i baroni mancassero de' denari ciiiesti, 
gli promettevano» entrato che fnsse nel Regno, delle 
fiscali eontribnzioni fargliene pagare da'lor sudditi. Ben- 
ché il conte (h' Mercone ed il cardinal San Piero in Vincola, 
o per nudrirgli in isperanza, o perchè in verità cosi ma- 
neggiassero, significavano potersi Roberto per molto mi- 
nore somma ricondurre; la quale per essi 8i provede- 
rebbe: e che, per divertire il duca di Calavria dalla Pu- 
glia, operavano che il Fracasso, tornalo già nella sua 
prìstina sanità , senza dimora o aspettamento del padre, 
con cento cmquanta lancio si conferisse a' confini di 
San Germano; ove accozzato col prefetto e col conto di 
Mercone, di là sì rinnovasse la guerra. Oltre a ciò ii car- 
dinale indubitatamente affermava, il papa, come prima 
avesse potuto respirare, dover per la loro salute rinnovar 
la guerra, e per ogni possibil via trarvi ii duca di Lorena 
e* Veneziani. 

In questa disposizione di animi, consigli e speranze, 
si risolverono i baroni nelP ultima e infelice lor congre- 
gazione: la quale óeé commendarsi più per la ^andezza 
dell'animo e \ye\ buon divisamenlo delle cose, che per 
alcuna loro diligenza o costanza in eseguirla. Ma accioc- 
ché le prese deliberezioni inviolabilmente si osservassino, 
dubitando che, essendo il [ìoricolo grandissimo, agevol- 
mente si verrebbono meno {Iella fede, pensarono col mezzo 
della religione ispaventarsi ; alla quale gli uomini , man- 
cando loro, gl'inganni e le forze, volentieri ricorrono: 
ondechè, agli undici di settembre, postisi ^nel tempio di 
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Santo Antonio della Cedo^^na, avendo nelle mani il sa- 
gramento, e d' intorno notai e (eslimoni, sotto mille scod- 
g»rì all'un» ed all'allra fortona ai obligaraio alali 
e le persone acambievolmenle: e poco da poi, eon animi 
non arrendevoli ed intrepidi, alla difesa de' loro luoghi 
si condussero. Tanto in simili casi giova più la dispera- 
zkAie che la confidenza 1 la qaaiìe coal potè in loro» che 
non temerono armato e presente colni die dlaarmato ed 
assente aveano temalo. AI cui ardimento rivolta tutta 
l'Europa, non che T Italia, stava con gli animi sospesi, 
maravigliata che i baroni T<dessino attender quelle armi 
e contrastare, ch'erano in riverenza a tntti gl'Italiani, 
e che nel Regno aveano spogliato deli' onor deHa guerra 
la gente franciosa, e de' Turchi abattuta la potenza: 
sicché molle signorie che dianzi gli aveano negletii ed 
abandonati, o invidiavano il vdor loro, o a sovvenirgli 
si disponevano. 

XIV. Facevasi al duca di Calavria, di Abruzzi in 
Puglia camminando, incontro la baronia del marchese 
di Bitonto; la quale non si dovendo per ragion di gnerra 
lasciar addietro, ciascun vedea che^ quella prima dell'al- 
tre egli anderebbe ad oppugnare. Ondechè il marchese o 
gli altri s' avevano posto in animo di fornirla di ogni di- 
fesa, acciocché sino al cuore del verno indugiasse il ni* 
mico; e per un gran riparo agli altri loro stati se la pre- 
ponevano. E per avventura sarebbe lor venuto fatto , se 
la celerità del duca non gli avesse impediti: il quale, as- 
salMidola alla sprovedula, leggermente k costrinse a 
rendersi. Né mai fu che la dimora nelle guerre giovasse: 
anzi i baroni dalla perdila di questi luoghi e della Cerra 
e poi di Venosa appararono, che prima si dee munire e 
poi guerreggiare. Questo disordine, venuto fuor de'dise- 
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gni loro, fieramenlc gli turbò; ma non perciò si smarri- 
tirno o fprono segno, dal quale il duca di Galavrìa avesse 
potuto sparare altro che per vìva forsa, disagiosamenle 
e con gran dispendio, gli altri loro stati oceapare. Laonde 
pervenuto a Venosa, la quale senza far difesa egli ebbe, 
rallenne il corso, e stavasi sospeso. Perciocché dall' un 
de' lati aveva alenante delle forteise del priocipe di fiisi- 
guano, dall'altro lo stato del daca di Melfi; il quale seb- 
bene, come si è detto, nel publico avea voluto osservare 
neutralità, nondimeno egli sapea colatamente aver pre- 
stato consigli e favori a'baroni conginrati: di maniera ohe, 
per far sicora risoloslone a'snoi progressi, si pensò di 
afiatto scoprirlo, temendo che neli' andare innanzi senza 
assicurarsene, e' lo potesse in ogni sinistro che gli av- 
venisse, danneggiare ntìHe vettovaglie almeno* Per il che 
gli mandò Diego Véla, pregandolo ohe, non avendo esso 
duca di che sospicare nel proprio stato, essendo egli alla 
campagna al disopra, non gli fusse grave co' cavalli che 
teneva veniilo ad aialare: della qual cosa non minore 
obligo gli avrebbe avuto, che l'essersi da sé solo in tatto 
la guerra da tanti ribèlli saputo guardare. 

XV. Fu questa gita molto prima pensata e disputata 
dal duca di Melfi e da' parenti: e per lo consiglio della 
eontossa di Sanseverlno e quella di Capacela, era risohito 
cfao 11 dnea, non potendo far di meno, vi gisse; ma che 
per niono partito menasse con seco la persona di Traiano; 
anzi, scasandolo che la moglie per essersi di fresco ma- 
ritato non lo lasciava partire, lo ponesse oon parte delle 
fftmìì a gaardia dello stato: e come fa divisato da qudie 
donne, dal duca di Melfi fu eses^uito. 

Nondimeno al duca di Calavria, avuto ì cavalli ed il 
padre, parve senza il figliuolo esser sicuro; e si spinse 
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innanzi addosso le ròcche del principe di Bisignano: nelle 
quali ritrovaudo resistenza maggiore di quello che da 
prima si era persuaso» si dispose ad imporre fine a quella 
guerra, che» se oon pericolo, almeno danni infinìU gU ar- 
recava. Perciocché i baroni in ciascheduna provincia 
avendo siali e forlezze, per luUo scorrendo predavano, e 
le rendile reali o impedivano o perturbavano: olire ai 
vedere che la principale ròcca de' Sanseverìni, siccome 
sempre interviene negli antichi e mansueti domini!, era 
il cuore de' sudditi, nò si poter espugnare senza grandis- 
sima strage. Nel cui danno veniva anche congiunio il 
suo, per li diritti e pagamenti che ne traeva. 

XVI. Pensossi adunque di usare le sue arti, e depo- 
ste le forze corporali, avanzare li baroni con quelle del- 
l'ingegno: e proCTersc al principe di Allamura e Uisig^ano 
e compagni, che, se gli consegnassero le fortezae, egli 
lascerebbe goder loro in pace il rimanente degli stati; e 
se, per esser privi di quelle, non si rendessino sicuri den- 
tro del Regno, dava loro lacoUa che si dimorassero ove 
fosse loro più a grado; con farli ricèrre senza alcuno 
impedimento tutti li frutti degli stati. Que' prìncipi, con- 
siderando la rovina delle terre loro e dei sudditi dover 
essere nell' allungar la guerra, grandissima; la poca spe- 
ranza della sovvenzione da cui si era mandato, ed in 
ispecie da Lorena, che al primo strepito della pace, me- 
sto e da tutta la Francia vituperato, si era riposto in casa; 
e l'avere a perdere ad ogni modo; doiiberarono, accon- 
sentendolo la maggior parie de' compagni, di arrischiare. 
Ed avvegnaché, col rimettersi nelle braccia del nemico, 
eglino prendessino partito pericoloso, pure lo giudicarono 
necessario. 

Accellarouo adunque le condizioni, e dissero voler 
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prima far pruova della fede che della forza de' padroni; 
sebbene V allro di avessino a limanere senza stato e 
senza capo, essendosi da essi partiti più per inganno al- 
imi che per propria Tolonià. Dalla quale assai tarda ge- 
nerosità credettero quelli signori potersi salvare; o, quella 
non bastando ) qualunque altra dover loro riuscir vana. 
La qaal cosa ottimamente compresa dal duca di Galavria, 
e sperando nel lusingar costoro gli altri ingannare più al 
sicuro, li ricevè con ogni qualità di amorevolezza; con- 
cedendo loro tutti i loro stati, dalle fortezze in fuori; data 
loro ancora speranza di restitairglìene in brevissimo tem- 
po. Pari e più umanità provarono que' principi nel re a 
Venosa, ove per confermare i patti e dar autorità al 
figliuolo era venuto. 

XYll. Commossero le condizioni dell' accordo, ma più 
le predette accoglienze, tutti gli altri baroni, di natura vez- 
zosi a sperar bene del duca e del re , e più atti ad essere 
abbagliati con l'apparenza della mansuetudine che piegati 
con gli eflfetti delle forze; in modo cbe a gara si afiatica- 
reno di porre nelle lor mani gli stoti e le persone. Solo il 
principe di Salerno, a cui le prosperità e Tavversità le 
forze più che l'animo cambiavano, benché dopo tutti gli 
altri accettasse anch'esso le condizioni, si dispose ad uscire 
del Regno , non vi si stimando senza le fortezze sicuro, e 
sospìcando la clemenza de' padroni avere a durare sino che 
il Regno fusse totalmente quieto: oltra che sperò con la 
presenzia sua far ripigliare la guerra al papa ed a'Fran- 
ceù. Giunto pertanto a Napoli come gli altri, poiché 11 re 
con nessuna sorte di persuasione lo potè ritenere , se ne 
andò a Roma : ove dal pontefice fu ricevuto e onorato, 
come uomo che più tosto gli avesse dato che tolto il Regno; 
e dimorò seco, finché ebbe l'animo rivolto ad innovare.*^ 
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Ma quiclatosi Innoccnzio, il principe se ne passò io 
Francia: la cai gila benché per allora per vari impedi- 
menti non facesse grandi effetti, non per6 passarono molU 
anni che, col favor francese, non solo 11 re ed il dnea, ma 
tutu la loro progenie insieme con V Italia afflìsse e diser* 
iò. Scrive l'Argentone, autore assai leale, e dalla bocca 
del principe» quello prima della gita di Francia» a Vinegla 
co'figliooll di BIsignano esser andato, e alla pmdoiza di 
quel senato suo amico aver chiesto consiglio, sotto aqaale 
di tre che al Regno pretendevano, si dovesse raccòrrà 
(erano questi il re di Spagna» qoel di Francia e 'i duca di 
Lorena); e che fi senato, ponderate bene le loro condiiioni, 
lo esortò a girne a Carlo, sprezzato Lorena come impo- 
tente, e di Spagna temendo, se alla Sicilia il reame di Na- 
poli avesse aggionto* 

XYIII. L'Aquila anche, in qnesti tem|N, abandonata 
da ogni speranza, si rese al re: il quale, falli morire i 
capi della ribellione, e fra essi Tarcìdiacono e due suoi 
nepoti, gli altri meno possenti conservò. Ma pare certa- 
mente. a molti, che fosse cosa eontra la ragione degli stati 
e centra il consueto del re e del duca di Calavria, l'avere 
in quel tempo voluto osservar la fede a' baroni ; e più che 
agli altri» al principe di Salerno» che si partiva con animo 
nimico» e con pensiero di suscitare cosi gran fuoco che po- 
tesse ardere il regno loro ed incenerire. La quale opinione 
acciocché manchi, abbiamo minutamente osservate le cose 
di quel tempo, e trovatane la cagione. 

I Veneziani, veduto U cattivo fine di qudla gnerra» 
cominciarono a ravvedersi di esser caduti in perniciosis- 
simo errore; e come non aveano sovvenuto il papa, ed il 
re affisso, ed al duca di Calavria» battuti i baroni, aggianto 
tant'animo e ricchezie» che alla prima occasiene gU avrebbe 
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molestati senza freno; e, quel ch'era peggio, temevano da 
lor soli dover sosleoere tutto l'impeto della guerra, essendo 
collegati col re Firense» Melano e Ferrara. La qoal cosa 
si recarono a cotanto sospetto, che parea lor soprastare an 
gravissimo pericolo: per lo quale fuggire, deliberarono, 
prima che il duca si riavesse della guerra, confederarsi col 
papa, e l'animo di lui sollevare in Isperanza di migliore 
fortuna. Ma veg^endolo stanco e in abandono, e che dif- 
ficilmente ad instanxa loro avrebbe riprese l'armi, pensa- 
rono di far gagliardissime provisioni, e dar tutto il carico 
dello error passato ad Antonio Loredano loro ambasciadore 
a Roma: il quale rivocarono dalla legazione, e come avesse 
la repoblica ingannata, lo bandirono dalla città per dieci 
anni, ricoprendo T error publico con Tingiuria privata. 
Mandarono da poi al papa Antonio Vinciguerra loro segre- 
tario» per lo coi mezzo seco si scusarono, mostrandogli 
non doversi maravigliare se la città, travagliata di acer- 
bissima pestilenzia e slanca della guerra ferrarese , non 
si era apertamente collegata con lui nella guerra del Re- 
gno; e che con tutto ciò gli avea mandati qi|elli ainti che 
si travagliato tempo comportava, e di mollo più si sarebbe 
sforzata se il suo oratore l'avesse fedelmente tenuta av- 
visata: ma intendendo allora, al duca e ai re non bastare 
di averlo offeso» ma che eziandio sotto nome della pace lo 
volevano Ingannare ed ischemire, si era la sua repobli- 
ca, come cristiana, disposta a difendere la maestà del pon- 
tetice, e, posti da parte i rispetti, entrar seco a' danni del 
comune nimico, ed a qualunque perigliosa fortuna esporre 
le sue forze. 

XIX. Queste grandi profferte, aggiunte al castigo del- 
l' ambasciadore, poterono tanto appo l'animo del papa, per 
le novelle ingiurie del re e del duca fieramente sdegnato , 
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che seofa indugio conchìuse la lega; ed i Veneziani, ac- 
ciocché con macc^ior dignità della republica si raffermas- 
se, mandarono a Uoma due oratori; che furono Bernardo 
Bembo e Sebastiano Badoero. Ed affineliè il papa dalTopere 
oominciaase a vedere i loro animi, si diedero ad apprestare 
Tarmata ed a rassegnare le sentì di terra; e dell'una Fran- 
cesco Friuli, dell'altra Roberto Sanseverìnoprononciarono 
generali. Consigliarono ancora, che sotto pretesto di rìeo- 
perare alla Chiesa la città di Osimo posta nella Marea , e 
da Boccalino Guzzone sao cittadino occupata , togliesse 
Innocenzio l'occasione di riarmarsi: e per meno gli Ara- 
gonesi insospettire , invocasse in qnell' impresa gli aiuti 
di Ludovico (lo cui stato amendue machinavano che, al- 
l'apparire della primavera, fusse riassallato dagli Svizzeri 
congiunti co'Vallesi, popoli anch'essi alpigiani e sudditi 
del vescovo di Sion); acciocché, se in Ludovico lo sdegno 
di essergli il duca di Galavrìa nelhi fede mancato non fosse 
sufficiente a rimuoverlo della sua compagnia, almeno il pro- 
prio pericolo ne lo distogliesse. 

Adunque questa lega e questi trattati ed apparecchi, 
sebbene si dicesse in palese che si facevano a difesa di 
quegli stati . pure 11 duca di Calavria ed il re ebbero ferma 
credenza che contro a loro si ordinassero; e per avere 
minor briga, se f ussero assaliti, cercavano più presto con 
gli accordi adolcire il papa e trattenere li baroni, che con 
nuove ingiurie l'uno e gli altri irritare. Operarono adun- 
que quel bene per fuggire un maggior male: ed avverrà 
sempre che il timore [)iù che le scritture faccia osservare 
ai principi gli accordi. 

XX. Prima che il re tra lui ed i baroni in quella guisa 
avesse composte le cose, tolse a disfare il conte di Sarno, e 
il segretario co'figliuoli; conciossiacosaché i baroni tutta la 
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colpa della guerra riponevano in sulle spalle di coloro. Ma 
perché a qaaliinqae.di essi avesse primieramenle posto le 
mani adesso^ era sictfro di non aver gli altri» si andò 

avisando un modo di congregarli lutti insieme, e con gran 
parte delle lor ricchezze che si sarebbono potale celare: 
e fu si fallo. 

Erasi il conte di Samo dal prì&eipio della guerra in* 
sino a questi tempi ricoverato nella fortena di Samo con 

tulli li suoi arnesi e figliuoli, la quale, come si è detto, 
eonira l'onde di qualunque avversa fortuna avea mirabU- 
inente guarnita; e di rado si conducea al eospetto del re. 
Pare quello stimolava con ogni sollecitadiBe a mandar ad 
effetto il maritaggio tra lo fìgliuolo e la figliuola del duca 
di Melfi nipote del re, volendo che, dove non polca essere 
più amicisia» vi fnsse almeno parentado: il quale, olirà 
Tessergli stato promesso, il richiedea il conte,' oome che . 
Ferdinando, per esser lui rimase dalla sua parte , avesse 
ottenuta quella vittoria sopra del papa e de.' baroni. 11 re, 
che si vedea tentare con Tarli sue» e che sello questa spe- 
ranza imaginava la rovina del conte, mentre il duca di 
Calavria era alle mani co'nimici, per cagione della guerra 
si scusò: ma avendo ora per sicuro il tutto, non volle dif- 
ferire più Toccasione di mandare ad efietlo li suoi disegni; 
ed operò ehe il duca di Melfi si contentasse del matri- 
monio. 

Nudriva il re in sua casa la fanciulla; e perciò con- 
veniva che quivi ancora si cedrassero le nozze. Ma non 
per questo 11 conte sospettò d' inganno; anzi, per parergli 

di stabilirsi affatto col parentado, n'era si preso ed inva- 
ghito, che, senz'altro pensare, menò sé, la figliuola e li fi- 
gliuoli a Napoli. £ per far più celebre la festa, quasiché 

vi condusse quanto argenlo, oro e gemme avea ragunato 

13* 
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in tuUo il tempo della vita; e forse con alto giudizio di 
Dio» acciocché quello che il conte in Unii anni avidamente 
area faticato e coatodito, in un di diaavedntamente per- 
desse. Benché in partendo di Sarno, ed a Xapoli, diede ma- 
nifesti segni delia sua disa ventura; perchè a' soldati e vas- 
saUi, quasi ne gisse alia morte, raccomandò lo stato, e il 
. di ddle noKte come commosso da tenerexsa lagrimò. Fe in 
qael giorno il re dentro il Castello Nnoyo, dove posava , 
apparecchiamenti grandi e a tanta festa corrispondenti: 
nel quale il conte, come in fedel ricetto, pervenuto, mentre 
con tutta la brigata ed una pompa eccessiva attende ne 
venga fuori la sposa ed il re , e diasi alla soa letizia prin- 
cipio, usci Pasquale Carlone, castellano, a cui si era or- 
dinalo che facendolo prigione desse agli ultimi suoi guai 
comlnciaiiDento, e lo facesse ravvedere che si aveano a te- 
mere i padroni, e non a dispregiare. Ove, adunque, il conte 
di Sarno sperò di ritrovare il porlo, ivi ruppe ed affondò: 
cosi sempre i nostri mal misurali desiderii ci sogliono in- 
gannare. Furono incarcerate seco insino alle sue donne: 
né pià nò meno avvenne del segretario, de' figliuoli e delie 
loro mogli; che, come conoscenti e dimestiche del conte, 
con abiti pomposi e ricchi erano venuti allo sponsalizio. 

Anello Arcamene conte di Burelle, e cognato del se- 
gretario, con Inesser Impoó nel medesimo naufragio si ri- 
trovarono; apponendosi loro che, dimorando l'uno amba- 
i^cìadore a Roma e l' altro a Salerno per lo re, avessino 
avi^ occulte inlelligenae co' baroni congiurati; e che per- 
ciò rArcamone, risapendo dal pontefice che il segretario 
era nella lega, non l'avessi al padrone notificato. E fti al 
ingordo Ferdinando delle lor robe, che sino alle mule che 
i prigioni avevano menale, quasi partecipi della congiura, 
fe condurre alla sua stalla. Ma in tanta varietà di (orinna 
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non apparve cosa più degna di memoria che i movimeiiti 
degli animi della sposa» e di qoei «gnori e signore càe alla 
festa erano adonate: percbè nel eoninciamento eon balli, 
suoni e canti festeggiavano; e poscia, seguita la cattura, e 
che la maraviglia diede luogo al dolore e ai timore , non 
si odi altro che dogUonie di amici» pianti di parenti, 
menti di servidori, rammarichìi di donne, tomnlto di sol* 
dati: la cui insolenza cresceva in tanto, che ugualmente 
manomelteano quei che s'aveaoo a lasciare, come quei che 
8*aveano a ritenere; einadevano le porte, aliavano i ponti, 
ed il tutto empievano d'armi , di strepito e di eonfosione. 

La fama ancora pervenuta nella città, rese attonita la 
plebe, timida la nobiltà e disperali li baroni. Perciocché 
si diceva, il re non solamente avere imprigionato qoe'di 
dentro, ma mandare andie per altri Inori, GOBw che volesse 
estinguere il nome de' baroni, che dianzi Taveano cosi al- 
tamente travaglialo: siccltè ciascuno scorreva, dimaodava, 
s'affliggeva; e, come nelle grandi e subitane cose ai co- 
stuma, tenevano gli occhi e l'orecchio intente ad ogni 
cenno, ad ogni voce si muovevano o "si fermavano. 

XXI. Il quale sollevamento non posò mai, sino a tanto 
non si disserrarono le porte del castello, e che, da' prò- 
nominati in fuori, tutti gli dtrì fhrono lieensiatl. Avresti 
allora veduto gli usciti concolori pallidi , con le membra 
tremanti, con le voci interrotte, come a coloro addiviene 
che da grandissimi pericoli sono campati. Avea ciascuno 
dintorno mille che lo sforzavano a narrare il fistio: Il qnale 
ì -benevoli de' prigioni accusarono, lo lodarono gl' invidi; 
ma il modo dell'inganno tutti dannarono ugualmente, come 
per esso il re li parenti, la fede e l'ospitalità avesse vio-> 
hita. 11 quale mandò inoonianente a apoglmre le caae loro 
di Napoli, ed a Sarno molte genti per averlo: dovei 1 sai* 
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dati che vi erano a guardia, come allievi del conte, feciona 

nei principio gaj(liarda resistenza; ma rifiapula da poi la ^ 

rovina del padrone e de'figliaolif non aspettando verona 

aita, né sapendo in tanto turbamento di cose che Cmi o di 

cui fidarsi, avuto Pietro di Ligoro lor capitano il contra- 

segno del conte, per lo men reo partilo la ròcca e la terra 

dierono a' mandati del re: i quali conduoendo a Napoli le 

sue ricche spoglie, resero a'rigoardantl ona aembiania di 

trionfo antico. Perchè di quanto vi fu di bello e di buono 

e di prezioso nelle provincie del mondo , ove per alcun 

tempo ai naviglii, n'ebbe il conte abondevolmente la sua 

casa ripiena. 

Ma quel che in que'tempi diede più da parlare, e spa- 
ventò più di altra cosa gli animi delia minuta gente e dei 
grandi, furono qoaranlaselte peni di artiglieria, militar- 
mente ne'carri collocati. €he se nell'altre ròcche de'baroni 
fusse stata la metà previsione, il duca di Calavria non 
gli avrebbe giammai per virtù vinti, nè per accordo in- 
gannati. Si narra che accompagnando, quel giorno, il conte 
al castello di Capovana la duchessa di Calavria the gli ve- 
niva ad onorar le nozze, la duchessa, mossa a compassione 
del trattato che contro Tincauto vecchio si ordiva , gli 
avesse fatto cenno a non venire innanzi; ma egli, spinto 
dal fato, aver credulo quei aegni ad altro fine farsi. Il che 
io non riprovo, né men ci aggiungo fede; perchè non im 
si lascia credere che donna alcuna sapesse del trattalo, as- 
sente il duca di Calavria dalla città. Stimo i>ene clie degli 
nomini , salvo il re ed il castellano, niuno altro ne avesse 
notida : conciossiadiè, se il trattato non fosse gito occul- 
tissimo, non fora slato difficile a' prigioni di scoprirlo; 
praticando ad ogni ora dentro la casa reale , e per lo ri- 
mordimenlo delie preterite aiioni sospettando. Furono rin* 

i 
I 
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chiosi costoro noUe più sozse carceri del caslelio, con tanta 
slretlezza e rigidezza del prigioniere» che scambiò al se- 
gretario nn servo moro datogli a recare 11 cibo; perché 
colui, intendente alquanto della favella italiana, lo rag- 
guagliava della moglie e de' figiiooli; ed un ve ne pose del 
nostro parlare ignorante. Di che si dolse il segretario ama- 
rissimamente, come che, avendo a fanti liberi nomini co- 
mandato, la fortuna allora di favellare ad un servo gli ne- 
gasse. 

XXIL Pare il re» polendogli castigare con la giusti- 
zia» non volle osare Tlmperio: anzi, perchè altri non so- 

spicasse il loro maggior fallo essere nella lor grande ric- 
chezza, procedò nel giudizio con non poca circospezione. 
E primieramente, non diede loro giudici dottori, nè quei 
che agli altri sooi sudditi rendevano- ragione, ma tutti 
baroni; cosi disponendo antica legge del Regno posta da 
Federigo imperatore e di amendue le Sicilie re, ad onore 
del baronaggio, il quale in que' tempi, o per merito suo o 
per debolezza de'padroni, era in somma riputazione. Fu- 
rono i giudici, Iacopo Caracciolo cavaliere, conte di Bur- 
genza e dei Regno gran cancelliere; Guglielmo Sanseve- 
rino cavaliere, conte di Capacela (il quale solo di tutta 
quella casa dopo la presa deirarmi gli era rimase in fede); 
Reslaino Gantelmo cavaliere, con le di Popoli; Scipione 
Pandone cavaliere, conte di Venafro. 

Nè slimi alcuno de' nostrali, alle cui mani capiterà la 
presente scrittura, il titolo di cavaliere, di che ì predetti . 
signori e gli altri di quel tempo si volentieri s'onoravano, 
esser quello che molli degli odierni nobili si usurpano nel 
(avellare. Imperocché il primo era dignità che per grazia 
o per merito si conseguiva, e dalle mani reali; il moderno 
d'an^izioBO abuso procede, non si nascendo cavàlii^ ma» 
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come si è mostro, acquistandosi : anzi, per esser (estimo- 
DIO di yirtAy nò anche ì te si sono sdegnali a collocarlo 
fra le loro gloriose Insegne; come si legge del nostro re 
Loigi di Taranto, fattosi far cavaliere da un capitano te- 
desco; e di Francesco primo re di Francia, clie nella gior- 
nata di Marignano T ottenne da monsignor Baiardo. 

Quelli adonqae» dopo ehe fa formalo nn ani|Mo e gra- 
vissimo processo dei loro peccali veniali e mortali , con- 
dennarono nella testa li conti di Sarno, di Carinola e di 
Policastro, col segretario: li primi tre per aver confessalo 
• essere stali nella congiara; Toltimo per averne evalo no- 
lida dal conte di Samo e non T avere rivelato al re : per 
lo quale mancamento è opinione di Bartolo giureconsulto 
potersi condennare il conscio alla morte. £ quantunque da 
altri gioristi ella non sia approvala» o come non vera o 
come troppo rigorosa, è nondimeno da' prìncipi moderni 
inviolabilmente custodita. Fu letta la sentenza al cospetto 
de' condannati nella sala del castello, ch'ha nome dal 
Trionfo, sedendo prò tribunali i sopradetli conti con tolti 
i giudici della citlA che gli aveano consultati. Il conte di 
Burello e messer Impoù, non ostante non fussino trovali 
colpevoli, non furono, quale se ne fosse la cagione, nò 
assoluti nò condennati. 

XXIII. E di vero, Anello Ammone, nell'età sua, per 
lettere e destrezza d'ingegno fu uomo sopra ogni altro della 
nostra città singulare; per le cui buone parti fu nella sua 
legasione caro a Sisto pontefice, e carissimo ad innooen- 
zio: nò l'indignazione del re procedò seco da altro (se vo- 
gliamo riguardare il vero) che dal sospetto dciraffìnità 
ch'egli avea col segretario. 11 quale segretario di tutti li rei 
fa solocoUato, non tanto per farlo aibrmaresò essere slato 
de'consapevoli ddia congiura, quanto acciò palesasse ove 
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fosse la sua moneta: per la quale avere, non solamente il 
re adoperò il martorio y ma acriTendogli anche di sua omo 

10 persuase che, essendo nomo di quella età e di qneifai 
prudenza, non si volesse per cagione di danari esporre ai 
tormenti, e perder la speranza della clemenza sua: in 
tanto quel re la atilità più che la dignità ébhe in prezzo. 

11 bramato tesoro non passò ottomila dneati; conciossiacfaè 
l'altra sua peconia in yari tempi P aveva convertita in 
compre di stati, in superbi edifici, ed in grandissimi doni 
al poco grato suo padrone. 

XXIY. Data la sentenza, non ordinò Ferdinando che 
in un di morissero tutti; o perchò dividendo> quella rigida 
giustizia, venisse in più fiate a spaventare gli uomini , o 
perchè volle mostrare venirvi forzalo. Sicché, a' tredici di 
novembre dcdl'ottanta sei, fe morire li conti di Carinola e 
di Policastro, senza aver punto riguardo alla dignità che 
tenevano, o all'essere stati suoi servidori antichi e fami- 
gliari. Perciocché il conte di Carinola, gridandogli avanti 
il banditore la qualità del suo fallo, fu per li più frequenti 
luoghi della città da una coppia di buoi strascinato; e poi, 
in sul mezzo del mercato scannato ed in più pezzi diviso, 
lungo tempo avanti le principali porte di Napoli obbro- 
briosamente rese testimonianza della leggerezza ed infe- 
deltà sua. Nò potò in guisa alcuna la procurata affinità de* 
gli Orsini non che campargli la vita, ma né l'infamia della 
morte alleggerirgli: i quali, intenti col re per li freschi 
servigi a nuovi meriti, l'uno e r altro dovettero trascu- 
rare: e rade volte avviene oggidì che l't^ligo del paren- 
tado al proprio comodo prevaglia. Al conte di Policastro , 
fatta che fu mozzar la testa, fu conceduto a' frati Dome- 
nicani che alla cappella del padre lo rìponessino. Morirono 
eeeiofo assai timidamente e come uomini di poco valore; 
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perchè, oltre a' prìeghi ed alle doglianze che ferono , il 
conte di Policastro dava tutta la colpa aCariuolay e'I conte 
di Calinola a qael di Samo. 

XXY. Bla fra tante paglUanime adoni e dialorte, nn 
raro esempio avvenne e virtuoso, indegno veramente che 
fra questi si trametta. Onorato Gaetano , conte di Fondi , 
fa nomo di aingnlar pradensa, e più per fede chiaro. Egli 
in tntta la guerra presente, non risparmiando né la roba 
nè la grave età, aveva fedelmente servito li padroni, non 
ostante che il principe di Bisignano gli fusse genero, e tutti 
gli altri ribelli di parentado oonginnli. L'opposito, come 
ai è detto, avoya operato il figlinolo, conte di Morcone. 
Nondimeno il re Io dissimulava, disposto totalmente a vo- 
lere che il merito dell' uno il demerito deli' altro cancel- 
lasse. Ma il padre, incrudito nel proprio sangue, noi sof- 
ferse, e persuaselo a carcerare il figliuolo, e dèi commesso 
peccato inquirerlo, con si fatta severità, che [h>co appresso 
fe vituperevolmente giustiziare un soldato del castello che 
intendeva farlo fuggire: dicendo, se l'offese da' servigi si 
potessino sgravare, ninno di qne' colpevoli meritar casti- 
go; perchè non solamente i loro padri, ma eglino stessi 
avere alcuna volta il re giovato. Arrossi Ferdinando nella 
magnanimità del conte; e risoluto in ogni modo di volerla 
fiuperare, chiamò il primogenito di Morcene ancor fanciul'^ 
lo, e fegli sposare madama Sancia naturale figliuola del 
duca di Calavria, promessogli in dote la vita e lo stato del 
padre : a tanto l'emulazione della virtù forza gli animi qnan* 
tnnqoe depravati. 

XXVI. Seguita de' due fratelli l'acerba morte, ed al 
conte di Sarno e al padre segretario pervenuta, V uno in- 
cominciò a disperare la vita, e l'altro a tanto poco curar- 
sene, che con preghiere sollecitò la morte. Pure il re la so- 
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prasscdè da sei mesi: ne' quali più volte, per tentare la 
costanza del segretario, con agevolarlo di prigione, lo pose 
in isperanza di perderne; ma tuttavia lo ritrovò più fiermo 
e darò nel sne proponimento: dicendo cbe sebben era di 
opinione, per rinconslaiiza della fortuna, i felici non do- 
vere aborrir la morte nè gì' infelici bramarla, nondimeno 
agli nomini savi» a si grande età pervennti» il voler vi- 
vere senza onore, mancare de' figliuoli e di tanta dignità, 
ubidire a chi aveva comandato, dover esser morte e non 
vita. Di maniera che, venuto il lor supremo giorno, e fatto 
loro, secondo il costume, da'sacerdoti confortatori la sera 
innanzi assapere, il conte di Sarno a quel che n^ andò da 
lui, disse non gli portar cosa nuova: ma il segretario, 
abracciato il suo, lo ringraziò, affermando interamente, in 
qud tempi non gli aver potuto arrecare più lieta novella; 
molto lodandosi del re, per provario verso'.lui di miglior 
animo che non si era presupposto. Sicché subitamente dei 
suoi commessi errori chiese perdono, e divotamente ricevò 
il Sacramento; ed avendo la lunga carcere sordidati e lo- 
gori li suoi vestimenti, si fe venire degli idtri nuovi; ed 
ornatosi come se a nozze e non alla morte dovesse anda- 
re, con animo tranquillo, e fermo viso, tutta la seguente 
notte impiegò in orazione; e venutane la luce , che fu ai 
quindici di maggio dell' ottantasette, col medesimo andar 
di prima al luogo del supplicio si condusse. Aveva il re 
dentro della porta del castello, in mezzo il piano, fatto 
fabricare un palco tanto alto, che dalla città, si potesse 
vedere; sopra del quale asceso il segretario»*avendo all4n- 
contro a vederlo morire tutto quel popolo che per tanti 
anni aveva corretto con prudenza e 1 umanità, levata alla 
la fronte, il venne guardando: dondeché quello , corsagli 
preatumente alla memoria più la sua passata autorità che 

«omo. u 
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la presente miseria, discopertosi il capo gli fe riverenza; 
eoB tanto silensio» attenzione e timore /che pareva quel 
di non «n solo, ma tutti dover morire. 

Era il segretario, per la lunghezza della prigionia, per 
li tormenti dell' animo e del corpo, cotanlo conlrafatto, che, 
GonoBcinta la virtà dell' uomo, avrebbe indotto a compas* 
sìone sino ansassi. Nondimeno, per dfmonstrare die Tin- 
nocenza della vita preterita non gli faceva temere la so- 
pravegnente morte, lietamente il collo sul ceppo adattò;- 
e con miniere fama che fortuna, dipartendosi da questa 
dolente vita, in due pezzi rimase. 

Fu Antonello Petrucci, segretario, uomo scienziato e di 
alto intendimento; ed, ove si conveniva piacevolezza, uma- 
nissimo; e, dove rigidezza, severissimo: amatore de'buoni, 
e persecutore de' cattivi; studioso tanto de'letterati, che 
da tutti come Mecenate era osservato; grave ed eloquente 
nel parlare, nel consigliare risoluto e giudicioso, acuto nel 
ritrovare i partiti, e diligente in eseguirgli; talché non fia 
maraviglia, se di Alfonso e Ferdinando, due re, fra gli 
altri che s'abhia memoria, prudentissimi, fu nel Regno 
come in compagno ricevuto. Né dopo la sua morte apparve 
minore la gloria di lui: percioechò destituto Ferdinando 
del consiglio di tant'uomo, e spiegate le vele al vento del- 
r ambizione e dell' émpito del duca di Calavria, nel primo 
tempo avverso oscurò quella fama del saper navigare fra 
gli umori de' principi dltalia, che trentaseì anni a tutto il 
mondo l'aveva fatto venerando; anzi in modo lasciò scossa 
e sdruscìta la nave al figliuole, che in minor corso di un 
anno laidamente la sommerse. 

Dietro al segretario ne venne il conte di Sarno con 
un uficiuolo in mano ed una collanella al collo; e giunto 
sopra 11 medesimo palco, voltosi a quelli che lo conforta- 
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vano, disse loro ch'egli con pazienza sofferirebbe la morte, 
se fosse loro a grado, prima che morisse, di fargli vedere 
i figliaolù Era stalo detto al coote, che il re celatamente gli 
aveva fatti morire. E benché l'età e l'innocenza de' gio- 
vani ne lo dissuadesse, pure, per volere quella ultima ora 
trapassare con contento, desiava vederli; come che essendo 
vivi, egli anche in essi si perpetuasse; unica consolazione 
de' padri che muoiono. 

La qoal cosa a coloro riferita nel cui potere si ritro- 
vavano, forse più per afflizione che per carità del conte 
furono contenti se gli menassino: i quali tremando e pii^ 
gnendo n' andarono a far riverenza al padre. Come prima 
Il conte gli ebbe veduti, vinto dal paterno affetto, a fatica 
si potè reggere in piedi e verso loro distendere le brac- 
cia: e nel vero, a' riguardanti fu spettacolo oltre ogni usato 
miserahile a vedere il padre co'Ggliuoli abracdato e Tun 
fratello con l'altro, essendo tanti mesi stati in disparte 
prigioni, e ciascheduno temendo allora di dover morire. 
Di che avvedutosi il conte, e calendogU più il timore dei 
figliuoli che la propria morte, come potè raccorrò lo spi- 
rito e formar parole, cosi lor ragionò: 

XXVII. « Figliuoli, non senza cagione, prima che 
» pcmga il capo sotto a questo ferro, vi ho fatti chiamare; 
» parendomi ragionevole che avendovi dato l'essere, per 
» quanto il tempo sostiene, v' insegni anche il modo di 
» conservarlo. Nè mi biasimi alcuno, che, s*io fossi vivulo 
» bene, ora non morrei si male; perchè non sono il pri- 
» mo io, che saviamente operando abbia sortito cattivo 
9 fine, essendo la fortuna in maggior parte arbitra e pa- 
» droiKi delle umane azioni: la quale apparecchiandosi di 
;> dare a questo Aegno ed alla casa reale, per li peccati di 
» amendue^ una scossa gravissima, ne toglie di mezzo me 
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» che mi preparava a contrastare a' suoi disegni, e che vo- 
9 leva con la prudenza umana far riparo agli ordini dei 
» cieli. Ma, ne rendo grazie a Dio» poaciachè vecchio e con 
» togU legno dovea solcare questa imminente tempesta: 
» doolmi di voi, figliooli, che vi ci troverete assai gìova- 
» ni, poco pratichi, e, quel eh' è peggio, ricordevoli della 
» vostra buona fortuna» Pare, se a mio senno farete , in 
9 nolla vi offenderà : e lo dovrete fare, non essendo solo 
» oficio di buon figliuolo piagnere la morte del padre, ma 
» ricordarsi del suo volere ed eseguirlo. Credo da altri e 
» da me più fiate abbiate udito come non nacqui abon- 
» dante di riccheize nò in signorile stato, ma per venire 
9 a maggior fortuna mi posi agli esercizi del mare; e ci 
» divenni d'assai, e talmente riputato, che fui chiamato 
» dal re, ed in luogo ragguardevole collocato. Che se da 
» per me andava dietro al cominciato lavoro, per aven- 
» tura fdra giunto allo stesso grado onde son caduto; 
» ma, vinto dairambizione, lo volli anzi con pericolo pre- 
» sto, che tardi con sicurità: di maniera che nell'altrui 
» opinione ciò che ho avanzato, ò stato del re, e quello 
» che ho perduto, mio. Dicolo affinchè conosciate di non 
» essere in i^eggior grado di quel eh' ero io; e che appren- 
» diate, quelle sole ricchezze esser sicure e durabili che 
» col proprio ingegno e valore altri si acquista. Chò seb- 
» bene il re, iter amore, per compassione o per vostro me- 
» rito, vi riconducesse nel grado [primiero, fia sempre suo, 
9 e non vostro; anzi sottoposto a' medesimi perìcoli eh' è 
» soggiaciuto il mio. Fate adunque, figliuoli, di dipendere 
» dalla virtù sola; e gìoverawi assai più il poco avuto da 
» lei, che il molto dall' altrui liberalità. Ella non è per 
)> mancar mai a' suoi seguaci del necessario e dell' utile , 
» per essere del bene qirare larghissima rimuneratrice. 
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» 11 prender gli onori^ i favori e raotorità qaando altri 
» ve lì pofge» sarà meno invidioso che il volergli da per 

» voi procacciare. Nè abbiate a schifo che ieri dovevate 
» esser parenti di un re, e dimane sarete de' voslri pari: 
» perciocché fia con più vostra lode e contenteiia, dovendo 
» coloro onorarsi con voi, come voi con Ini vi sareste 
» onorati. Qoesta avversità dell' irata fortuna fate v*abbi 
w ad essere sprone alla fortezza ed al bene, e non alla di- 
ì> sperazione ed al male, e che v' instìghi a gnadagnare 
» giustamente qnanf ora iniquamente yi toglie. Siate sem- 
» pre nelle felici e nell'avverse cose uniti, più con timor 
» di Dio che degli uomini; ne' quali quando si fonda tutta 
I» la speranza, accade altra! qael che a me vedete esser 
» avvenuto. Di che acciocché abbiate memoria, prendi tu, 
» Marco, qoesta collana in vece di qnello stato che dopo 
» la mia morte ti si perveniva; e tu, Filippo, che alle 
» grandi prelature eri destinato, togli quest'aScinolo: po- 
li chi presenti alla indole vostra ed alle fatiche mie; ma 
» convenevoli a chi ha il carnefice al lato e la mannaia sai 
» collo, e molto più alle pessime condizioni in cui rima- 
» note. Perciocché, non vi disponendo a strignervi insieme 
9 con catena di amore, e con l'orazioni e bnone opere 
9 Dirvi amici di IKo, tè in lo stato ricupererai mai, nè lo 
» altro nella sua chiesa onesto luogo conseguirai. » 

XXYIII. Furono le parole del conte con tanta pietà 
ne' onori degli ascoltanti ricevute, che non vi fu persona 
che del suo grave infortunio altamente non si sentisse 
commoòvere: il quale, ribaciato ch'ebbe li figliuoli e be- 
nedetti, come se fusse libero da tutti lì debiti di questo 
mondo, fattosi intrepidamente troncare il collo, all' altro 
ne passò. Questo infelice fine ebbe Francesco Coppcda, 
conte di Samo; barone certamente di non poca prudenza, 
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di allo cuore c di elevato ingegno, aventoroso ne' Iraf- 
fichi e neir arie maiinarem eapertisaiiBo: le q«aU buoae 
fiarti non farono da altro che dalla m alterena alquanto 
macchiale e guaste. Quella sola dannabtl qoalità, slimo- 
lata da giusto sospetto, lo fa prima partire dal sao signo- 
re; quella poif irritala da nobile sdegno» da'eongieratl 
lo diagioase; quella finalmente, aeeeeata dal parentado 
reale, lo potè trarre negli agguati di Ferdinando, e ne' suoi 
lacci farlo incappare. 

Decapìlati costoro» e per tutto il giorno in vilipen- 
dio sopra terra tenuti, il re permise ohe con V esequie 
alle loro sepolture ftisaaro portati, e morti si ooemsero 
coloro che vivi avea colanlo odiali. Nel qual tempo, per 
quel che ritroviamo scritto, accadde cosa degna di molta 
considerazione; e fa cbe il conte di ìladdaloni, del ceste 
di Sarno perpetuo nimico, non più cbe quattro giemi so- 
pravisse a lui. 

Afferma qualcuno che il re non si sarebbe bruttate 
le mani nel sangue di costoro, ma, lasciatili vivere, si 
sarebbe contentato di prigione perpetua, se in quel tempo 
non si fusse divulgalo, il duca di Lorena, instigalo dal 
principe di Salerno, insieme col papa muovergli la guerra: 
e cbe però era venuto a Genova il Bastardo di Lorena, e 
ad Osìmo nel campo si erano congregati a far dieta il 
cardinal San Piero in Vincola ed il cardinal Colonna, e 
Savelio con altri usciti dal Regno, di fazione Angioina. 
Per k qual eagione il re, con io spavei^ della morte 
di questi due, aver voluto rendere gli animi del rimanente 
de' baroni più ferrai alla sua ubidienza. 11 che mi cape- 
rebbe nell'animo, e per vero lo terrei, se, non anche un 
mese compiuto dopo la lor asorte, il re, o per arte e per 
fortuna, con più certo modo non si fusae assicurato della 



Digitized by Google 



' LIBRO TBBZO. 



maggior parte de' baroni pacificali. Percbè, publicala cbe 
fu là lega ira '1 papa e ì Veoeiianì, rìcoperala Oslmo» 0 
gli Svìzzeri co' Vallasi di già entrati nel territorio di Me- 
lano, nacque da Germania conlra a' Veneziani, per ca- 
gione dei fini e de' dazii, un non pensato assalto, fatto loro 
da Federigo e Sigismondo di Austria; V uno imperadore, 
e l'altro signor de' Reti e paesi oonvicini. Centra i quali 
essendo la republica astretta di rivolger l'armi, rimise 
a più convenevoli tempi la guerra del Regno, e per allora 
pensò pià a difendere il suo cbe ad occupare l' altrui. Di 
che avvedutosi il re, che attentamente dimorava alla ve* 
detta, ed innanzi ad ogni uomo fa paratissimo in valersi 
delle occasioni, si pensò cbe mentre quella guerra durava, 
a lui conveniva, per non temere più nò di Lorena nò dei 
Veneziani, di far due eoee; l'una guadagnarsi il papa, e 
l'altra assicurarsi de' baroni. 

XXIX. E per aver la prima, ebbe ricorso a Lorenzo 
de' Medici, e lo pregò che come le sue genti gli aveano 
racquistato il Regno dalle mani de'nimici, cosi la sua 
prudenza dall' ira del papa glielo conservasse. Era Lo- 
renzo, oltra l'esser principe della sua città, per senno e 
per Ingegno stimato il piò saggio uomo del mondo, ed in 
cui parea che ftisse riposta la guerra e la pace di chiun- 
que possedeva slati nell'Italia: il quale, avendo riguardo 
all' odio che il papa di natura portava al duca ed al re, 
ed al fresco sdegno che giustamente dovea aver concetto 
per la guerra ed inganno che centra gli avevano adope- 
rato, stimò non mai potersi stabilire intra di loro sincera 
amicizia; e risolvessi, per tenergli fermi, ottenere in sè 
* quel che in persona del re non si potea: cioò di rislri- 
gnersi tanto col papa, che ne avesse disposto a suo senno. 
E per ben prendere l'animo suo, udendo l'amor grande 
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che portava al figlìoolo, e come buona parte delle cose 
addietro erano aegnite per agrandir lo!» congianse seco 
la Maddalena saa figlinola; e fece ancora promuovere alla 

dignità del cardinalato Giovanni suo figliuolo, che fu poi 
Leone decimo: per li cui mezzi divenne quasi arbitro delle 
diflSBrense che correvano tra Innoceniio e Ferdinando, 
essendo confederato dell' uno e parente dell' altro. 

XXX. Posto giù, adunque, il re per questa strada il 
timore del papa, si volse contro ai baroni , e fatti decollare 
11 prenominati, attendeva agli altri. Dimoravansi allora a 
Napoli il principe di Altamnra, quel di Bisignano, il doea 
di Nardo, il duca di Melfi, i conti di Lauria, Melilo, Noia, 
e la contessa di Sanseverino. Aitamura vi era, perocché il 
re avea data per donna, dopo r accordo, a don Federigo Isa- 
bella, primogenita sua figlinola, la quale, per mancamento 
di maschi allo stato succedea; ed a lui che vedovo era, 
avea promesso donna Lucrezia sua figliuola naturale: e 
non avvedendosi il principe che nò per lo re né per don 
Federigo faceva ch'egli proeréasse altri figlinoli, inoonsi- 
deratamente quello matrimonio sollecitava. 11 principe di 
Bisignano e 1 conte di Melilo trattavano che si restituisse 
loro le fortesie, senza le quali parea loro star poco sieorl 
dal re, e da' vassalli vilipesi. Gli altri tatti Ti stavano for- 
zati; conciossiaché il re, per aver loro rilasciale le ròc- 
che, non altrimenti che in ritenendo le persone appresso 
di sé, diceva di starne sicuro. 

Tatti adunque costoro, aggiuntovi Sigismondo Sanse- 
verino, fierlìnghiero Caldera e Salvatore Zarlo, a cai si 
era tolto Salice e Guagniano castella, il decimo di giu- 
gno, fattisi nel castello il re chiamare, come che volesse 
ultimar le lor dimando e forno loro grazia, gì* imprigionò; 
tolse gli slati, e le mogli e'figllaoli fece a Napoli rae- 
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nare, sotto pretesto ch'eglino, fattasi venire una fusta 
da Sicilia, maadata loro dal marchese di Gotrone, s* ap- 
parecchiavaDO a foggire, ed unitisi poi oo'bìoiìcì ritor» 
nare a* 8doì danni; maneggiando ancora di far partire la 
principessa di Salerno col figliuolo, conte di Marsico: li 
quali il re facea guardare in Napoli, o per essersi avve- 
dalo di aver follemente lasciala andare la persona del 
prìncipe» oppure perchè dal principio se gli fosse presup- 
posti come pegni della volontà di quello. Ma parendogli 
che per questa cattura si avesse a concitare in odio ed 
abominazione luUo il mondo» c sperando ancora che gli 
nomini aressero a dare piA fede a' suoi scrini che non 
davano a' fatti; fc porre in istampa il loro processo, e non 
solo per tutta T Italia, ma sino nell'Inghilterra da Giu- 
liano Bucino suo oratore lo fe pnblicare: il quale, oltre 
questa fuga» contiene molto altre cose nimicheyolmente 
centra di sé commesse, e dopo la pace col papa; come in 
questo ultimo libro sparsamente abbiamo racconto. 

Stimolalo poi Ferdinando dal duca di Calavria» spense 
nel detto castèllo in vari tempi e con diverse generaiioni 
di morti tutti li prigioni: le cui signorie I loro eredi, per 
insino a Carlo ottavo re di Francia, che con mlrabil 
corso di vittoria il Regno conquistò, non conseguirono 
giammai; tuttoché Innoceniio, punto dallo sprone della 
rergogna e della pietà, per due suoi ambasciadori agrap 
mente ne avesse instato. Benché Michele Riccio di Napoli, 
nel libro de' re di Sicilia, testi ficlù che li predetti signori 
non fiirono lasciati vivi pià che quattro mesi dal giorno 
della presura: e che nella lor morte destossi in Ferdi- 
nando non solo la cupidità dì vendicar le fresche ingiù* 
rie fattegli da' baroni, ma anche l'antiche; e che per- 
ciò facesse morir con quelli Giovanni Antonio liaraano, 
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ehe dintorno a treni' anni era vfmto prigione: e che so- 
lamente Mandella Gaetana, principessa di Jiisi^nano, non 
meno di animo che di origine romana, con sei figliuoli 
Inggendo a Roma ai aalvò» 

XXXI. Questa donna, degna yeramenle di esser aiH* 
noverata fra le più celebri del mondo, nascondendo sotto 
l'abito donnesco nn alto valore, e riputando il marito 
aensa le fortexxe esposto a qualunque ingiuria; ami, che 
il re, comunque avesse sospetto di guerre, per non fidarsi 
di lai, r avrebbe imprigionato; era di opinione che il prin- 
cipe con tutta la famiglia, per virtù deli' accordo Catto, si 
avesse a cacciare fuori del Keg^o, e, come il principe di 
Salerno, aspettar T occasione di riaver lo stato Intera- 
mente. E per adagiare il marito alla esecuzione, s'infinse 
cagionevole alquanto della persona, e sparse voce di vo- 
lere andare a Pozzoolo a tèrre i bagni; il quale soprapo- 
sto alla riva del mare, d' indi a Roma lievemente si po- 
tean condarre. Ma, o che V irresoluzione del marito ne 
fusse cagione, o che il re gli avesse discoperti, il principe 
fu prima prigione, che il pensiero di lei si eseguisse. 

Ma non per questo intoppo la fortuna, potè rintniaare 
la saldezza deir animo della principessa, né P altezza del 
suo cuore abassare; anzi in tanto più l'accrebbe quanto 
troppo maggiore vide il bisogno, e quanto che l'onere 
ddla salvezza di sé e de' figliuoli , senza che altri ne par- 
tecipasse, dovea esser tutto di leL Ha proibita dal re di 
dilungarsi dalla città, e ciascuna ora rassegnata dalle sue 
spie, si ritrovava ancora assai più scarsa di partiti: pure, 
aguzzato r ingegno, cosi la ai ordinò. Napoli da occi- 
dente, lungo il lite del mare, ha una contrada nominata 
Chiaia; nel cui mezzo, dentro dell'onde, t> una chiesiola a 
San Lionardu dedicata, ove per un ponte da terra si varca. 
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Uassi da' cristiani questo Santo in somma venera- 
zione, per istimarsi eh' egli sia il preteilore de' prigioni. 
Prese ia principessa a frequentar quel tempio, come se 
il Santo invocasse per la libertà del marito: e poich'ella 
vide che con lo spesso andare avea tolto di sè ogni so- 
spetto; per mezzo di un soo segretissimo famigliare, si 
fe trovare un brigantino, che sotto nome di vn'aHra donna 
la levasse per Roma. Lo quale ritrovato e messo ad or- 
dine, alla principessa cominciò a rivolgersi per la mente, 
se la fuga non riusciva, che la sua condizione e de' fi- 
glinoli ne peggiorerebbe d'assai. Oltre a ciò temeva la 
tempesta, li corsali e la fede de* marinari: ma vinse, dopo 
lungo contrasto, nel generoso petto il desiderio di campare 
li figliuoli; stimando, quanto fusse più grande il pericolo, 
tanto dover essere la gloria maggiore; e che dagli no*- 
mini, non che dalle donne, non si fe mai cosa grande 
senza gran didìcultà. Sicché fermò V animo al partire; e 
cacciata via ogni paura, si levò una mattina di buon'ora, 
e chiamò a sé certe poche donne che per cura de'bambini 
più che per servigio suo s'era pensata di menare: e trat- 
tasi da parte, con soiiiinessa voce loro disse, ch'esse 
sue sorelle vedevano a qual termine la fortuna aveva 
condotto la casa Sanseverina, chè, da' suoi fanciulli in 
fuori, tulti gli altri si tenevano per morti; e quelli più 
per benefìcio della sorte che non aveva fatti nascer 
prima, che per carità del re esserle lasciati: i quali, 
avendo perduti gli amici, i parenti e '1 padre, a lei ed a 
lor soie distender le tenere braccia e chiedere aluto; né 
altro in quel tempo il lor sesso potergliene prestare, che, 
menandogli in più sicuri luoghi, camparli dalla crudeltà 
de* padroni: e che avverrebbe poi, salvate lor le persone, 
che e^rienpererebbono gli stati. Sogginnse anche, aver fil 
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papa amico, ed un ben gucrnito legno che quella mattina 
le leverebbe a' suoi lidi ; né altro desiderarsi che la fraii«> 
chezza dell' animo loro, la qaale gran tempo prima ella 
areva conosciuta in esse, ed in sé sperava non dover 
mancare: ma che, se pur il fallo riuscisse centra il dise- 
gno, raccordava loro ch'erano alUeve sue, e che avessero 
più timore della vita che della morte; poiehò V una ter- 
mina, e r altra prolanga le miserie di questo mondo. 

Mentre la principessa favellava, spandevano abon- 
dantementc lagrime le povere donne, e le promisero di 
segoirla, se bene n'andasse airinfemo. Ordinò loro adun- 
que che, senza fame parola a persona, presisi per mano 
li figliuoli, le andassero dietro: ed ella, con alquanti di casa, 
a San Lionardo nella maniera usata se ne venne; ove po- 
stasi a far mzioni , mandò gli nomini In diversi servigi. 
Fattosi poi dal suo femigliare menare il brigantino, ao- 
ciocché i marinari non la conoscessero, in im veto, al co- 
stume delle donne Napolitano, aviluppò il viso; e voltasi 
all'imagine di San Lionardo, disse: 

« DivoUssimo Santo, tn vedi la purità della intensione 
» mia, e come la carità di questi fanciulli infelici mi Ut 
» gittar nel mare. Sia pregalo il tuo altissimo nomo di 
» volergli da qualunque avversità custodire, e me e loro 
» a più lieta fortuna conservare. » 

Salita poi in barca, fe dar de' remi In acqua. Parve 
che quel legno fusse spinto da sopranalurali forze: per- 
chè non solamente lasciossi lungo spazio addietro quelli 
del re, che poco da poi rattamente lo seguirono; ma in 
brevissimo tempo a Terracina, luogo di Roma, e d'Indi 
alla terra de* Colonnesi, slrelli parenti de* Sanseverìni, 
la principessa condusse. La quale fatta sicura e lieta, non 
si rimase di rimproverare al marito ed al comiiagnl, per 
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la grandezza dell' animo suo, la sciocca dapocaggine 
loro. 

XXXII. Ma nel vero» fa cosa fàtale ndlo stesso tempo 
a'iiaroni qaasi di tntta TEoropa l'esser travagliati e vinti: 

perciocché, oltre a' regnicoli e qua' della Chiesa e sialo 
di Melano, i Francesi ancora nella giornala di Sant'Albino 
fàrono da Iacopo Gaieota Napolitano, e di Carlo ottavo 
generale, con memorabile rotta sconfitti e presi. Ma lo 
sventurato accidente de' nostri fu accompagnalo da por- 
tenti orrendissimi: perciocché nel principio di questi mo- 
vimenti oscurò il soie, e per ogni lato del Reame sopra- 
venne infinito stuolo di piccioli grilli di vari colori, che 
danneggiarono gli alberi e le biade fortemente. Da venti 
poi, piogge e lerreraoti, molti edificii commossi rovina- 
rono, e non poca gente sotto loro oppressero. Una saetta 
che percosse l' arco di San Niccolò al Molo, uccise messer 
Filippo Palombelle, con la mula che cavalcava. La Zecca 
di Napoli cadde dalla parte di Sant'Agostino. Da'quali segni 
e prodigii, come evidentemente si potette stimare che la 
calamità de' baroni era a Dio non men che agli uomini 
dispiaciuta, cosi si dee congetturare indubitatamente, che, 
rovinalo il luogo ove si battono i danari, che sono i nervi 
delle guerre ed ì custodi delle paci, queir imperio, come 
avvennoi si dovea tosto spegnere ed annullare. 
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Pag. 9. — (1) Ferdinando fu chiamato al Irono nel 1458, in 
forza del testamento del padre. Benché Callisto 111 avesse eoo 
Bolla dfìi 13 luglio riconosciuta legittima la soccessione, lo- 
teso della morte d'Aifooso» dichiarò Ttcante il Irono.di Napoli , 
perpui il Reiaia« ooms fèndo tritornafa alla Chiesa. Ferdioaoda 
non pertaola» convocata an*aiaemblea dei piimari del Regno a 
Cipna f prese il titolo di ré , a lui giurando omaggio baroni e 
popolo,^ Il poaieQoa allora dié fuori senza indogionna Bolla, 
con la quale rivocata qnelia di papa Eugenio» a ordinava a tutti 
fi prelati del Eap^o, che sotto pana di taonDooìca e d'interdetto 
MM gU lerbaaaero obbadiama. * Fn in aégiilto Fardinando rioo- 
noMMa da fio 11» e aan giaiida aolaaniU inaoiaoalo a Bar- 
latta ai • di IbUmio 146f. > 

. Fa|^ il. ^ (A) MolU Horiai» fra'qiiall tt Soauikate, U Sa- 
imlaa il Mniaiari, aparlaomila sUbmiaiio non. aim i Ftarai- 
tlal infiilalo ali* knpraia di OtianI» llaonialla» o il avo baMà 
jLeoMt; um all'oppasto attaie Matti YanaiiaBi» par fadlo grande 
ohe parlanoa al ra Faidinando. Nanati d*altrooda, dhe Loranio 
da*]ladlei« non poteodor lapparira aDagaerra omdela eha con- 
tro afeagn aMmo Fevdinando, a paca tparando nag^ aUeaU, 
pieia an'aadHa riaolmlona, aa andò a Napoli; dove tataMota 
ai adoperò eon quel principe, che non solo oilenoe la desiderala 
paoe, ma conohinse oal re perpetua lega ad amidalay nel pria* 

* PonUnn, De Dello Neapolitanoj li!>. I; c Cosiamo, lil). XIX. 
^Giaanoae^ Istoria civile del Jiegno di j\apt>li, tom. X, Ub. XXI 1. 
pog. 9. (Capolago 1841.) • 

S Dt Riimo» SUHit NapoUuuut^ p*g* fl98. 
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cipio dell' anno 1480. ^ Scrive poi il Giannone, che Acmet giunse 
in Puglia sul finire di luglio dello stesso anno, con un'armata 
poderosissima ; e posti a terra, oltre la fanteria, cinque mila ca- 
▼alli di gente bellicosissima, cinse di stretto assedio la città di 
Otranto. - Se l'opinione portata dal nostro storico, cioè che i 
Fiorentini incitassero il Turco a muovere contro Ferdinando, 
potesse avere qualche aspetto di verità, sarebbe solo quando 
r impresa d' Otranto fosse avvenuta assai tempo prima della 
pace conclusa tra Lorenzo c Ferdinando ; per la quale , richia- 
mate l'armi del re dalia Toscana, eran lolle di mezzo le ra- 
gioni della reciproca nimistà. 

Pag. 11. — (3) Morto Maometto II, tra i figliuoli Baiazettee 
Gemin insorse (icrìssima guerra, pretendendo entrambi alla suc- 
cessione dell' imperio. Mostrossi dapprima varia la fortuna tra 
i combattenti; ma le persecuzioni di Baiazette verso il fratello 
si accrebbero di tal guisa , che questi fu costretto a ricorrere 
per aiuto al gran maestro di Rodi; ' dal quale accolto sol prin- 
cipio con ogni sorta d' amorevolezze, venne dipoi sostenuto pri- 
gione e mandato ad Innocenzo Vili. * Scrive inoltre il Guic- 
ciardini: Era finalmente stato messo (Gemin) tn potestà dC in- 
nocenio pontefice ; donde Ifaiset , usando l' avarizia dei vicari 
di Cristo per istrumento a tenere in pace V imperio inimico 
alla fede cristiana , pagava ciascun anncy sotto nome delle spes9 
eke ii facevano in alimentarlo* ducati quaranta mila a'pontefieit 
acciocché fossero meno pronti a liberarlo , o a concederlo ad 
alirifrineipi contro a si.^ Da II a non molto Gemin mori. I più, 
sMondo scriTO il Muratori, atlriboirono una sì subilanea morte 
a yeleno propinatogli per ordine del poatefioe AleaiaDdro Yi. 
Io tale opioìoiie conTieoe eiiaodio il Ferrooio. 

Pag. 11* — (4) 11 niun pensiero ohe dayasi Siale otta re 
air ingrandimento dei Xarohi nelle terre cristiane, come quegli 
cAi'eva più pretto ioteio» aeooodo acrìTo il Muratori, ad Ini* 
brogliare V ItàUa par it tuggeitUmi dal iN^tdonitaiiiifa ntpoU» * 

* SHMiabte, Stori* di Ntpoli^ lib. V, tom. S. 

* Istoria civile del Regno di Napoli j lib. XXVII. 

S Summnnte, Storia di Napalm lib. VI,pag« 510. , 

* Paolo Giovio, Storie. 

3 Storia d'ItaJia, lib. I , )>ag. 39. (Firenu 18.15.) 

« y#«jM/f d'/lWfo^ tom. ZLYI , pag. 141. (Veoetìa t8S3.) . 
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furono cagione deir espugnazione d' Otranto, operata dai mede- 
siaii con grande spavento e ruina di quel paese. Narra il Som- 
monte, * che, non appena si furono essi impossessati di quella 
città, scelsero ottocento cittadini, e li condussero legati a due 
a due in una vasta pianura, dove venne loro indirizzato un lungo 
discorso da Talsiman, prete turco, col quale esortavali ad ab- 
bandonare la fede cristiana per la maomettana. A tale invito 
risposero essi con disprezzo e ripugnanza: di che sdegnatosi il 
barbaro Acmet, ordinò , lui presente, fosse a tutti mozzato il 
capo. ' Alla oo?ella di si immane massacro si riscossero il pon- 
tefice e Ferdinando: questi spedi tosto messaggi al fìglioolo Al- 
Tomo duca di Calabria , allora in Toscana , sollecitandolo a cor- 
rere in suo soccorso. Mosse egli repente ad affrontare 1* inimi- 
co e difendere la miseranda cillà, aiutato nell'impresa dal 
dnca di Milano» da quello di Ferrara, dai marchesi di Mantova» 
Monferrato, e per ultimo dai Geooyesi, Sanesi, Lnochesi • Bo* 
logoesi e Fiorentini. ' La cinse tetto d'assedio» lormentolla con 
le mine, eoo li analti: e non andò gnari» clie»TenQto col le* 
gni torchi a Oero scontro» ne rifiortÉTa completa Tittoria.* 

Pag* SU* (ft) Allon|nando Pio II riconobbe per re di Na« 
poli Ferdinando, questi si obbligò pagare alla Chiesa nn annuo 
tribolo di quarantamila scndi d'oro. Volle inoltre reslitnire al 
pontefice Benerenlo, Pontecorro e Terracina, e ordinò a Ia- 
copo Piccinino di tendere Assisi, Norcia • Gualdo, ed altire terre 
da esso occupate. Pagò Ferdinando per alcuni anni II debllo tri- 
bolo; ma » Tenuto a morte Pio» né con Paolo II né con Sisto IV, 
di Ini successori» tenne la promessa. Innocenzo Vili però» al 
quale stata grandemente a cuore di far ricchi e potenti i figliuo- 
li, mise in campo di bel nuoTO le sue ragioni; alle quali tro- 
vando sordo il re» tolse occasione di muoTcrgli guerra» che fu 
nel 1184. s 

Pag. S9. — (6) Pio II, oltre che indusse con scaltreiia il re 
Ferdinando a concedere in Isposa una sua figlinola naturale» per 

* Sloria di N,ipolÌ, lil). V, pag. 499. 
' Tedi Ant. Galateo, De tltm fpagiae. 

> Muratori, Jnnmli ^ItalUt, tom. XLTI , pag. tii. 

* Volterrano, Diario! Rerum Ila fica rum Scrtptores, lom. XXIII* 

> lofessura. Diario di BonM: Rerum itatiearmm SeHpierte^ t. Ili, 
pai. Il, pag. iii6. 
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nome Maria, al nipote Antonio PìccoIoidìdì, lo fece inoltre dal 
medesimo nominare duca d'AmalG e gran giostiziere del Regno. 

Àfino 1461 Dux Ama!phi<B Nepos PapcB Pii II die 27 mali 
factus et ordinatus fuit magnus jttstitiarius regni et Dux Àmal- 
phicBy et equitavit totam civitatem cum rege Ferdinando cum 
uno pennone et uno stendardo, * 

Pag. 40 — (7) L'autore qui accenna alla terrìbile irruzione 
del Vesuvio avvenuta l'anno 79 di Cristo , regnante Tito, figliuolo 
dì Flavio Vespasiano. Le città dì Ercolauo, Pompei, ed altri luo- 
ghi della Campania, rimasero sepolti. Tale fu l'impeto delle 
fiamme, che si disse esserne spìnta in Affrica, in Siria e in 
Egitto la cenere. ^ Di tale avvenimento Plinio Cecìlio ci ha la- 
sciata una minuta descrizione in una lettera a Cornelio Tacito.^ 

Pag. 45 — (8) .... « Iacopo (Piccinino), insieme con uno 
» ambasciatore ducale, e Drusiana sua moglie, se n'andò a Na- 
» poli, dove lietamente ed onoratamente Tu ricevuto, e per molti 
» giorni con ogni qualità dì festa intrattenuto; ma aTendo do- 
» mandato licenza per ire a Sulmona , dove afe?a le sae genti, 
» fu dai re nel caslello oonTitato, ed appresso il convito t in* 
» sieme con Francesco suo figliuolo, imprigionato , e dopo poco 
» tempo morto. » * Cosi il llacliiafelli. Narrano mdU storici 
e cronisti , che fofie Iacopo strozzato per ordine del re; il quale , 
accordatagli onorevole sepoltura, fe mettere ia Toce, che STeodo 
egli voluto salire ad un'alta finestra per godere dello spettacolo 
delle navi regie, che tornaTano triontanU, cadendo fi fiaccatiB 
il collo. » 

* Storia di Napoli: Rerum Ilalicanim Scriptores, tom. XXIII, pag.233. 
^ Vedi Broticr, appendice cronologica al Tacito, pag. 481. (Pater* 
ino 1835.) 

' Xeftenr XVI , lib. VI. (Vencna 1887.) 

« Istùrie Fiorentine, lib. VII, pag. 315. (FireoM 1843.) 

S Mnntori, AmmIì ^ iMàU»^ tom. XLVI, pag. 7i. 
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Pag* 59. — (9) SofTriyaoo di mal animo i Veneziani che 
Broole d* Este» duca di Ferrara» s' ayesse menata in moglie Eleo* 
non d'Aragona, figliuola di Ferdinando, pel mutuo odio che 
correa tra di loro. ' Ferdinando arerà inoltre attesi i confini del 
ano dominio sino alle frontiere di Ferrara, per indi inoltrarsi 
lino a quelle della Toscana. Da parte dei Veoeaiani dorerano 
adnnqae inradersi gli siati del duca di Ferrara. A queste poco 
AroreToli disposizioni dei Venesiani verso il duca « ti aggioo- 
^era che la Repobbiica, siccome forrana deUe lagone» vantaTa 
diritti ai monopolio dei sale, e non foloTa permellere ai Ferra* 
resi di raccoglier qoello che ai depositare longo il territorio. > 
Il daca» debole di meale, d'animo poco piA che liuicÌollo« Inrlò 
a Venetia oratori» aodò qoeUa Repobbiica diasoadesaero dal mo- 
Torgll guerra » piomelleiido 1 palli osiert are e eoo giostlxla ope- 
rare.' Ad essi nino ascolto porsero I Veneriani; cbe aoxi 
mandaron tosto a dichiarargli goerra In nome della Repubblica* 
secoodall In el6 dal pontefice Sisto I?, e dal Riario , signore di 
Forlì e d' Imola. « Veoi? a V Italia in tal modo a diridersi In doe 
partiti. Uadraoo da Roma i Colonna coi Sarelli per soccorrere 
Ferrara; gli Orsini moreaosl per il pootefiee. Il duca di Cala- 
bria» a coi era slato Iropedilo di mostrarsi negli stati della Chiesa» 
sapendo moorer contro a sé Roberto Malatesla» capilaoo del* 
l'amd pontiflcie, si spinse con le soe genti rerso Velletri» dove • 
da quello ragglonto» fo astretto ed accettare battaglia» la qoale fii 
coosbatlola a Caospomorto il SI agosto. Si pugnò eoo grande ae* 
canimento da ambe le parti» finché I Napoletani rotti e sconfitti 
tolsero le spalle » e il duca potè a stento sairare la rila. Imper- 
tanto il pontefice Sisto » Ihcile a piegarsi or dell* una parte or dal* 
raltra» abbandonati I Yenetlanl, condnse la pace con Ferdinando. 

< Tidi Petri Cyrnai, Dé Btih Ftrrmitmti, pag. 1193: JIctmm /!■• 
lieurum StH^jOcre*, tom. XXI. 
' Id., loco citato. 

3 la., pag. 1195. 

4 Sitmondi, Histoire dés BépubliquMi MUmutt^ tomo XI. cb|i. 
LXXXVIII, pag. 314. 
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Mentre i Veneziani apprestayansi a resistere al cozzo di 
tutta Italia contr'essi collegata, i nemici congrega vansi a Cre- 
mona, e decidevano di assaltarli e travagliarli per ogni dove. 
Ma dopo molte ed accanite zuffe, mosse per primo Lodovico 
il Moro trattative di pace. Et ita, scrive il Cirneo, pax uni- 
versalis totius ItalicB ad clavicas qui locus abest a Brixia sex 
miUia passtinm VII iduM augusti anno salutis miUesimo fuo- 
drigentesimo octogesimo quarto composita est. ' 

Dietro una tal pace il duca Ercole fu, non senza grave ri- 
sentimento , costretto a rimettere la Repubblica in possesso di 
tutte quelle prerogative che dianzi godea in Ferrara e nel di- 
stretto: a cederle il Polesine, e tutto il territorio di Rovigo. I 
Veneziani per parte loro restituirono le terre che nel suo docato 
aveano occupale. novella di tal pace gtonae amara al cuore 
del pooteQce. Agli ambasciatori che gli preseularoiio le condi- 
siooi, dispettosameole riapoiet « che una tal pace era offesa ed 
ignominia. 9 ^ Dopo noe guari mori, addolorato» al dire del 
Sismondt , per vedere In peee qeest' Italie, cbe evea temite oo- 
atantemenle io guerra. ' 

Pag. 67 — (10) Era 1* Aqalle terra cbe leggeasi a comune , 
e quasi indipendente TÌTea. Da an leeolo era?i ataUllta la (a- 
mlglia de' talli , della quale era capo Piero, cbe ri godea molte 
autoriti , o meglio signorìa. * Ritornato il duca di Calabria colle 
sue genti dall'alta Italia, e fermandoli in Cbioti, Inrilò Piero 
duca di Montorio a Tenirlo a ritrovare; ore esaendoti egli re- 
cato, fu da Alfooao con tradimento meiao in catene e a Napoli 
luflato. A tal caso tanta fu l' ira degli Aquilani, cbe senta 
frapporre indugio diedero all'armi, e uccisi quelU lira' primi 
cbe si mosIraTano devoti a Ferdinando e al duca AUbnso, al* 
larono le bandiere del pontefice. ' 

Pag. 68 — (II) Quando la parte Angioina, soateiMla e in- 
citata altra volta dall'arabisione e dalle mire di GaUlslo Ut, 

' Vedi Cyrna-i, pag. t218j e Aod. Mavagcro , e SaDulo. 

* Vollemno, pag. MO. 

ssismonili, Bhtaire des RépnbUqtfi Mitmut tom. XI, ap. 
LXXXVIll, irag. Ìi7. 

* Id. loro citato. 

f V< (ìi Enrico Lco, Storia ttiUiiUi, voi. Il, pag. 138 (Lugano 840.); 
lÌ4iuaUli , (lag. 358. 
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■ydoCMitenla del reggimento di Ferdinando, deliberò chiamare 
GìoTanni d'Angiò, Aglio del re Renato, al conquisto del Regno, 
questi, salpando da Genova, si spinse tino a Noia per porvi 
l'assedio. A tale annunzio Ferdinando mosse da Napoli* e tro- 
Tatosi in breve al cospetto dell' inimico , volle venire alle mani 
presso il fiume Sarno; benché da Simonetta, che comandava 
l'esercito del papa, ne fosse sconsigliato. Fu breve la zuffa, 
ma tremenda per Ferdinando; che, sconOtto, potè a stento ri- 
darsi in salvo, e con soli venti cavalli fuggire precipitosamente 
alla volta di Napoli. Simonetta, forte e valoroso capitano, ri- 
mase estinto.' 

Pag. 72. — (12) Martino V, benché avesse conferito a Gio- 
vanna li il Reame di Napoli, dichiarò, che ove ella senza fi- 
glinoli morisse, fossero eredi legittimi del regno Luigi HI d'An- 
giò, e di lui discendenti. Luigi fece perciò assaltare il Regno, 
secondato da Martino, che la parte Angioina favoreggiava, e 
ricusavasi a porgere soccorsi a Giovanna. Costei ebbe allora ri- 
corso ad Alfonso d'Aragona, il quale non si rifiutando a di- 
fenderla, essa lo adottò contro Lnigi. Venne Alfonso con sedici 
galere, e senza por tempo di mezzo entrò in Napoli. Morto 
Luigi, le ragioni del Regno passarono nel fratello Renato duca 
di Lorena; le quali furongU poscia confermate dal testameota 
di GioTanoa , che lo dichìint» morendo erede del Regnu» Dopo 
molti anni di continua guerra tra AlfoMO e Benato , questi 
vedendosi sprovvislo di £»ne e di denaro, corse negli Abroiai, 
d'oode tornando con gran nomerò di gente» in breTO polé pre- 
sentarsi in ordine di battaglia. In foeito mentre Alfooio Diind6 
il figlinolo Ferdinando con nna forte nano d'amati a atrioger 
d'assedio Napoli, che scarseggiare di viveri. SI provò Benata 
a. difendere la eittà dall' armi aragoneai; ma Altaio, deatro e 
sagace, ipinie èMiro quattrocento do'tnoi aeldati (per qnell» 
stesso acquedotto per eul tanti secoli prleui s'era BeUsorio 
nella stessa eittà introdotto); I quali assaltale fieramente le mura» 
e Impadronitisi d'una delle porte, InaUierarono la bandiera 
aragonese. Eenato, visto 11 timore d'essere preso, ai ritirò In 
Castello Nuovo; da dove Imbarcatosi sopra due navi genovesi, 
corse a f*irenie; da qui in Provenia. Cosi fn il duca Renato 

* Trìstanus Caracciol. Opu». Rerum Jtalicarum Scripiarts, toro. XXII, 
pag. 70. 
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« 

d'Aii|i6apQ|Uatoddng|io d« Alfoiiao»e|m«i6 aMhttt 
GioTanni. 

Pag. 7d* — (18) Alconi storici e crooisU opinaoo cbe mi 
fiitie il Mdo Federigo Atto prigione dai baroni, «ut por anco il 
aegrelarioPetmGci» il quale afeia doTulo a Salemo aeeonpa- 
gnarlo.^ 

Pag. 7«« (14) Non lappiamo dietro qoali dati aerifOMe 
Taatore» cbe il f« Uberà il eonie $ non riebbe rjg«lla,.poi- 
chd di tale a na opinione non abbiamo rioTennto alcono atorieo 
alle eoi parole ai poteaae appoggiare, affermando tolti il con- 
trario. L'InfeMora, che tcrisse delle coae di qnel tempo mm 
molta CMtteiia» dice cbe* il conte di MontorJo piombò all'im- 
proTTiao sopra i aoldali d'Innocenzo, alconi uccise, allri fugò, 
fece morire Tareidiacono, capo del partito della Ghiaaa e rap- 
presentante del pontefice in iU|nila; Infine sottomise senza 
riserra quella clUà all'autorità reale* ^ Tanto pure viene asse- 
rito dal Raynaldi. ^ • 

Pag. 81. — (15) Prospero e Fabrizio Colonna fu reno dne 
dei più famosi capitani chea que'dl avesse l'Italia. Sc<,'Uitarono 
ambiduo le parli di Carlo Vili, quando questo principe si dis- 
poneva a conquistare il Reame di Napoli nel UOi. Accostaronsi 
in séguito al re Federigo d'Aragona, e con ingegno e prodezza 
lo difesero. Prospero apprese l' arte della guerra sotto il cele- 
bre Consalvo di Cordova. La vittoria della Bicocca contro l'armi 
francesi viene ricordata come la sua più famosa impresa. 

Pag. 85. — (16) Carlo Vili entrò in Napoli il di 21 di feb- 
braio del U95, e prese stanza in Castel Capuano.* La sua ve- 
nula produsse nel Regno generale sommossa. Fugace però fo 
la gioia per Carlo e per il popolo: subenlrò il timore; la glo- 
ria e la fortuna disparvero. L' essere i Napoletani esclusi dagli 
impieghi e dalla corte, la baldanza dei ministri francesi, or- 
gogliosi e rapaci, le molle ruberie che si facevano da costoro, 
tutto ciò diè l'ultimo crollo alla potenza di Carlo ; poiché i Na- 
poletani oon lo sterno^ amore ed entusiasmo con coi aveiano 

* Ytài AwM^mMeiiMgwlSis CroiiMÌM M Gonigeé èì B. TaAvi. 
S Herum ItaHeanan Sa^H»ret, lom. Ili, par. Il, pag. ISH. 

S Jfinaii eeclesiastki, 1486, pag. 360. 

* Vedi Borico Loo, «Stòria ^iulliu, ton. 11» pog. 
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acGotti i Francesi, con uguale e anche maggior odio dalla città 
li discacciarono. 

Pag. 95. — (17) Agostino Fregoso, gentiluomo genovese* 
a?e?a nel U83 occupato Sarzana, cacciandone i Fiorentini; ma, 
aTTÌsandosi che non avrebbe con poche forze potuto resistere 
alle contese che dorerano insorgere , fc dono di quella terra a 
San Giorgio. A ben comprendere poi che fosse San Giorgio, non 
fia inutile yenire dimostrando, che i Genovesi, tornati in pace 
coi Veneziani dopo lunga e dispendiosa guerra, non potendo 
soddisfare a que* cittadini che ingenti somme aveano imprestate 
il Comune, concessero loro le entrate della dogana, e vollero 
che ciascuno dei creditori partecipaise, secondo il credito, alle 
dette entrate » finché tutti venissero sodditfiitU. ifttetti creditoH 
adunque, acrlte II IlaciiiaTellIt ordinarono tra di loro un 
modo di governo , facendo un tontiglio di cento di loro cke 
ì§ eo99 puMHeke diliberaste, e un moffiiiraio di otto cittadini ^ 
il fuate come eetpo di tuUi l'eseguUu; $ i tteéiti /ore dMsero 
in parti , le quali chiamarono Luoghi , e hitto il corpo loro 
di San Giorgio intitolarono. * Non il lOilo |M»iò Siriana in pcK 
fere di Sin Giorgio, che, temendo questi per parie dei ff1oieo« . 
tini alcmi ImproTvifO istillo, fécè prepaiatlfl di guerra • e spiose 
in mare di molle nari. Erano i FI«ìreBtinÌ oooopatl neli'aoqQlilo 
di Metrasanta, quando rannata genotete prese ed arse la ròooa 
di Teda. Mosse il pooleOee pratielie di paee fra I Genovesi e 
I Ftateiilfeii; ma andando egU in cl6 tardo e eireospetto, non 
il venne ad ateuna oondnsione; ed ancora perebè egli amava 
I Genovesi, e non voleva d' sUra parte inlmieafsl Loreniu, per 
la mira df avea di conginngere in matHmoolo II iglluolo Fran- 
oesoo con nna di lui figlia, per nome Maddalena. Il quale ma- 
trimonio, a ^*dl avvenuto, Ib rivolger d'anim Innooento: 
il quale ordinò ai Genovesi di rendere Sanane, p r e tess endo 
(fte non potevano essi rlCenere quello che Agostino avea ven- 
duto, e questi a San Giorgio donare Taltroi. Si inatteso comando 
colpi siAittamente gli animi dei Genovesi, che, armati di moltf 
legni, e allMusipnti del Fiorentini, Inviiti tremili Hinti Terso 
il Sananese, appena quivi giunti , issiltarono la rdcca di Sar* 
Eanello, ed 11 borgo ali* intorno predarono ed arsero. ▲ tde 
annumio I Fiorentini , raguoito buon mimerò di genti , delle 

< Istorie Flor§nUn§^ lib. Vili, p. 387. 
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quali ftm «api Pier VMIOii a Iacopo Qatedartipi, le iaiUra- 
itmo Terso qoel luogo: e femtto aOe mani t dopo i«i|g0 e Aero 

combaltimento , sbaragliarono l'esercito nemico. Da 11 a non 
guarì» dopo qualche resistenza, Sanane si dié nelle braccia 
4Ìi Lorenio. f£ questa la guerra a cui accenna Fautore. 

Pag. 96. — (18) Il principe di Capua , poscia Ferdinando II , 
giovane di somma aspettazione, sali il trono nel 1495 per la 
rinunzia del padre. Ma Tenendo poco da poi l'armi di Carlo Vili 
ad occupare e invadere il Regno, egli fu costretto a rifuggirsi 
in Ischia , abbandonato dai nobili, dalie milizie e dal popolo, 
che tutti avean vaghezza di novità. Ma cadute ben presto le 
speranze eh' eglino avean riposte nel novello signore , e disgu- 
stati dei trattamenti di lui, desiderarono Ferdinando; il quale 
sapendo partito Carlo , salpò da Messina , e smontò in Napoli 
ai 7 di luglio colle sue milizie. Fu accolto dal popolo con grandi 
dimostrazioni d' affetto tali, che il Gianoone, esagerandole, 
scrive, che cavalcando per tutta la città con incredibile alle- 
grezza di ciascuno, fu da tutti ricevuto con grandissime grida; 
né si saziando le donne di coprirlo dalla finestra di fiori e 
d'acque odorifere, molte delle più nobili correvano nella strada 
ad abbracciarlo e ad asciugargli dal volto il sudore. ^ Ferdinando 
potè in breve, coU'aiuto di Venezia e di Milano, riconquistare 
le castella e città già dai Francesi occupate. Disponevasi poi a 
ristabilire la pace nel Regno, da guerre e con;;ìure lungb'anni 
travagliato, a riordinare lo stato, a provvedere alla prosperità 
del medesimo; ma a lui mancò il tempo : conciossiaché per lo 
acceso amore della sposa , come viene asserito da lutti gli sto- 
rici, consumato e smunto, dovè abbandonare T umane spoglie 
a di 7 dì ottobre U96, nella giovane età di ventinove anni, se- 
condo il Corio; non di Tenlisei» come erfooeameote aiaeriace 
il Sismondi. 

Pag. 103. — (19} Bernardino Corio, milanese, ebbe l' in- 
carico da Lodovico il Moro di scrivere le storie della città di 
Milano; al quale corrispose con assai lode. La verità ebbe abba- 
stanza a cuore; quanto almeno ti può averla da uno scrittore 
prescelto e comprato da no iitaiiBO. Scrisse oltre queste alorio» 
le VUw Casarum ec. ^ 

* Vedi DiMhnariQ B4ogrmfic9 Urnh^ertOg, U XIII, p. 907. (V«a. 18S3). 
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Pag. 107. — (SO) Gian Giacomo Trivulzio , uno dei più ce- 
lebrati capitani del suo tempo, tu per cìtììì e militari virtù si 
eccellente da acquistarsi nella posterità il cognome di grande. 
Apprese V arte della guerra sotto il duca Francesco Sforza; mi- 
litò sotto le bandiere dei duchi di Milano; andò in aiuto dei 
Fiorentini contro i fuorusciti; difese il duca di Ferrara, combatté 
contro i Veneziani ; e per ultimo, si afTrettò a spalleggiare il ca- 
dente trono di Ferdinando d' Aragona, minacciato dalle armi del 
ponteflce e dei baroni. Abbiamo di lui una vita scritta dal ca- 
Taliere Carlo de Rosmini , divisa in quindici libri , universalmente 
commendala per avere egli ololto, al dire di Pietro Giordani» 
materia nobilisiima» e degaameate trattata* 



LIBRO 1£AZ0. 

Pag. 127. — (21 ) Quando i Genovesi e i Veneziani strinsero 
amicizia col ponteGce , questi promisero che Roberto da Sanse- 
verino passerebbe al di lui servizio, col titolo di gonfaloniere, 
ossia generale delle armi della Chiesa.* Roberto accettò di buon 
animo una tale dignità, troppo Gdando nelle promesse dei 
Veneziani e del ponteOce. Quando si fu condotto nelle vicinanze 
di Eoma , che Alfooio duca di Calabria infestava e manomet- 
te?!» fedendo mano mano iTanire le soe iperanze» benché di 
finte ioi^lore al duca e agli Orsini , non operò cosa alenile 
degne di memoria » eiieBdo poco soddisfatto del ponteflce, per 
efer egli negalo il cappello cardinalizio ad nn suo figliuolo. Inter- 
rogato perchè non attaccasse gli Onini, con dispetto rispeief 
ehe r armi di i|oeUa stagione erano troppo fredde. ^ 

' Pag. 1S7. — (ig) Di questa pace, oltre il Fontano , fo ezian- 
dio mediatore Gian GiaceoM Trivolaio» come si rito? a da ime let- 
tera del medeiime al duce di Mileoo: nella quale dice afer tutti 
di propria mano sotloaerittine 1 capitoli. Aggionge oltre a dò» 
che Ti Inngemente da dibattere; e che se egli non vi metteva 
le mani» le cose non sarebbero rinscile A onorevolmente» perché 

< Vedi Gorio , SicrUt M mtmio. 

S Cvrlo de Romitui , ViUi di Oitn Giacomo JHfulaio • 1. 1 , pig. 146. 
VOMM. 16 
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il poiile6ee emi iogagliiidUo per ìIoodb Mtan» rkemleqoello 
Metto di éal dm di LoraM» e dil cwdiBiifl fin Hm ìd Yin- 

Pag. tiS. (S3) GiotriiBO Poolaii» fb tmo degli terillori 
più eleganti e feeondl dti Segno nel teeole deduHHpiinlew Vm* 
iremito fl trooo di Napoli a Ferdinando I d' Aragona , quelli le 
trite e legrelario . e gli affidò l' edocazione del flglioolo Alfooto 
d«ei di Calabria. Quando accanita ferrea la guerra tre Ferdi- 
nando e il duca d' Angìò , Fontano accompagnò il suo re al caBH 
po, e ai mostrò abile generale e valoroso soldato. Della suddetta 
guerra ne scrisse egli una lodata storia. Amato estremamente 
da Ferdinando, Io odiava Alfonso; il quale, cresciuto in età, 
moslrossi poco riconoscenle dei benefizi da esso rirevuli. Pa- 
cìGcò le conlese insorte tra il duca di Ferrara e i Veneziani: 
poscia colla sua saggezza arrivò a comporre le differenze tra la 
corte di Roma e quella di Napoli. 

Allorquando Ferdinando II fu costretto a fuggire per la 
tenuta dei Francesi condotti da Carlo Vili, il Fontano conse- 
gnò le chiavi della città al conquistatore, e non arrossi, orando 
per il popolo, vituperare ìl suo re e benefattore per mostrarsi 
pitì devoto ai novello sif^nore. Non insolita cosa nel cortigiano 
piegarsi ad ogni aura che spiri più favorevole, prostituirsi sem- 
pre a tutti elle il vogliano. Rientrato Ferdinando in Napoli, suo 
primo pensiero fu di allontanare il Fontano dagli impieghi. Tanta 
sventura sostenne egli con animo forte e sereno; scrisse: non 
vivo dunque più per i rp, ma per me stesso; infine dispongo 
del mio pensiero. Ambiziosi! conoscete la vera felicità. Mori 
nel 1503. Egli ò il vero fondatore dell'Accademia Fontaniana. ^ 

Fag. 145. — (24) Tanto pure afiferma il Coniger nelle sue 
cronache; al quale indarno si sforza contraddire il Tafuri. Lo 
stesso Michele Riccio scrive: li cum Salerui principe aliquandiu 
in Italia commorati, per A lemaniam se contulerunt in Galliam, 
Narrasi poi, che il principe si decidesse a partire dal Regno, per- 
ché , poco credendo alle promesse di Ferdinando , non si stimava 
sicuro senza fortezze. Della quale deliberazione del principe 
tallo consapevole il re, mandò tosto genie per dove egli ptsiar 

< V^di Ronnlni»' Fila di Ùim Giacomo iV^ulsio» tom. Il, pag. 150. 
Docnnenti inediti. 

> Vedi lUb«rto de Samo, Flte M Bmtmo, 
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doffi • «mìa k» poBesim nello ww ibmì. Di tale agguato forte 
insospettito il principe, ìodossati abili da molatUero, di bei mei- 
zof forno con i propri carriaggi asci di Napoli; ed essendo do- 
mandalo dalle spie del re, se il principe andaya a Roma, ri- 
spose: « Si tignare^ domattina di buon* ora viene. » ' 

Paj;. 163. — (25) L* inganno al quale qui accenna raulore, 
non può allrimenli esserti che la pace clie Ferdinando si era 
adoperato conchiudere col pontefice e i haroni, acciocché, al- 
lontanalo dagli animi loro ogni sospetto, fidenti a lui si acco- 
stassero , e potesse egli più facilmente prendere di loro aspra 
Yendetta. Né mal si appose; conciossiacbé , Tenuti a lai , alcuni 
dei beni e delle robe spogliò, altri tolse di Tita. La qual cosa 
accrebbe l'odio naturale che il pontefice portava al re e al du- 
ca, a tale ch'egli stimò, al dire dell'Albino, nunquam de pace 
agi nisi exacto extintoqve nomine arogoneo, - Mandò Inno- 
cenzo il vescoTO di Cesena a Napoli a dolersi di tanta perfidia. 
Il re sbrigò il nunaio con pocbe parole, e meno rispetto di chi 
V inviava. ^ 

Pag. 16.5. (36) Non si tosto ebbe Ferdinando spenti il 
segretario c il conte di Sarno coi figliuoli, che fatti a sé Te* 
nire gli altri baroni , come per concedere loro grazia , in yari 
tempi e con diversità di morti tutti tolse di vita. ' £ per dare 
a credere ch'eglino fossero tuttora viTcnti, mandò per lungo 
tempo il cibo nella prigione. La morte loro però non tardò a 
farsi palese per molti segni; e tra gli altri per essersi veduta, 
come narra il Sommonte , nelle mani del carnefice la catena 
d' oro che il principe di Bisignano solea portare. Si disse esaere 
tolti alati nella prigione leannatli e dentro aacobi giltati in mare. 
Gli scrittori di quel tempo affermano che una si crudele e spa- 
TenleTole tragedia diede orrore a tutto il moodo>.Uioto che Ferdi- 
nando, e mollo più il figliuolo suo Alfonso, acqoiatarono fama 
di erodali e di tiranni. 1 Franoeai li deleatarono, e Filippo di 
Cominea» monsignor d'Argentone, aerittoro eootemponneo» li 
dipinae per empii ed innoiani. ' 

< Summonte, Storia di Napoli ^ lib. V, p«g. 121. 

* Vedi De Bello intestino, pag. 71. 
'Mimtori, AmM& dTIUdla, Um, %LVl , pag. I7S. 

* Id. op. di. ; Sumnonte, Aorte di N^ip^li, Ub. V, pag. 574. 
' Hmnrte stùrtche. 
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Pftf • ^ (27) A oonprof are elò. aMtaiM m Mm 
iH Ferdinando ttefan, ebe in parte qui riprodnoo:^ ' 

« Hieri sera parti da qna M. Antonio Gazo con le galere, 
» et porta lo processo (dei iiarooi) autenticato da notaro po- 
B blico, et con tutte cose che spedano ad comprobatione et 
» fede. Uavimo provvisto che de quello se mando copia pur 
» tutto, ne altro per mo toccarimo ad questa parte ec. » 
CasUllo novo S8 Julii 1487. 

ReX FBBDINAmiTO. 

E con ciò ben provvide a far palese la sua infamia, non a scu- 
sare la crudeltà; cbè anzi ne diò al mondo un pubblico e so- 
lenne documento. 

Tale fu Ferdinando T aragonese: il quale, scrire il Sum- 
monte, non volle che in un sol dì morissero lutti quei ba- 
roni , ma dividerli in più volle , pcrcbc troppo breve non fosso 
il suo diletto. ^ 11 deliziarsi nel sangue, gustare a sorsi tutto 
il calice della vendetta, il prolungarla al di là del pericolo e 
dell'ira del momento, che sola può renderla, se non lodevole, 
almeno scusabile; il vincer la ferocia del popolo e lo stesso 
terrore dei vinti; e far tulio ciò prostituendo le formule più 
•acre della giustizia: ecco» al dire di un solenne storico t ciò 
die non é utile» né ghisto* né nobile. 

< Vedi Albino * De B^h inUsttno, Letler» e DoeoaiSBti. 
* Slmim M napoli, lib. Y, pag. SIT. 
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I. — Proendo* 

Vengono al mondo i secoli e Feladi non altrimente 
accompagnate dalle ree e* dalle buone forlone, che si foc- 

' ciano gli aomini ancora: conciossiacosaché, per rinstm- 
menlo delle lettere, noi veggiamo un tempo abondevole e 
aano fiorire dì altiaslmi ingegni, di valsosi coori, d'arli 
e d* inreniioni maràvigUnae; ne Tediamo poi m altro in- 
fermo e bisognoso, di menti grosse, di petti riti, e d'ogni 
umana miseria colmo e ripieno. Ma veramente il presente 
nostro secolo non ò siato infln ad ora degl'infortunati che 
le memorie ricordano; per aver egli avnio potenti e vaio- 
rosi re, la militare disciplina e le scienze liberali nel lor 
supremo grado, i popoli numerosi, conoscimento di non 
mai più vedute regioni, orribili macchine da guerra, e 
nuovi instmmenti a perpetua difesa delle scritture: le q^àìì 
cose quantunque il più dell'universo l'abbia esagerate, 
nondimeno la provincia dell'Italia più dì tutto il rimanente 
rha ella gustate, abbracciate e ritenute, come veramente 
madre delle nobili scienie. Ha loro anche conceduto il guar- 
darsi dal mare dell' oblivione, producendo in essa scrittori 
illustri ed immortali; i quali benché rapiti dall' ingordigia 
del tempo, hanno pure lasciato neli' animo degli studiosi 
Italiani un pungente sprone di seguirli e di pareggiarli: 
imperocché il superarli ( conform' io mi persuado ) è fuori 
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della speranza di ciascheduno. Laonde non dovrà a' lettori 
apportare maraviglia veruna a' io, carico di famigliari ed 
asaidoe care, imprendo a coltivare il doro campo dèiristo* 
ria: massime che agli animi umani sono potentissimi sti- 
moli la forza della virtù ed il premio dell'onore, ed ogni 
gravissimo peso fanno loro lieve nel portarlo, e nel diporto 
dilettevole e gioioso. 

n. — Slato deU' lidia dopo U 1544. 

' Adnnqoe, seguita nel 1544 la pace tra l'imperatore 
Carlo di quel nome quinto, ed il re di Francia Francesco 
. primo, ritalia, per mare e per terra tanti anni dall' armi 
di questi principi trafitta ed impiagata, pareva dovere avere 
tempo di cQrare,non di guarire le sue profonde piaghe. Con* 
ciossiachè, quantunque si fosse opinione universale Timpe- 
ralore, compiuto Tanno nel quale egli promesso avea 
adempire le condixioni della pace, non essere per in* 
vestire della Fiandra né del ducato di Milano il doea 
d' Orliens figliuolo del re di Francia, essendo principali 
membri alla conservazione del suo imperio; spera vasi non- 
dimeno, la stancheixa dell' imperatore e dd re, tuttavia 
intricato nella guerra inglese, dover intraponer molto 
tempo per insino a tanto che da capo si riprendessero Tar- 
mi: aggiugnendosi massimamente al loro debol potere il 
manifesto naufragio del cristianesimo, fieramente combat- 
tuto dalle procelle dell'eresìa; alle quali non facendosi per 
essi riparo, minacciavano d'avere a sommergere in breve 
tulli i loro reami. Imperocché, oltre alla Germania ed al- 
l' Inghilterra, già d'ogni parte inondate ed affogale, l'Ita- 
lia, la Francia e la Spagna pullulavano quel pestOernsioso 
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umore. E fu questa 6[>cranza degli uomini dell' Italia rar- 
fennata ed accresciuta dalla potenza e diligenza dei poo- 
- tefice romano Paolo terzo; che mcontinente,8egiiita la pace, 
prese a convocare neHa città di Trento tutti i prelati d'Eu- 
ropa a concilio, ed a ravvivare i pastori ed il gregge cri- 
stiano trascorsi in assai mali abusi. Nondimeno la fortuna, 
fatta implacabile nimica a' riposi dogi' Italiani, ed a cui 
non pareva nel mestiero dell'armi aver Bollevato a quel 
seggio di gloria l'iraperator Carlo ove ella indirizzava, 
per condurlovi e porlo in guerra, il volse sciòrre dai le- 
game ddla sopradetta pace» ed onorevolmente. Impereioe- 
chè» pochi mesi dopo l'esser conclusa, privò di vita il duca 
d'Orliens, giovane lieto e di freschissima età, ed in cui 
ogni qualunque cosa Icmevasi più che la morte: si che non 
aeconsenfendo il cielo che l'imperatore scemasse di niente 
Io stato suo, egli aliò l'animo ad aecreseerlo grandemente, 
facendo acquisto del pieno dominio imperiale nella Ger- 
mania e nell'Italia, e della città di Siena e di Piacenza; 
per la quale nel 11(47 fu gittata nel cuore dell' Italia una 
bvilla di faoco ardente: sicché, benché paresse alcuna 
volta poco nociva, ed altra spenta, pure nel 1551 prese 
tanto di vigore e d'ampio spazio, che non dell' Italia sola, 
ma delle più conspicue regioni dell' £uropa il mare e la 
terra per otto anni arse e consumò, con estremo dann<^ 
del cristianesimo e supremo accrescimento delle setto in- 
fedeli ed eretiche:** e gli fu somministrata materia a que- 
sto orribile incendio dairambizione del figliuolo del papa,* 
e fu rinvigorito e disleso dalla sospeiione e poco ripose^ 
de* Francesi. 

* VedaM la nota (') in fine della Storia d* Italia j pag. S63. 
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III. — Paolo inveite Fierlmgi Fameu duca di Parma 

Per la eoi origine ordinatameBCe diiD0ii8traie« tà da 

raesliere il dire che il pontefice Paolo, cerlamenle di tanto 
grado non indegno possessore, bramoso di collocare si al- 
tamente la sua famiglia che ella nen feaie inferiore nft a 
qaelia delfedki,' nèa qnella della RoYere, da'sooi prede^ 
cessori dianzi irii^randite, aveva investilo del ducato di Ca- 
merino, iscadutoli per la morte de' signori Varrani, OUa- 
Tio FameBe» nato di Pierlaigi eoe figliuelo.^ NendinieBe» 
pocbl anni apfnesao, aYviaando il figlinolo edU nipote che 
la lunghezza del pontificato di luì, e la condizione de* tempi 
c dell'Italia gli aprisse la strada a dover appoggiare il fon- 
daaiiento della lor casa a principato più Ubero e maggiore; 
dopo ame indarno trattato il papa eoo T imperatore di 
qoel di Milano; combaltoto dal paterno affetto e vinto dalle 
molestie dategli da Pierluigi, fermossi a crearlo duca di 
Parma edi Piacenza, città possedute allora dallaChiesayCome 
state prima della signoria del duca di Milano, e nel ponti- 
ficato di Giulio II per pegno alla ClneBa pervenute. E sperò 
vanamente il pontefice che l'imperatore, per essere futuro 
successore a quello sialo Ottavio suo genero, per quanto 
se gli appartenesse come Cesare e come duca di Milane» 
leggermente avesse a condiscendervi. SI che egli. Tanno 
del 1545, senza dare orecchio al consiglio di molti suoi car- 
dinali che gliene dissuadevano, investi duca di Parma e 
di Piacenza Pierluigi; facendolo tributario di Santa Chiesa 
di settemila scudi per ciascun anno, e compensandola an- 
che della picciola terra di Camerino, a cui da Ottavio fu 
ella resa. 
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iV. — Carlo V non nconatee una tale invesiiaura. 

Quella alieoaslmie, di ittestimbile danno al dominia 

ecclesiastico, quantunque da Paolo fosso voluta ricoprire 
col poco utile che da quelle cilU si ritraeva, e col gran 
perioolo d'ayerle a perderà qualora Milano obbodisse il 
Francese, o di sotto a Cesare si persererasse; niente di 
manco da tutti i cristiani ad una voce fu dannata, e dal- 
i'imperator Carlo biasimevole in tanto stimata, che non fu 
possibile indarlo inai a nominarey non che altro, Pierinigi 
duca di'qaeila città; rifiniate ancbe parecchie migliaia di 
scudi, che, per ottener di ciò confermazione, il cardinal 
Farnese fratello d'Ottavio si disse avergli profferte insino 
allora che andò a ritrovarlo in Fiandra. Era apparito nel- 
l'imperatore, al tempo che egli ne venne ad incoronarsi, 
alcun desiderio di qnelle città : pur la riverenza doveva 
alla Chiesa, e gli altri suoi gravi affari, parevano a questi 
tempi averlo da colai pensiero distratto ; e stimavasi per 
rodio concepnio contra Pierinigi, Ini ricdsasse d'hivestirlo 
e di mantenerlo a qnello stato: concloasiachò egli di non 
buon animo il riputava in verso di sè, e di parte francese, e 
Tanno innanzi gliene aveva dato un saggio ; perocché avendo 
egli guerra con Francia, Pierteigi, posto dal padre a guar- 
dia di Piacenza, consenti d' ivi il passare e delle vittova- 
glie all'esercito che menava Pietro Strozzi capitano del 
re:^ il che fu opinione esserli stato di grande aiuto, e che 
altramente lo'Strozza si rimaneva allora rotto dalle genti 
imperiati, che gli erano alle spallo e seguivanlo. Il quale 
nimichevole fatto di Pierluigi affermasi essere slato pro- 
fondamente riposto nel petto dell'imperatore. Nicntedi- 
tidsnooi Farnesi, vedutolo paoticato col re di Francia, s'af* 
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falicavano di guadagnarlo , e in ogni qualunque modo 
procuravano iadarlo al loro volere. £ veggendolo incli- 
nato a muover le sue mai nèUa Magna inconiro il lantgra- 
vio e il duca delia Sassonia, ebe empiamente rotto il freno 
deir imperio divino, non avevano in prezzo più né anco 
l'umano, subitamente che al papa ciò venne a notizia, 
con larghe premesse ve lo rafiennò; gindisaAdo aver dò 
a seguire con molta dignità del suo pontificato, e con non 
minor profìtto de'suoi : a' quali appresentandosi Icmpo op- 
portuno di adoprarsi a prò di Cesare, potevano alla fine 
Sperare di trargli dalle mani la bramata investiliira di 
Parma e di Piaeensa; speelafanente aldina somma d' ore 
aggiugncndosi, per congetturarsi la guerra dover esser 
lunga e dispendiosa. Si che Paolo e di non piccola quan- 
tità di danari e di dodicimila fanti e di seieenlo eavalli a 
ipralia impresa l'imperatore prontamente sovvenne; e il 
cardinal Farnese ed il duca Ottavio con molla pompa gi- 
rono a servirlo personalmente» l' uno per legalo aposto- 
lico, e r altro per capitan generale della Chiesa. Ove Ot- 
lavio e sue genti in rari avvenimenti si diperlamio eosi 
virilmente e da uomini valorosi, sendo il flore deiritalia, 
che giudicavasi T imperatore avere al padre ed al figlio 
non pare a contérmar quello che per dono del pontefice 
si possedevano, ma dover anco con essi loro esercitare li- 
beralità maggiore. 

V, — Discordie tra 'l papa e i' imperatore. 

Ma, o che rimperatore fosse intimamente disposte di 

reintegrare lo stato di Milano, quando che fosse, di quelle 
nobili città; o per diffidarsi de' Farnesi, non meno appe- 
tenti ramiciiia ed il parentado di Francia della sua; o per 
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tenere assidnameiite col freno di questo desiderio sollo- 
posto il pontefice alle necessità sue ; o per essersi seco 
sdegnato, che avendo esso conceduto a' nepoti di Ini la 
figlinola e altri assai beneficii, il pontefice non solo 
come amico, né come parente nelle gaerre a dietro l'avesse 
aiutato, ma eziandio avesse offeso tutti i suoi partigiani 
d'Italia, Colonnesi, Medici, Dorii e Gonzaghi; o per tutti 
questi riguardi insieme; V imperatore non fn rispondente 
all'opinione comune, ami da qnestalega parve tra lui 
ed il papa sorgessero nuove cagioni di doglienze e di dis- 
cordie. Conciossiachè il pontefice Paolo, e per picciolo po- 
tere e per astuzia, non prima dileguatosi l'esercito tedesco 
ed i capi ritirati alla difesa di loro stati, accomiatò le sue 
genti; ed incontanente chiamò a Roma il legato ed il duca 
Ottavio, ed aiDatto da quella lega si (lisciolse: con grande 
rimproveramento degl' imperiali , che contendevano, gli 
aiuti del papa, dati però sinceramente e non per porre 
imperatore in pericolo ed in briga, non dover venir 
.meno in On a tanto che gl'inimici fossero vinti e sotto- 
posti; essendo egli stato indotto dal pontefice alla guerra 
contra i ribelli della Chiesa. Ma evidentemente avrebbe 
ogni uno conosciuto queir impresa poter accrescere V au- 
torità dell'imperio nella Magna, non già la pontificia. Per 
la quale contesa trovò il papa sorde Torecchie dell' impe- 
ratore, non solo nei bisogni del figliuolo e dei nepoti, ma 
nei proprii. Conciossiachè, al principio dell'anno 46, datosi 
cominciamento ai Concilio tridentino, quantunque senza 
trovarvisi i Luterani, pure con frequenza grande di Padri 
ed ambasciatori di tutto il cristianesimo, e con tre cardi- 
nali legati della Sede Apostolica, eranvisi fatte alcune ses- 
sioni d'intorno ai dogmi della fede cattolica: e venutosi a 
quello della giustificazione, che pareva anuUasse in gran 

roosio. 17 
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rasniera la dottrina di Lalero incontro la Chiesa romana, 

Cesare non lasciava se ne publicasse il decrelo; sperando 
che egli, rimasto nella guerra di (ìermania superiore, Lrar- 
idlibe all' adienxa del Concilio buona parte dì quella pro- 
vincia, e voleva fosse presente ed odila in cosi grave dia- 
putazione. Della qual cosa avvedutosi il papa, e sentendosi 
agramente offendere da' prelati che ivi da Cesare pende- 
vano; riguardando ancora approssimarsi il tempo di rifor- 
mare i cattivi usi del dericafo (mediante la quale riforma 
grandemente restringevasi la potestà e la licenza della 
corte di Roma); cominciò il pontefìce a temere quel peri- 
colo» veggendolo in viso, che di lontano aveva qireisato; ed 
a fare insliinia ardentemente a Cesare, mentre era anche 
nella Magna il lessato Farnese, che ci rimanesse contento 
0 che il Concilio si trasportasse in luogo posto nella di- 
anone ecclesiasUca, o si sospendesse insino a tanto che 
egli del tutto avesse la Magna in sua balia; affermando il 
legato, a questo moversi il papa non solamente per rispar- 
miar grandissimo dispendio alla Sede Apostolica, ma an- 
che per guardar di grandissimo pericolo il cristianesimo; 
stimandosi il Concilio ragnnato d'aver esso la potestà M 
creare il pontefìce romano, ed i cardinali a0Brmaodo loro 
appartenersi. Di maniera che, trovandosi l'uno e gli altri, 
e succedendo morte a Paolo (la quale, passando egli l'anno 
ottant^imo, ciascuna ora potea e dovea avvenire infalli- 
bllménte), si partorirebbe con la creatione di due papi 
uno scisma: contenzione che sarebbe di strugu^imento alla 
Sede Apostolica, e d'ultimo abbassamento alla religion 
cristiana. Promise Carlo al legato di non opporsi piA ai 
pronunciasse 11 decreto della giustificaxione: ma del rimo- 
vere o del sospendere il Concilio non volle udir ragione 
alcuna; come se l' autorità sua fosse bastevole a dar riparo 
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ad ogni incomodo, che per la morte del pontefice si potea 
cagionare; e sospettando eziandio che per ovviare ai re- 
8trigniineiito de' mali osi della oorte romana, e non al 
dispendio ddla Chiesa, Paolo volesse disporre a suo pia- 
cimento del luogo del Concilio. ^ 

VI. — Pierhùgi ti itrigne di parentado col re di Francia. 

Questi andamenti del papa e deirimperatore, pieni di 
mala sodisfazione di ambedue, e quando si sperava di dover 
essere maggiormente coneordi, uditi e vedati da Pierloigi 
Farnese» siccome disperato della grazia Imperiale, il fe- 
cero fermare l'animo a dover dipendere totalmente dal re 
di Francia: al che non poco lo confortava il vedere quel 
re pacificato già con V Inghilterra, e mesto delle prospe- 
rità di Carlo nella Magna. SI che volle Pierlnigi, aiutato e 
guidato dal papa, primieramente rlstrignersi di parenlado 
col re; usitato pegno delle congiunzioni de' principi , ma 
fallace: il quale, assai per T innanzi trattato, a questo tempo 
ebbe compimento, contentandosi il re che il duca Orazio 
(un altro figliuolo di Pierluigi, e che al ducato di Castro 
posto presso la Toscana succedeva)"' menasse per donna la 
sua nipote, figlia naturale del delfino; stupendo gii uomini, 
poooricordevolideirinstabilità mondana, alla gran Iriicilà 
del pontefice Paolo. Il quale non solamente con vita lunga 
e prospera signoreggiava il tempo, ma eziandio esaltava 
nel temporale e nello spirituale altissimamente i suoi di» 
scesi, congiugnendoli di stretta affinità co' primi re del 
mondo, senza strepito d^arme e senza spargimento di 
sangue: il che a nessuno de' suoi predecessori ricordavasi 
essere avvenuto. 
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VII* — Cause e cominciamento deWininùàzia del conte 

dd Fìetco wMra % Jhm. 

Onde afferroavasi , per molti secoli non essersi vedalo 
un papa colanto amico della fortuna siccome egli era y nè 
che con t*arti della pace più d' esso* fesse avaniaten* Ma 
le disavYentore che poco loDgi dalla soa MIcItà Tassalta- 
rono, disingannarono molte genti dell' imprudente lor gia- 
dizio: conciossiacosaché Pierluigi, parendoli già d'aver 
fermissimo appoggio nel re di Francia » per metterlo alle 
mani con Cesare, e trarsdo in grembo, non che Ticino, è 
di generale consentimento (fabricato però d'incerti in- 
dizii), che sollecitasse il conte Gio. Luigi del Fiesco all'oc- 
cupare per lo detto re la città di Genova , con dar morte 
a'J)orii, e acquistando le lor galere. 1 quali Borii hanno 
opinione essersi ciò maneggiato da Pierlaigi In Roma dal 
mese di maggio di quest'anno; e, per avventura, senza sa- 
pota del padre e de' figliuoli di lui. Yivevasi nella città di 
Genova Andrea Doria, detto il principe Doria, che per 
arar generosamente liberata la patria dalla senrItA fran^ 
cese, e per essere nel mare valoroso ammiraglio dell' im- 
peratore, e per la signoria di molte galere proprie , appo 
tatte le genti era in somma Teneraaione e gloria» Costai, 
penrennto air estrema saa vecchiena e stanco dal navi- 
gare, con consentimento di Cesare deputò in suo luogo nel 
mare Giannettino I>oria, figliuolo di un suo cugino, e gio- 
vane posto in grande opinione d' ingegno, di cuore e di 
ftyrtona; ed il quale, fuori e dentro la cHtè, porgeva segni 
di non aver a restar contento del grado ove vedeva salito 
il principe suo zio. Perciocché il principe, non sazio di aver 
resa la libertà alla patria, ne' vestimenti, nelle parole e 
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nelle privale azioni non volle in essa eccedere il semplice 
grado di genlilaomo. Diverso era il procedere di Gianael- 
iiooy le cui operazioni in apparenza ed in soatanza rende- 
vano nn cerio odore di signorile e di grandi) : ai che la 
maggior parie della cilladinanza genovese, dìsposla più ad 
aver riguardo ai pericoli futuri che a porger rimedio ai 
presenti, o ii temeva, o sospettava che succedendo egli al- 
l' antorìtà e potenza del prìncipe Doria, non eredasse di 
qofXlo né il lemperamento dell'animo né la carila verso la 
patria. Bravi tra gli allri il conte Gio. Luigi del Fiesco, di 
nobilissima stirpe, di gran séguito popolesco, di convenevole 
stato, di qnalìtà d'animo e di corpo dalla nataca grande- 
mente dotato; la cai famiglia nelle dissensioni della città 
segui la fazione guelfa, siccome la Doria la ghibellina. Al 
quale conte parendo esser nato di più signoril gradp di 
Giannettino, e d'avversa parte, cen immenso dispiacere ed 
invidia tolerava a vederlo sedere nel primo luogo della 
città, e temersi ne divenisse padrone: ed imaginando ciò 
avvenirli per lo favore d' essere al soldo dell'imperatore, 
piA che per alcuna sua singulare virtù, maneggiò, alquanti 
anni prima di questo tempo, essendone mezzano Cesare 
Fregoso, fuoruscito di Genova e capitano del re di Fran- 
cia, di porsi a servigi di quel re, dandogli speranza di far 
novità a Genova ad ogni richiesta de'Francesj^. * ÌX quale 
maneggiamento, alla presa e morte di Cesare Fregoso, ve- 
nuto a notìzia degl'imperiali, fu fatta instanza grande al 
principe Doria dal marchese del Vasto, allora per Cesare 
governatore di Milano, che fatto prigione il conte, gliel 
mandasse, intendendo di quel trattamento darli gasUgo. 
Ila il principe, che amava il giovane singularmente ed 
avevalo in tutela, riputando quel maneggio essere slato 
finto dagF inimici di luì, per si fatta maniera s' interpose 
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eel nitirchese c con T imperatore, che in luogo della |)ena 
il conte ottenne da loro annua provisione, e ncU' uUima 
guerra di Lombardia militò neo aeosa lode aotto T insegne 
del Vasto. 

Vili. — Disdori tra i Doni ed i Farnesi, 

ila non in ogni nomo il beneieio genera gratitndina 

Queste rimedio fa bastevole a fare esteriormente il eoote 

imperiale, ma non fu potente a purificare il cattivo umore 
cbe egli aveva concetto centra Giannettino. Per lo ebe, ve- 
nuto Fieilnigl al dominio di Piacenza e di Parma, e con 
poca sodfsf^sfone di Cesare, vide il conte avere assai 
presso un gran compagno e ministro dei pensieri suoi ; 
massimamente che Pierlaigi ed il papa erano in grave sde- 
gno oontra il principe Doria e Giannettino, si per esser 
fama che il principe avesse dissuaso Timperatore a con- 
ceder loro lo stato di Milano, si per cagione delle spoglie 
(l'Imperiale Doria vescovo di Sagone: il quale mandato 
dal principe suo sio nella Puglia al goivemo del suo prin- 
cipato di Melfi, erasi con la parsimonia clericale e oen 
l' industrie mercantili avanzato di molti srudi , che mo- 
rendo lasciò air istesso principe, oltre ai parentado, del- 
l'opportunità del governo e delle rendite del principato ta- 
citamente confessando esserli pervenuti. Ma il nnnato del 
papa nel regno di Napoli, avendo solamente rocchio al- 
r utilità del padrone od all'esser stato Imperiale Dona ve- 
scovo, come s'eglino fossero spoglie, vi mise su le mani: 
e per molto che il principe ne facesse querela appresso al 
pontefice, dimonslrando il vescovo si per le sue poche en- 
trale ecclesiastiche malagevolmente aver potuto vivere , 
non che avattS9re; nondimeno la ragion sua era poco sii- 
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mata, c presso che disperata la restituzione della pecunia. 
Apporta questo fatto gran noia airaDìmo del buon principe; 
ma qoello di Giannettino, più crido per gioventù e per na- 
tura più altiero, afflisse sopra modo, parendoli troppo dis- 
onorevole, per li meriti del principe e suoi con la repu- 
kdica cristiana, il sofferiro ingiustizia , o il non riportar 
grazia dal vicario di Cristo; e deliberò, in qualunque modo 
egli potesse, difendersene. Manteneva il pontefice al soldo 
della Chiesa Apostolica quattro galere, il cui dominio di- 
cevano essere del figliuolo Pierluigi. Queste venute al porto 
di Napoli per loro bisogni, capitowi anebe Giannettino 
con le sue, o a studio o a ventura; e atteso il tempo cbe 
quelle fossero alla vela, poche miglia indi discosto, le pre- 
se; e trattine i ministri papali» le condusse a Genova» af- 
fermando che egli allora le restitnirèbbe, quando & lui 
anche fosse reso il lasciato dal vescovo di Sagone. Dolse 
a meraviglia questo atto al papa e a tutti Farnesi, avvezzi 
inaino a quel di di essere adorati, e violentati non mai; 
e riscaldattsl fortemente con Tambasciator cesareo e con 
Il viceré df Napoli, che ne'lor liti da un capitano impe- 
riale fosse falla forza a'iegni del pontefice, passarono dalle 
parole a' falli, e immantineiite imprigionarono a Aoma tutti 
ì mercanti e una parte di prelati genoverà: per la qual cosa 
la signoria di Genova e I ministri dell'imperatore, mes- 
sisi di mezzo, assonarono la controversia dopo non mollo 
tempo; e partito lo spoglio del vescovo fra il papa e il prin- 
cipe Doria, renderono le galere. 
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IX, — Il conu del Fiesco compra qmUro galere 

diU papa. 

Rimasero nondimeno gli animi de' Farnesi e de'Dorii 
pregni di amarilndine per questo litìgio terminalo non con 
modi legiltinn» ma alFosanza bellica e da nimici; la qoal 
partorì orribile effètto e memorabile congiura, determi- 
nato che ebbe Pierluigi Farnese, come s' è detto, confe- 
derarsi col re di Francia. Fu il Farnese di sagace inge- 
gno» e d' animo grande, eopido di signoria. Non prima 
ebbe alle mani il conte del Fiesco, che gli andò a (àr ri- 
verenza come feudatario per le castella possedeva in su 
il Piacentino; chè egli ottimamente comprese poter per 
mano di lai non solo donare fnrtìvamenle la città di Ge- 
nova al re di Francia, • con si ricco presente inescario al 
guerreggiare con l'imperatore, ma poter anco spogliare 
Glannettino ed il principe Doria della vita e delle loro ga- 
lere; nò se ne ingannò punto. Peroccbè» col conte ristret- 
tosi» ed entrati in ragionamenti dei perieeli che loro so- 
prastavano, soggiacendo Tuno di essi al rischio del perdere 
la libertà alia morte del prìncipe, e l'altro lo stato a quella 
del padre, come diconmo; ò comune ophiione che in 
questa guisa divisassero il trattato, e Teseguissero, quan- 
tunque per ambedue con uguale e doloroso avvenimento : 
il conte del Fiesco facesse vista di comprare le quattro ga- 
lere del papa; con le tre di esse rimanesse al soldo della 
Clhiesa; la quarta conducesse a Genova, e dando voce di 
armarla per mandarla in corso, mettesse dentro la città 
alcun numero di soldati, con il cui aiuto, e de' cittadini 
suoi amici, e del ycìgo naturalmente seguace della novità, 
s'insignorisse delle galere M principe e di Glannettino, 
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il quale, potendo, uccidesse; anche il governo di Genova 
ordinasse a suo piacimento; e se il prendere la città non 
li venisse fallo con le galere di Doria, egli passasse in 
Francia, promeliendoil Pierlaigi» tosto ^he V opera avesse 
felice riuscita, rinforzarlo di fanti suoi sudditi, e della 
protezione del padre. Ferma questa deliberazione, Pierluigi 
non indugiò a fare la vendita delle quattro galere per tren- 
taseimìla scadi, facendo al conte longo termine a pagarle: 
ed il papa eziandio fa contento di prendere* le tre di 
quelle a' suoi soldi, dicendo il conte palcsamentc a cia- 
scuno, la quarta galera non stipendiatagli dai ponteOce 
pensare di mandarla in corso. £ per avere onesta ragione 
di gire a Roma, deputò in suo luogo nelle tre* stipendiate 
il conte Girolamo suo fratello, il quale nel mese di mag- 
gio condusse al papa; da cui fu egli grandemente carez- 
lato, e dal daca Pierluigi, e per avventara rafiérmato 
nella sua pericolosa deliberazione, e d' assai speranze pa- 
sciuto e gonfio. Intanto che Giovanni Vega, ambasciatore 
al ponteiìce per Timperatore, suspicò sotto velo di questa 
compra potersi nascondere alcuna frode perniciosa al pa- 
drone: il qoale, e gli altri ministri sooi dell'Italia, rendè 
di ciò accorti, ma senza fruito; perciocché disposto al 
guerreggiare nella Magna, e in parte con le forze del papa, 
non gli ,parye tempo d' avere ad Investigare e sinistrar 
molte interpetrare le azioni di lai: oltre allo stinuire, che 
i Farnesi favorissero il conte per fare un potente emolo in 
Genova a Giannetlino lor poco amico , e non per tórre 
dalla di lui obedienza quella città. 

* Nel manoscritlo manca: di prendere. 

* Il manoscritlo : daiia loro. 
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X. — Finte dimostrazioni di amicizia del conte 
dd Fksco verso i Doni. 

Fn il conte a Roma richiesto dal cardinal TriwlsiOy 

partigiano e protettore del re di Francia, a voler eflBere 
soldato di quel re, e ricordato che provedesse con le forze 
di lui a non rimaner aoddito di GiannetUno alla morte del 
principe Doria. Arderà il conte annodarsi col re di Franr 
eia, per essere il più saldo sostegno della sua fatara im- 
presa: ma temendo, per la soverchia speranza e poco si- 
lenzio de' Francesi 9 potere ciò pervenire ali* orecchie del 
principe e di GiannetUno,. ricusò di accordarsi in fino a 
tanto che efB|lf facesse ritomo a Genova; dove divisava 
con oì?ni sorte ili simulazione e con somma iimìUà si rat- 
tamente addormentare ì Dorii, che del suo procedere 
avanti niente ne sentissero. Adunque, ritornato a Genova» 
tntto di usava le lor case, ed ogni sua faccenda comu- 
nicava con esso loro; ricoprendo la compra delle galere 
per lo {^ran mercato fattogliene, e purgandosi dell'amici- 
zia del Farnese per l'utilità ne trarrebbe, e per essere suo 
feudaterio* Festeggiava parimente i figli di Giannettino 
qualora gli aveva davanti, e come se fossero suoi proprii; 
c per dare a credere esso avere desiderio di congiugnersi 
seco in parentado siccome egli era in amistà, non isturbò 
il marchese Giulio Cibò, fratello della moglie e marchese 
di Massa, a congiugnersi in matrimonio con la Peretta so- 
rella di Giannettino. Mediante le quali dimonstrazioni pa- 
rendogli già d' avere tratto fuori de' petti di coloro ogni 
qualunque suspezione di sé, mandò a Roma Antonio Fo- 
«ierato a conchiudere l' accordo col re di Francia. 
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XL — Comizio data da Già. Baiisia Verrina al conte 
del Fie$co, e da eosttd approvalo. 

£ra in Genova, fra gli amici fidali del conte, fidatissi- 
mo Gio. Batista Verrina, uomo audace ed avvedalo mollo. 
Pensò il conte aprire Interamente il suo proponimento a 
costei » per giudicarlo atto instrumento a recarlo a fine. Il 
quale uditolo, non l'approvò in ogni parte, riputandolo 
partilo pericoloso, e senza line magnanimo: per lo ciie li 
disse» a lui parere il primo e l'ultimo suo oggetto in que- 
sta operazione avere ad essere il farsi esso conte principe 
di Genova, per riguardo della quale i Francesi ed il duca 
di Piacenza averlo in concetto ed isliroa; ma dar morte a 
Giannettino ed occupar le galere del Doria per foggirsi 
di Genova, o per quella poi sottoporre ad alcun re, essere 
appunto un distruggersi per giovar altri: e tutto che l'im- 
presa propostagli da lui in vista paresse difficile, nel ma- 
neggiarla non avrebbe durezia ninna, volendosi egli bene 
bruttare te mani nel sangue del prìncipe Dorla , di Gian- 
nettino e di tutti loro congiunti e seguaci; le ricchezze 
de' quali mettendo in preda degli altri che lo seguirebbe- 
no, verrebbe ad un tratto a fortiOcarst della benevotenza 
de' cittadini, e formare un stato a suo modo, del quale non 
penerebbe troppo a farsene principe e duca. Non dispiacque 
al conte il consiglio del Verrina, e subitamente un suo fa- 
miliare ne mandò dietro al Foderato, acciò egli inaino ad 
altro suo avviso non conchiudesse la condotta col re di 
Francia; persuadendosi egli che, conseguendo l'occupar 
Genova, con Tobligo o senza, il re non l' abandonereb- 
be, maggiormente che quegli per altre cagioni era for- 

* Il msiooirfitlo: %rétttoh. 
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zalo a sfoderar la spada conlra all' imperatore Carlo , da 
cui solo il conte si poteva temere. lUavevasi qael re, dopo 
l'avere riposte l'armi, da' danni della passata gnerra, ma 
con poca commendazione de^li nomini, consideranti * che 
egli e con l'inglese e con Cesare avesse con gran dispen- 
dio e pericolo gaerreggiato, e poi con arobedae loro né 
con onore né con utilità rappacificatosi; anzi, per ispen- 
dere oziosamente il tempo, aver spianata la strada all' im- 
peralor (.arlo di rimaner vincitore da invincibile impresa, 
siccome era stata la Germania: dalla quale infamia cre^ 
devasi che nltimamenle desiosi il re di Francia, non per- 
metterebbe che l'imperatore di quella vittoria pienamente 
si godesse, e che alla primavera porgerebbe grandi aiuti 
al lantgravio ed al Sassonia, e lor seguaci, per rinno- 
var la guerra. Il che giudìcavasi dovesse fare il re, e per 
iscemare all'imperatore riputazione e potenza, e per non 
usare ingratitudine a quei signori Tedeschi, che nelle sue 
guerre di fanteria l'avevano sovvenuto sempre: per lo che 
da Cesare, non meno che per altro, venivano ^ infestatL B 
quando purè nel re Francesco potesse più il riposo del 
corpo che la generosità dell'animo, ed ischifasse l'urtarsi 
con rìmperator Carlo, imaginava il conte del Fiesco 
che Solimano gran Turco ve lo sospignerebhe egli; il quale 
aveva di già bandito guerra sopra l'Austria al primo buon 
tempo; e in tanto tenevasi per fermo vi venisse, che il 
papa, per non mancare all'oGcio paterno, e per monstrare 
a Cesare tenere a cuore i suoi pericoli, cominciava per 
Burrone Bertano, mandatogli in posta, a trattare di fermar 
stabil concordia fra il re di Francia e lui, avendo T im- 
portuna morte del duca d'Orliens, come narrammo, rotta 

" Il manoscritto: uomini eonsitttrati. 
^ lì roaaoKrìlto: vtnevano toro UtftttaU, 
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la conchiusa fra di loro nel 1544. Si che il conte del Fie- 
«00» lascialo il confederarsi col re Francesco, reatrinsesi da 
capo col Venina, e eon lUfiaoUo Sacco ano auditore , e 
Ylneènzo Calcagno: e bilanciale le cose che V impresa 
proposta dal Verrina potevano nuocere e agevolare, de- 
liberarono di far venire la galera da Civita vecchia « dove 
ella era» e pi^ le genti da armarla; e per cagione d' ono- 
rare Il sopradellQ parentado del marchcae di-Maaaa ano 
cognato, fare solenne convito a casa il conte, invitandovi 
il principe e Giannettino Dorii, D. Giovanni Figueroa am- 
baacialor ceaareo appo qoélia republica, ed altri aaaai 

• 

de^.fantori de'DoriI, ed in ani bnono del banchettare aa- 

saltarli, ed ucciderli tutti. Pur si rimossero da questo pen- 
siero, perchè non sapendo il conte che alle tirannidi fosse 
padre il disordinato appeiito del dominare e madre la 
aangdpoaa cmdellà, abominava lo sparger cotanto sangne 
In casa sua; e pariironsene ancora per la gran difficoltà 
che giudicarono dovere avere a condurvi il principe Do- 
ria, non oso giammai andare per le case altrui mangia»- 
do: si che nltlmamiaite apponlarono, la notte del qoarto 
di gennaio avere a mandare a fine la loro etndd congiu- 
ra, nel qual giorno la signoria di Genova e il consiglio 
creano il nuovo duce. 

XIL U come affteua V odempimeiKo 

' della congiura. 

Sono il vero veleno d^e congiure le amtaziom dei 

proponimenti de' congiurati. Pure a questa non solamente 
non nocquero mai, ma giovarono: e molto opportunamente, 
la vigilia del Natale, giunse da Civita vecchia la galera % 

ronsio. tS 
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Genova; e sotto la ricoperta d'armarla per le feste che in 
quei di da'crisUaniy in luogo de' saturnali de' gentili, lieta- 
Bieate si eetobrano, ìi eooto intnMiuMe nella ciUà ^poH* 
trecento nenini, fra soldati fiMrestieri e de'snoi anddiU. Ila 
il primo giorno dell' anno del 1547, fatto cagionevole il 
principe Doria, e il 2 del male aggravalo, dubbioso il 
contea se prima del di ordinato egli si nHNrine» poter es* 
sere da Giannettino prevennlo; inpasiente deli' indogiot 
e acciocché il trattato non si palesasse, seco propose man- 
darlo ad effetto la notte dello stesso secondo di gennaio : 
ed ordinò ai Verrina, che menasse a cena seco quella sera 
tutti quei giovani cittadini che esso crederà gli fossera 
amiei Meli, e pronti a seguirlo a quello assalto; ed al 
Calcagno comandò che provedesse, la gente che aveva in 
casa fosse armata: ed egli se ne andò alla maniera usata 
a visitare il prìncipe Doris, ove con Giannettino ragionò 
per lungo spaaio con viso fermo e voce salda, ed animo 
sopra ogni credenza pacifico e riposato, d' intorno all' ar- 
mare della galera, e come quella notte si pensava finirla 
di gente di séguito, avendo la ngnorìa di Genova per male 
che puMicamento s'armasse; però che andando tutto di 
in Levante nella forza de' Turchi i legni genovesi, pare- 
vale pericoloso il far armare in palese a Genova navilii da 
gire in corso. £ soggiunse il conte, che glielo manifestava 
a fine , che udendo esso Giannettino la prossima notte al- 
cun strepito di gente, e d'artiglieria, come è in costume 
.delle galero elio partono, sapesse quel che si fosse. Le 
quali parole finite con Gianneltino, fatti vessi a' figliuoli 
di lui, e salutato il principe, ritornarono a casa ; ove il 
Verrina ad ora di cena ebbe coiidollo da venliotto citta- 
dini: i quali il conte rinchiudendo a chiave in una stanza, 
ove due lumi soli ardevano, per la novità della cosa essi 
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rimasero stupefatti; ma voltosi loro il conte: « Fratelli (dis- 
» se), la vivanda che io stasera vi ho apparecchiata, è di 
» mia mano, e la più delicata e la più nobile che uemo 
» iiioiial6 possa goslaro^ esseodo composta di pura libertà, 
» e condita d'onore e di gloria. Siccome voi molto meglio 
t> di me sapete, la città nostra ha l'apparenza di libera 
nel' effetto di serva 9 abitando la vera libertà ove le leggi 
» c s mand apOf e non dovè gli nomini comandano. Ha qaal 
9 cosa vo^e in Genova fi prìncipe Boria, che non Fotr 
» tenga? qual cosa ordina che non si eseguisca? I soldati, 
» i capitani e i magistrati non robediscono tutti? £ fosse 
» il piacer di Dio eh' egli dorasse sempre; chè la servitù 
1* antica noia assai meno della naova. Ma egli non com- 
» piote due ore si moore sicuramente, lasciando la tiran- 
j» nido a Giannettino per eredità, nomo sopra ogni altro 
» aoperbisshno e eradelissimo: il qatrie per assegoirla * 
» senia ostacolo e senza eompetinone, a qnesli di che fa 
» dall'imperatore, n'ebbe l' investitura; ed ha ordinalo al 
» capitan Lercaro, che chiusi gli occhi il principe, scenda 
n ad Qccider me, die sa alla eoa scderatezza m'opporreL 
» Ma peroM l'andaela viene favorita dalla fórtnna, io de- 
y> libero prevenirlo: ed a cosi fare mi conforta il duca di 
» Piacenza, che m'ha rivelato il maneggio. Eccovi soe 
» lettere. Io lie qui qnaltrocenlo nomini armati die mi se- 
7> goono a prender le porte della città ^ e le sne galere; 
» delle quali, per aver la mia alla bocca della darsena, non 
» iscamperà pur una: e se egli per terra o per mare verrà 
» a soccomrle» ho posto nomini per tatto, che il cacce- 
» ranno dal mondo. Bendié le imprese magnanime siano 
» perigliose, pure le giuste sono avventurate; siccome spero 
» sia qoesta, se voi, fratelli miei, vi disporrete aiutarla, 

* Il maiMMcritlo: tstgvMn, 
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» e vorrete conservar la libertà alla patria, e la vita ad 
» un leale amico. » 

XIII. —Beante dd Fieeeo^ numenào eomra Giamettkio 

Daria, rimane sommerso nel mare, 

11 ragionar del conte a quei giovani fu poco a grado 
per la novitÀ e per lo periglio ddla rìchiéaUi; e- non gli 
fisposero con quella pronteisa d'animo ch'egli dcsideriva, 

e la grave dubbiosa impresa richiedeva: di maniera che 
il conte con pietosa astuzia volle incitarli; e trattosi fuora 
; il pugnale che portava a lato, il porset loro, i^egindoli 
che non volendo essi francamente seguirlo, li dessero mor- 
ie; che ella sarebbe meno infame dalle mani degli amici, 
che dagl' inimici. A queste parole da circonslanli essendo 
lietamente risposto sè essere apparecchiati, fe il conte re- 
car da cena sobrìamenle^ ma prima che si uscisse di casa, 
ne andò in camera a Leonora sua moglie; a cui, presago 
del suo male, disse, che avendo GiannetUno Doria posto 
insidie alla vita di lai, e col veleno più iìate tentato di to« 
gllerla, esso voleva di ciò un. tratto asaieorarsl; e che ella 
s' appagasse di quanto di sè avvenisse. La quale di ciò ol- 
irà modo falla dolente, e postasi a piangere, egli ritornò 
a consolarla, ed a pregarla che con le lagrime non gli 
fosse dì cattivo augurio cagione. Trovopsi ivi presente 
Paolo Pausa, uomo di buon senno, che da fanciolleiza aveva 
il conte allevalo: il quale, preso cuore dal dolor della con- 
tessa, porse prieghi al conte, che volesse più maturamente 
imprendere a lare quel fsbie diceva, avere riguardo a non 
porre aè in misera mina, e la sua patria insieme 'cmi l'Ita- 
lia in grandissimi affanni; e che gli era stato dipinto da 
uomini di spirito inquieto e maligno, GiannetUno Doria 
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arere animo inquieto verso lui; e che aTrertisse bene che 
egli andava in luogo, e a far opera, ove cosi offendere 
«VBM ricevere etiEéaa pelea. A cui rispondendo il conte» la 
eeta esser iatilo avanti che il distornarla non era in suo 
potere, crollando 11 capo s'nscl d& eanera, pallido ed af> 
(litio molto; e vestitosi d'armi, recossi nella destra una 
spada igaudat e nella sinistra una rotella» e calò giuso 
nella piasia avanti al sno palagioi. Erano già qnivi tutti 
«omini armati, che ascendevano al numero di quattrocento, 
messi all'ordinanza; a' quali fu dal conte comandato che 
gli andassero dietro, e senza uscir d'ordine, se non essere 
fegati a pelli avevano caro. £ camminati alquanto» ne 
diede parte a Cornelio suo fratello naturale, ed inviollo ad 
occupar la porla della città della dell' Arco; che, fatto per 
esso sprovveduto impeto nelle guardie di lei, incontinente 
con morte di due o tre h> fu presa. Mandò poi Ottobono suo 
fratello, col Calcagno, all'acquisto della porta di San To- 
maso, jirossiraa al palagio del principe Doria, che è fuori 
della città: della quale come di quella dell'Arco gli av- 
venne; e il capitano Lercaro che vi era a guardia» non 
avendo niuno Umore d'assalto di dentro le mura della cit- 
tà, fu fallo prigioniere, e il fratello morto, il conte, col 
resto della gente, alle ore dieci della notte andò nella dar- 
sena: ove giunta la sua galera» e atta bocca di lei mon- 
tata una torma d'archibugieri» ed altri armati che sforiarono 
le guardie, vi entrò dentro per la porta di terra, aperta 
da' suoi. Da' quali, secondo l'ordine lor dato, gridandosi 
Popolo € Liberlàf le ciurme di venti galere del principe Do- 
na, che yì stavano disarmale» e sotto coverta» mosse dal 
sgrido si levarono al rumore: e volendo il conte raffrenar- 
le, nel salire con rattezza sopra la prima galera, sospinto 

" Mei MMoicriltii iiMiKa : iuttl» 
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dilla hmam fortuna Mt'imparatore, e a sarte per saa ia- 

£^raliludinc condannato dalla giustizia divina, cadde in 
mare; ove» per la gravezza delie armi» miserabilmente si 
riBUM Baanmerso • affogalo , non potando por lo Amo dalla 
notte «ioere da'aaai vedalo» non che aiulala* 

XIV. Mone di Gianneitino Daria. Fuga dd 

frimàjfe Loria. 

Intanto Giannellino Doria, desto dal gran rumore , e 
dal 8U0 ardire consigliato, &i levò su, ed, avvoltosi in roba, 
corse fjreUolosamentoy aecoropagnalo da un solo paggio» aUa 
liorta della eìUà» imagiaando Talersa di qaeUe genti che 
la guardavano, nelle quali, da sé dipendendo, * non poco 
fidava: ma giunto sul ponte, e gridando gli fosse aperto, da 
una arciiibagiaia e da altro ferite crudelmente fu ^ morto. 
Capitano » quantunque giovane» sopra lutti ^ altri ohe 
aoleavano il mare, d'alto valore e di rara speranza; il 
cui nome, uscito da' termini dell' Europa, alle riviere del- 
l' Africa e dell'Asia comindava a distendersi ed essere 
in onore. U repentino' assalto e morte di Giannellino» e 
Inrbamento della città, fatti noti al principe Daria; cornee- 
chè si vedesse antico d'anni ed a morte infermo, spo- 
gliato delie galere, scacciato da Genova, e privo del ba- 
stone di sua vecehiezaa; nientodiaMinco l' infortunio della 
patria, e non il danno suo, egli pianse e lamentò: e fallosi 
spacciatamente porre a cavallo, tenendogli compagnia il 
conte Filippino ed Agostino Dorii, prese il cammino della 
riviera di ponente, E veramente» io singolaie esea^^io agli 

' Nel manoscrillo: ^ten^mìùwt. 

^ Nel manoscriUo manca: Jtt. 

*^ Mei manoscritto: U età rrptnUno rnssmito. 
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uomini vaghi del viver lungo, il vedere quel espilano ca- 
DQto e .vtMrandOy ed ihmii a quali' ora fortnoato , eon le 
membra trenumU, e ftiggendo, volger le spalle a quella città 
che in sul vigore degli anni con eterna gloria aveva di 
servitù riscossa. Ma arrivato egli a Seslri, montò sopra 
ma Cré^alay ed al eastello Muserà» da Genova quindici 
miglia dì limgi, fiBrmenL 

XV. Girolamo del Fiesco vanamente cerca eccitare 
U popolo aU'md, e H rUrae in Moniarìo^ 

Aveva il conte del Fiesco, nel distribuire i carichi 
deir impresa, ordinato a Girolamo suo fratello, che mentre 
e«o intorno all' occupar delle galere faticava, egli an- 
dane per la città diaeoneiido, e ciiianasse il popolo al- 
l' anni ed alla libertà. La qual cosa da Girdamo 
fu eseguila, ma non sorti T effetto imaginato : perchè, 
comecché egli con una aquadra di soldati e bandiera e 
tanfanro dtiamasse il popolo, kt se non da pochi segnilo; 
i quali, mormoreggiandosi la morte del conte, e veggendo 
la signoria nel palagio adunata, ed i suoi soldati, tratte 
fuori le artiglierie, apparecchiarsi a difenderla, ogni ora 
diminuivano. Onde Girolamo, e per questo e per essere 
dailMnfortnnhi del fkatello stordito, per lo men reo"* partito, 
patteggiò con la città d' uscirsene, condonatagli la pena 
di quel gravissimo fallo. 11 quale, ed il fratello Otlobono, 
al caatelle di Montorio, di loro giurisdizione, con tulli gli 
altrì condnasesl: fuorché il Verrina, che, veduta la non 
pensala ruina della congiura e l' infelice fine del conte, 
raccolte quelle poche genti che potè, e montato sopra la 
galera di lui, la guidò a Marsiglia. 

* Il naaotcritlo: per io meno ptirtUo. 
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Daria in Gmava,- 

• a 

Fu tale il paventoso saono di questo civil rumore al- 
l' orecchie de' Genovesi, che può più tosto imaginarsi che 
con peoiiii dipÌDgersi. Egli fu notturno* innwmieditatOy 
vario, terrestre e maritimo. Eransi la aera tatti a- caaa 
ridotti concordi, e senza un sospetto di nimicl di fuori 
o dentro di sediziosi ; ed in sai buono che riposavano, 
udirono strepito d'armi, discorrimento. di persone, gridi 
che chiamavano il nome deUa libertà e del popolo, e del 
Gallo, antica insegna de'Fieschi: e per loro maggior me- 
raviglia, le onde del mare rimbombavano le voci dei * 
soldati delle galere; ed i forzati, per questo inopinato as- 
salto prendendo non vana spmnsa <fi libertà, o n Mks^ 
ravano, o sferrati che essi erano, saltavano in mare per 
gire in terra, o per allontanarsi dalia servitù lietamente 
vogavano : ^ dalla quale novità resa aUooila il più della 
città di Genova, prese partito, come a' è detto, etaraene 
rinchiusa nelle case per inaino alF apparire del giorno. Il 
quale venuto, e fatto lor palese il trattato e la fuga del 
principe, e l'acerba morte di due lor capi, furono in un 
medesimo punto di sommo sdegno e ncm minor mdineo- 
nia assaliti. I parenti, gli amici ed i partigiani de'Dorìi, 
d' ingratitudine e di tradimento accusavano il conte; e 
quelli de' Jbieschi, d' ambizione e di superbia Giannettino 
laceravano, e che per assicurarsi di lui avesse aforoato il 
c<mte ad operare cosi gravissimo fotte. Piangeva mmdSh 
meno ciascuno la morte del suo, e l'eccidio della loro 
casa; antivedendosi in quella del conte la perdita dello 

" Il maDoscritto: che i. 
11 manoscritto : vgavuno. 
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slato c la persecuzion de' fratelli; ed in quella de'Dorii 
temeiidosi che, perrenato il principe al numero degli ot- 
tanta anni, egli non arerà piA tempo a perpetnar ne' fi- 
glinoli di Giannettino, di lenerìaaifne età, né il dominio 
delle galere, nè la virtù della disciplina navale. Pure un 
tanto movimento nella città di Genova alla sua lii>ertà fu 
di lunga aakile cagione: percioceliò» a guisa d' un sdnbre 
medioamento, mondò il corpo di quella republica da ma- 
ligni umori, che senza fallo in breve tempo l'avrebbono 
morta. Con tutto ciò, ella rendè al principe Doria, che, sa- 
puta la partita de'nimid, T altro giorno dal pertnrliamento 
rinrenne in città, tutti gli usati onori; e da capo padre 
della patria nominollo. Col quale manifesta cosa è Gian- 
neltino, vegliando gli andamenti del conte, più di una volta 
aver ragionato del pericolo che potrebbe loro aoprare- 
nìre; ma a ciò dal prìncipe, centra il costume della sospet- 
tosa vecchiezza, non essersi mai voluto porgere orecchio, 
non cbe prestar fede: o dandosi a credere che Giannet- 
tino, per non arer compagni a Genova, cercasse con quella 
scusa torsi da dosso il conte; o, come uomo generoso, ro- 
lencio più tosto ricever danno, che farne altrui per so- 
spetto. Ma quello che somma ammirazione riceve, è che, 
il giorno precedente all' assalto, gitolo a visitare il Figue« 
rea ambaseiator cesareo, ed accostatosi alla ^nda del 
letto ove il principe giacca, teneramente gli disse: don Fer- 
rante Gonzaga, allora capitano generale dell' imperatore 
nella Lombardia, scrivergli che egli veniva ragguagUato 
por una spia dalla corte di Francia, colà esser in bocca di 
molti, dover presto a Crenora seguire turbamento grande 
cagionato da un del Fiesco: per che confortavalo a farne 
cercare per rimediarvi. A cui dicesi il principe Doria, 

* U maoMcriUo: iramigliato* 
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nella sua fatai credenza radicato, sorridendo aver rispo- 
sto, quello essere un trovato d' oomini inimici del conte 
del Fieseo; il quale allora per caso in quella camera es- 
tendo, soggiunte egli piananeelet « Signor ambasciaCore, 
» volgetevi, e guardate fiso in quel volto lieto del conte, e 
» giudicate poi te nel suo animo può capir tradimento* • 
Per la quel cote, comecché il prìncipe fotte interiormente 
aflttlto per la morte di Glannettino, e per l' tnettimabll 
perdita fatta nelle ciurme delle galere, oltre ad una fug- 
gitati in Barbaria con trecento schiavi; vie più lo cruo- 
eiaYa Tettar da tntlo il mondo derito e morso, che ti fotte 
ftitlo da un ftinciullo grossamente schernire. Ma ogni ora 
che io venga riguardando quanto sia agevol cosa lo ingan- 
nare gli uomini savi, quando altri voglia operare fuor di 
ragione» io il ]>oria scuso più che incolpo: poiché misu- 
rando i savi le umane operarion! non come si fanno, 
ma come si debbono fare, vendono ad esporsi a i^uisa di 
bersaglio a tutti i colpi degl' insensati , e di coloro pari- 
mente che non hanno il potere da resistere agl'impeti 
degli affetti. Non è da credere che il principe Andrea 
Doria, perito" delle cose del mondo, avvertito da tanti lati 
del machinamento che incontra lui s'ordiva, non pre- 
stasse i^ena fede a quei rapporti per imprudente fidanaa» 
e per rimbambita trascuraggine, come affermavano alcuni. 
Anzi è da persuadersi, che per voler egli fra sé con troppo 
giusto peso bilanciare quest'operazione, fosse còlto nella 
rete che, contro alla ragione ed al tempo ed air ordine 
ed al fato ed alla fortuna, a tradimento gli fa tesa. 11 conte 
del Ficsco aveva obligo paterno col principe, ma non già 
forze da offenderlo; essendo quello dentro del porto di 
Genova cinto da gran moltitudine di galere, armato deUa 

*M«lmaiioicrilto manca t|ier/lo. , 
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l)enevolenza della città, soccorso dall'armi vicine dello 
stato di Milano e della Toscana, favorito dalla vittoria 
germanica dell'imperatore, raffermato dalla paee e quiete 
del reame di Francia, e sopra ogni altra cosa assioorato 
che la rovina sua nò cagionava grandezza al conte nè 
migliori condizioni alla patria. Perocché il conte volendo 
dominar Genova, sotto la sna signoria avrebbe avuto per 
emnli e per invidiosi il più de' gentiinommi vecchi, del 
cui numero egli era; per aperti nimici tulli i nuovi, e la 
plebe poco ferma e vacillante: ed intendendo esso sotto- 
porla alla nazion francese, senza alcnn fallo gli ordini 
della clllà tntU, e le donne ed i Isnciiilli, avrebbono fatto 
contra. Nè a stringerli o forzarli erano baslevoli due o 
tre mila fanti tumultuari, che egli da' soggelti suoi e di 
Pierluigi rattamente avesse condotto nella città : nò al- 
tresì quelli fòrano stati polenti a difenderlo dall' armi M 
duca di Firenze e di don Ferrante Gonzaga, che non più 
che nello spazio di quattro giorni avrebbono con gran 
feria potuto espugnarlo. £ donde il conte, con si poca 
gente dentro a Genova racdnnso, avrebbe potuto sperare 
alcon soccorso, essendo i Francesi sproveduti, lenti e 
lontani, e dall'asprezza del verno o per mare o per terra 
sopratenoti? £ con <?he sicurtà avrebbe egli guerreggiato 
in una città mancante di vittovaglia, travagliata da' sol* 
dati, intenerita per la rovina del principe Doria, per la 
morie di Gianneltino di ogni qualunque timone spogliata? 
Queste ed altre ragioni veraci parlando nel generoso petto 
del prudente principe, il rendevano sicuro che in quel 
tempo nè il conte nè altri dovessero o il potessero offen- 
dere giammai: ma il successo pjìlesò quel che di sopra io 
ho raccordato; che è di mestieri non essere sempre savio, 
ma talvolta trasformarsi in uomo stolto, e l' altrui stolti- 
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zie speculando, armarsi di qualità, che se per af f ealnra elle 

sieno operate, non ti nuocano. 

X¥II* — PwAàpm de'fortìg^am dd conle dd Fiueo. 

Ma il poco vedere dei principe Doria in non saper 
guardarsi dall' ingaDiio del ponte Gio. Luigi del Fiesco, 
ai volse * in esirema sollecitudine in yeniicarsi cootra i 
fratelli di lui e gli altri congiurati; ed operò coir impera* 
tore, di questo fatto aneli' egli altamente olTeso, che con- 
fiscasse lo stato del conte come di lui ribelle; e che la 
aignoria di Genova, gillato'a terra il p^gio superbo dei 
Fieseo, perseguitasse con armi il conte Girolamo, che col 
Verrina, già di Francia tornato, e col Calcagno e parecchi 
acddati, erasi fatto forte ai castello di Montorio. Assenti la 
repoblìca, come se da quel nido potessero volar inali 
molte Insidie alla sua libertà: ma prima del venir air ar- 
mi, ella tentò coli* accordo aver il castello per ismantel- 
larlo; e mandò Paolo Pausa a proiTerire a Girolamo ono- 
revole accordo, e tale che in quella sua turbolenza ogni 
aagglo nocchiero avrebbe accettato. Ma, o la poca pru- 
denza di Girolamo, o l' assai speranza che ehhe a chi 
promise sovvenirlo, o il fato di queir antica casa per 
molte centinaia d' anni riccamente e nobilmente decif- 
rata, non permise che il Pausa potesse pià in Monlorìe 
con Girolamo, che non si avesse potuto a Genova con 
Gio. Luigi. Por la qual cosa armatasi la signoria, man- 
dowi soldati ed artiglierie condotte da Agostino Spinola: 
che. benché più di ti^ mesi vi fosse all'inforno, pur alla 
fme fattavi grossa batteria, Girolamo centra la sua opi- 
nione vedutosi senza aita e perduto di forze, si perdé 

* Il numoscrìlto : rivolge. 
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anche d' animo, e aUa discreiioiie dalla republica ren- 
dessi : del quale, e di tulli gli altri congiurati trovatisi, fo 
falla rigorosa giustizia, ed a capital pena dannati, ed ii 
castello diroccato. Ed il duca Pierluigi, in vece di soccor- 
rerli e di trarli dal profondo fosso ove ' generalmente sti- 
mavasi di averli precipitati, mandò al principe Daria ed 
a quella republica tre ambasciatori,. e fra essi il conte 
Agostino Land! , a dolersi dell' insulto fatto loro dal conte 
del Fiesco; ed a discaricarsi- che avendo quegli voluto 
del nome suo valersi, era stato senza partecipaiìone o 
consiglio, e che egli voleva esser loro leale amico come 
fu sempre. La quale scusa quantunque i Genovesi faces- 
sero vista di ricever volentieri, ò fama che, per darla 
egli più efficacemente loro a credere, ponesse nel suo 
fìsco delle castella del conte il borgo di Yalditano e Ca- 
stellano, apparteneoti alla giurisdizione del suo ducato. 



\\ii\,^Premut€dipafa Paolo per iroiferìre U ConcUio 

m Bologna, 

Pore il pontefice padre, sapendo eerto la prudenza 
delIMmperator Carlo non potere da apparenze abbagliarsi, 

lemò forte che egli nel Concilio Tridentino centra sè non 
facesse di quel trattato aspra vendetta. Per lo che rivolse 
più ferventemente il pensiero al rimoverlo di Trento: al 
qual desiderio gran forze aggiunse l'udire che alla riforma 
de' cattivi usi ecclesiastici verrebbero assai de* Tedeschi 
luterani, inanimalivi dall' islesso Cesare. Fu nel tesoro * 
del pontiOcaio di Paolo risplendente costume il vestir 

* Nel manoieriUo manca : <we. 

^ Cosi h chiaramente nel manoscritt«>. 
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Ogni 8Ba opera di oneglo ed oaorerol laaiilo; gl che, per 
furar la bocca a'catlolici ed agli erelicì, che egli per 
tema della riforma la sedia del Concilio cangiasset co- 
minciò da 8ó a rìformar gli oai callivì; e tolaeae Tla imo 
assai gravante e di acaindoio: ciò ta che ordinò, sotto pene 
severe, che niun prelato possedesse più d'an vescovado; 
conciossiachè parecchi cardinali e vescovi, non contenti 
di ona sposa, per menar vita lussuriosa ne fruivano a quel 
tempo dae e ire. Ha oertamente non manco la fortuna 
che l'avvedimento porse favori a Paolo in qnella difficile 
impresa: conciossiachè, come suole accadere " in su la pri- 
mavera per gli movimenti degli umori ne' corpi umani , 
incominciarono in Trento ad infermarsi alquanti ed a 
morirsi ; ma non già tanti che per rispetto della moltitn- 
dine delle genti dovesse essere di mollo rii?uardo. Nienle- 
dimanco i legati, e gli altri del desiderio del pontefice par- 
tecipi, senza perder tempo ahracciarono T occasione, e 
presero a mormoreggiare e ad accrescergli paura d'alcnn 
morbo pestifero; e finalmente a dire che i padri, lascialo 
Trento, si trasportassero altrove. La qual cosa trovò, olirà 
i ministri imperiali, dì grandi contradittori, non sola- 
mente prelati ma ambasciatori de' principi; né sarebbe 
stato a sofficienza che l' opinione degli autori del partirsi 
fosse sostentata dall'autorità del Fracastoro, medico e più 
poeta eccellente, se il pontefice Paolo non avesse colà in- 
viato il Saracino àrcivescovo di Matera, che a bocca aperta 
notiticò a ciascuno, la mente del papa esser ferma che di 
quindi partissero; che eglino non istessero più nelle forze 
dell'imperatore, ì cui consigli cominciarono non solamente 
ad esser sospetti alla Sedia Apoetolica, ma palesemente 
nocivi: perché avendo egli con tanto dispendio di lei 

^ Nel manosr ritto: cadere. 
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vinto la Germania, i frotU della villorìa volea rìeogiieni 
Mlamanle per FaÉile mio partiedare, bob eosCrigneodo 
le eitlè ed i principi inferani a render obedìenza alla 

Chiesa, ma solamente a somministrargli pecunie, e far- 
aegU iributari: ed ora per niun beneficio cristiano esso 
appetire qoi¥i la atanza del Concilioi ma per tener rl- 
elieCte il presente pontefice, e poter fiur V avvenire a sua 
voglia,* o il volere del papa ottenere caldi favori dal re 
di Francia, a cui era assai noioso che di qael ragunamento 
di veieovi Cesare in nino tempo si profittasse in cosa ve- 
nma. VInsesi adanqne nel ConcMio che neUa cUtà di Bo* 
legna egli si trasrerìsse; ove i legali e la più parte de' pre- 
Iati specialmente condussesi, con tanto intenso dispiacere 
dell' imperalor Carlo, che comandò a' suoi ministri, e a 
molti prdatt de'sooi regni, che di là non nselssero in alenn 
modo: i qoaài vi restarono allora, e assai appresso che il 
Concilio si dileguò di Bologna; la qual cosa non penò 
troppo a seguire. 

XIX. — Don Pietro di Toledo si pone in cuore 
d'introdurre l'inquisizione in NapoU. 

Ma mentre con tanta rovina i fratelli del Fiesco dalla 
fortuna €f dagli nomini vengono perseguitati, ed II sommo 

pontefice va scuotendo i piedi dal tenace ceppo del Conci- 
lio ove spontaneamente gli aveva rinchiusi; sorse nella 
città di Napoli maggior guerra civile, che non la città 
sola fìi per disertare, ma il Reame tutto, disposto a segui- 
tare r autorità di lei. Reggevasi quel Regno per lo viceré 

* Nel maiiiMCiiUo nuincat voh», 

^ Le pafole seguenti nel ic\sto: o i! \'olere te in eoiti vtruntit non 

fanno buon ionio» e pare che (IcLImoo venir omeodiile. 
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don Pieiro dell' illustre famiglia di Toledo, nel eni goverao 
con molta sodìsfasione del padrone molti anni s'era dì- 
morato: e tutto che al sno tempo si fosse aperta la porta 

ad inlolerabili gravezze, nondimeno a' popoli non era 
stalo odioso, per aver loro portato giustizia severa, e pur- 
gato le proTÌncie da' malfattori , e fortificalo di molte città, 
e Napoli d' assai nobili edifizi arricchita. E volendo testi- 
ficare il vero, dalla" passala de* Francesi in Italia in fino 
al suo reggimento, era il Regno per le assidue guerre 
molto licenzioso divenato. Egli fa che primieramente ri- 
dusse al segno d'ogni qualità gl'insolenti, e di sé e di 
sno avere rendè ciascuno sicnro possessore. Accompagnò 
la fortuna la sua dritta amministrazione; perciocché il 
Reame di pace, di sanità ^ e abondanza fu poco meno che 
sempre ripieno. La nobiltà solamente ed ì baroni adivansi 
di lui alquanto dolere, per parer loro d' essere scemati 
d'autorità, e col timore più che coir«imore governati; ed 
eransi perciò coli' imperatore, dal principio del giugnere 
del viceré, studiati che egli fosse loro scambiato.** La qual 
cosa né allora segui, né per tanti anni appresso; parte 
per lo naturai costume dell'imperatore, che aveva discaro 
il mutar gli uficiali; parte per gli polenti favori che col 
tempo appo lui s' aveva guadagnato il viceré, imperocché, 
ridotto il Regno per opera sua in somma obedìenza e 
tranquillità, le regie nuove e le vecchie rendite erano in 
immenso cresciute, e compartite a tempo in tutti i biso- 
gni cesarei. Era di poi il duca di Fiorenza divenuto suo 
genero; il nipote duca d'Alva stimavasi il primo della 
corte; e gli altri del consiglio imperiale, sovente da esso 
presentali riccamente, erano falli suoi prolettori. Stando 

" Nel manoicriUo: della. 
Nel manotcìitto: smttilà. | 
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adunque il viceré e in somma grazia col padrooe, e in 
non rìpuUsiooe fra gli altri malvagi del Reame , gli ca* 
pitarono nelle mani alquanti della setta loterana: sotto 

la coi ricoperta egli si pose in cuore d' introdurre Tinqui- 
sìzione all'usanza spagnuola; stimando per si fatto mezzo, 
oltre al benefizio della fede cattolica, avere a procurare 
grande ntiliià al padrone, e a sé grandissimo onore, per 
conseguire da' regnicoli quello che qoarant'anni prima essi 
avevano al re Callolico ferocemente negato: e pensasi 
che egli comunicato il pensiero coli' imperatore, di pari 
sentimento si eseguisse. 

» 

XX. — Sdegno de*NapaUtam per h Umore 
ddl' inqumzhne* 

È l'inquisizione un procedere rigoroso centra gli ere- 
tici instiluito da' canoni ecclesiastici, ed a' vescovi sola- 
mente conceduto; il quale la reina Isabella della Spagna 
indusse nelle sue Provincie, vinto lo reame dì Granata, 
ma più stretto e rìgido del costumato. Preposevì suoi 
ufieiali ; ed oltre al peccato della fede, per lo quale solo 
innanzi confìscavansi i beni , vi rinchiuse anche la be- 
stemmia ed usura ed altri errori enormi: e fu questa ri- 
gorosa giustizia da' popoli della Spagna senza ripugnanza 
ricevuta, per ritrovarsi quelle regioni in quel tempo da 
marrani, uomini novellamente venuti alla nostra fede, e 
da molti infedeli abitale; conciossiachè ogni loro contrada 
di Mori e di Giudei abondava: U più di costoro, veggendo 
avere ad essere del terreno natio scacciati, o spogliati delle 
sostanze o ingìuriosaroente trattati, per ripararsi da tanta 
miseria, più che mossi da volontà o da spirilo buono chia- 
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mali, ricevevano l'acqua del battesimo, ma non già la 
grazia; onde tosto alla lor prima vita ridveevaiwi: si ohe 
conTealya d'esser nella Spagna nn magistrato parlleolai^ 

che ricercando con diligenza si fatti nimici di Dio, a guisa 
d'eretici agramente li punisse; il quale era* ragionevol 
velo agli oecbi di quella gente alla graveisa dell' inqni^ 
xlone, oltre al conBdarsi nella lor biiona natnra e de'iofo 
re. Imperciocché per Tnna non temevano di essere da 
odio o da invidie accusati, e per l'altra erano securi che 
da necessità nò da avarizia verrebbono puniti. Le quali 
ragioni cessavano tolte nel reame di Napoli y allora ohe al 
viceré cadde neir animo di inserirvi la prefata maniera 
d' inquisizione. Conciossiachè l' infernal nube del Lutero, 
quantunque avesse accecato molto paese, noodimeno in 
quel di Napoli n' aveva offuscato si- pochi, che con le dita 
si sarehbono potuti annoverare.^ Sono poi assai de' regni- 
coli fra loro medesimi odiosi, e per picciolo prezzo appa- 
recchiati a testificare il falso: avevano il lor padrone disco- 
sto, e da bisogni non mai interlasciato; ed i suoi ministri 
rìpntati generalmente dal volgo sinceri poco, e eomitti- 
bili. SI che al bel primo snono dell' inquisizione glodiea^ 
rouo i Napolitani che un così fatto tribunale si procurasse 
di porsi in piedi per lo viceré, non per zelo di scacciare 
r eretica pravità, ma per tender nn forte laccio ad incap- 
pare tutte le loro robe: ed all'imaginazione sottentrò nno 
sdegno, slimando di essere ingratamente guiderdonali 
della continua loro liberalità verso Cesare; a cui in fin a 
quel tempo ritrovavansi aver donato, in varie sue occor» 
ronzo, intorno a venti milioni d' oro. 

' Nel manoKritto manca : trm. 
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XXL — Breoe apostolieo per hnqwrere gli eretid. 

Tuttavia la loro doglicnza non disanimò punto la pro> 
posla impresa del viceré, congellurando egli dover essere 
delle nsitale delle cUià ^leade yengone eotloposte a naoTe 
teggì; presupposto* maggiormenle il potere eonleggier fa- 
tica aver dalla sua il })opolo, dal quale vedevasi, per ayer 
battutola nobiltà, amalo e celebralo mollo. Di cui per age- 
volmente impadroDìrsit a studio aveva sollevato a'più emi- 
nenti oBeii» che vagitone alPntilità della eomnnaMa po- 
polare, eittadinl beneficati da esso, ed osi a volere e 
disvolere né più né meno di quel che piacesse o dispia- 
cesse a lui; non diffidando eziandio d'alcuni uomini nobili 
di non picciola antorìtày che per propria inclinaiione si 
rendeva sicaro che avrebbono seguito in questo affiire il 
suo volere, ed il sodisfacimento dell'imperatore. Pure, giu- 
dicando la prima mossa di ciò essere più dicevole e men 
soepetta facendola il principe ecclesiasticoy s' adoperò che 
dal pontéfice Paolo, e da' cardinali eopraposti al tribunale 
dell' inquisixione romana ( de'qoali era il fratello di esso 
viceré, il cardinal di Burgo), fosse comandato por breve 
aposlolico a due frali di San Domenico, nella cillà di Na- 
poli oommorantiy che eglino come delegati del pontefice 
quivi gli eretici inquiressero. ^ E, per avventura, il viceré 
venne in isperanza, che ìnlromcssi quelli ad inquirere, a 
lungo andare darebl)e loro per compagni ministri del re ; 
e cosi passo passo, non che sema strepito, ma sema altri 
accorgersene. Introdurrebbe nella città il tribunale desi- 
gnato sopra gli eretici. 

" Nel manoscrìlto : <#«//« cillà- 
'' Nel manoscritto: jtrtsujtpofti. 
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XXII. — Gli eleUi di Napoli pregano il viceré che non si 
lasd indurre a fare esegwre U breve. Sua rispoita. 

4 

Ma noo prima capitò in mano de' frati il breve , ehe 
n'ebbe copia l'oficio sapremo che ha cara del reggimento 

della città; il quale è di sei uomini (essendo la città in 
sci sestieri divisa, cinque de' nobili ed uno del popolo ), e 
chiamanti eletti. Il tener del qnal broTO, da essi e da molti 
giarisperiti a minato riguardato, giudicarono reseeoilone 
di quello dover essere al Reame perniciosissimo; e non in- 
dugiarono punto ad essere coi viceré, il cui animo come 
che in 'questo maneggio avessero a sospetto, volevano* 
nuHadimeno sperimentarlo; e pregaronlo strettamente, che 
per ninna condizione propostagli si lasciasse Indnrre a foro 
che quel breve si eseguisse: allegando, tra le altre assai 
ragioni, per disposizione di legge pontifìcia niuno Tuori del 
fòro arcivescovale e del soo vicario doversi della cogni- 
zione e pena di qoel peccato impacciare; e cosi ah antiquo 
essersi nel Regno costumato, e di cosi farsi avere loro i re 
aragonesi per privilegio conceduto ^ In fine, il vi- 
ceré non avere del breve notista verona, • che presen- 
tandosegliene, molto consideratamente avrebbe permesso 
che egli fosse messo ad opera: ma che tuttavia lui pareva 
dovere, che scovertisi nel Regno uomini della dottrina del 
Lutero, s'avesse a provedere d' alcun certo rimedio, che 
non ammorbassero gli altri. 

* Nel mnoicriUo : vot*t*€ro» 

* E evidente che qui manca nel testo il fine del dìsrorso de|^ì eletti, ed 
il comiuriamcDto della nsposla del viceré. 
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XXIil. — DibaUimenti tra 7 viceré ed il vicario 

di Napoli. 

Il rispondere del viceré accrebbe sospetto a* Napoli- 
tani, non che li liberasse dal lìraore che avevano conce- 
pule che di suo coosentimenlo fosse mosso il ragionamento 
dell' inquìaiiioiie; ma per meglio ciuarirsene, favellarono 
di quel sospetto con esso seco più flato. Ne' quali ragiona- 
menti si sforzò sempre il viceré per utile loro proprio per- 
suadergli ad armarsi di più salde armi cootra le insidie 
degli eretici, che avevano distese le loro velenose radici 
per tanto paese, ed occupavano dell' altro. Ma le sne pa- 
role erano gittate al vento; ché già i Napolitani avevano 
fermo neiranimo tolerar prima ogni sterminio, e la morte 
istessa, cbe quella maniera d'inquisizione. Anzi, con esso 
rammaricaronsi gravemente, che per cercarsi di punir gli 
eretici diversamente dal costumato, venivano la lor fama 
ed il loro onore ad esser contaminati; come se nel pre- 
sente fossero neir eresie più del passato immersi : il che 
tenevano a grandissima vergogna, né per gli mdUssimi 
lor servigi fatti al padrone averlo a meritare. Udita il vi- 
ceré r unita ed inespugnabile deliberazione di costoro , 
come uomo che voleva vincere, fu suo avviso, guidalo da 
uu* altra vela, poter ^ giungere nel medesimo porto. £ 
fatto a sé chiamare il vicario di Napoli, essendo l'arci- 
vescovo assente, narrògli il desiderio grande del pontefice 
e de'cardinali preposti all'inquisizione di Roma, che quei 
frali inquiressero nel Regno: ma trovandovi grandissima 
contradizione de' Napolitani, egli richiedeva lui a fare que- 
sta santo opera e necessaria, e che la persona sua sarebbe 

" Svi iuaun»criilo : per poter. 
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a grado di tulli; ed acciocché le cose passassero malura- 
raeiile, gli darebbe per aiutatore un giurisperito del con- 
siglio reale. 11 vicario appieno ^ sapendo la mente dei papa 
e de' cardinali,' e come si era più conforme alla dimanda 
della città che air appetito del viceré, rispose che esso 
manderebbe a fare Tinquisizione che le leggi spirituali in- 
segnano; ma togliere il ministro regio per compagno» aè 
poterlo né doverlo fare, per non derogare alla ginrisdizìona 
del padrone. E quantunque il viceré in replicando lo stri- 
gnesse a fare il suo desiderio, egli dalla sua opinione non 
volle dipartire. 

XXIV. — R viceré, a domanda de* Napolitani , U Ubera 
dal timor dell'inquisizione. 

Questo dibattimento tra il viceré ed 11 vicario alla no- 
tizia dì quella città pervenuto, l'attristò non poco; ma di 
gran lunga più le aggiunse cordoglio un comandamento 
uscito dal reggente della vicaria, che ^ ò in Napoli a guisa 
. del governatore, fatto a'capitani delle strade popolari, che 
gli notificassero i nomi dì tutti gli abitatori delle loro stra- 
de, e la maniera del cristiano vivere loro. Al quale orribil 
tuono parve a' Napolitani non dover aspettare altro segnale 
della tempestosa pioggia che veniva loro addosso; e con- 
chiosero che differendo il difendersene, e eolio schermo 
della benignità dell' imperatore, il male divenisse incura- 
bile; e che con ferro e fuoco a fatica il guarirebbero, mas- 
simamente che molta cittadinanza, temendo ddla forzai 
provedevasi ali* armi. Per tanto ridottisi Insieme, manda- 
rono chi per loro nome dicesse al viceré, che eglino non 

" Nel manoscritto : appena. 
^ Nel raanuscriUo : che egli è. 
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vogliono a nìuii i>aUo inquisizione nel Regno, fuorché la 
canonica : né esso assiearandogli clie altra non ve ne por- 
reirbef deliberavano di-oUeDere questa aienreiza dall'Im- 
peratore lor padre e padrone, e pregavanlo ehe egli id- 
meno appo questo alla lor giusta dimanda volesse esser 
favorevole. Turbò questa virìl risposta ^orecchie del vice- 
ré, non 080 per V addietro ad adire delle somigiianti per 
la rlverenia straordinaria da eia§emio portatagli : oKre ebe 
Annibale Bozzuto, che fu poi cardinale, gentiluomo di na- 
tura libero ed alliero, gliela propose prontamente. E più 
delP ardimento delle parole de' Napolitani, e del fomint 
d'armi, dibe graveroimte per male T intendere il yolere 
essi gire a dolersi all'imperatore; a cui egli per qualun- 
que modo impediva non venisse nota la presente sua vita, 
divenuta alquanto lasoiva. Imperocché don Pietro di Toledo 
viceré, o stanco dagli anni o dal peso de'negoni, o in- 
vitato dalla pace dell' Italia , o pure per la langhesza del 
governo dimenticatosi di esser ministro, dava allora poco 
men che bando a'pubilci bisogni, e le sue udienze erano 
difficili, lunghissime Pespedisioni, il giocare ed il pasteg- 
giare assiduo; e stimando col virtuosamente operare es- 
sersi appressalo alle fatiche ed al merito de' più generosi 
Bomani, non volendo lor cedere nel villeggiare, "aveasi 
per suo diporto edificato un sontuoso e diletlevol palagio a 
canto a Possuolo, città più salubre ed antica ehe ricca e 
grande; ed ivi il più del tempo, con gran rammarico do- 
gi' infaccendati, seco soggiornava. Sicché non è alcun dub- 
bio, che da questo deliberato consiglio de'Napolitani egli si 
disponesse al dismettere del tutto l'impresa dell^ inquisi- 
zione, e al volere da quel timore quella città liberare. Alla 
qual cosa maggiormente alTrettollo un gagliardo ed a lui 

' n maootcrillo: vett^iare. 
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nimico fallo del popolo, in cui, come si disse, gran fidanza 
teneva, non sovvenendogli quanlo si sia mobile e smemo- 
rato : Il qaal popolo- aospettando ebe cinque o sei de' suoi 
afieiali avessero intendimento con esso il viceré e dal 
suo volere pendessero, in una mallina gli scambiò lulli , 
empiendo i loro luoghi d' altri del solo bene popolare giu- 
dicati amatori. Ma nel volere il viceré tralasciare la sua 
impresa» yeniva combattuto dairalterigia della naUira sna 
e dal decoro del magistrato; parendogli vergognoso, e me- 
desimamente pericoloso, per l'arroganza n'averebbono 
presa i Napolitani, il ceder loro per le minacce fattegli e 
per lo timore dell' armi. Sopra il qaale passo malagevole 
e sdruccioloso consultatosi con seco stesso e co' suoi con- 
siglìcri, forse di più corta veduta della sua; determinò, per 
non cedere, camminare perla via di mezzo, comunalmente 
più piana delF estrema, ma ne'govenil degli stati pié pe- 
ricolosa. E ciò fa II render certa quella citté a non dovere 
avere V inquisizione, e dare alcuna sorte di timore e di 
castigo a coloro che avevano pensato al contradirgli col- 
V armi. Onde ordinò al marchese di Vice ed a Scipione di 
Somma, ambedue del consiglio deUo stato, si conferissero 
al tempio di San Lorenzo, ove si ragunavano gli uficiali di 
quella città; e come uomini amanti la patria, lor ricordas- 
sero a fere ogni opera che nella città non seguisse turba- 
mento, ché essi più degli altri ne pagherebbono le pene; 
e che non restassero a supplicare il viceré a non far pa- 
rola più d'inquisizione, chr non sarebbe gran fatto Tim- 
petrassero. I magistrali, dopo l'aver purgato il loro reggi- 
mento con quel consiglieri, non tardarono a procedere con 
più caldi prieghi còl Yiceré: 11 quale finalmente si lasciò 
indurre a manifestar loro ed alla città tutta, a voce e in 
iscritto, che la mente sua e deirimperatore non era né fu mai 
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(li voler nel Regno altra inquisizione che quella ordina- 
vano le leggi, eil i ^iapoiilaui medesimi desiavano ; luUo 
che aYessero caro, per l' amor grande che portavano alla 
Me cattolica, e per la quiete loro, che gli eretici fossero 
diligenlemente cerchi, ed acreinenle puniti. Per la qual 
cosa somme grazie gli furono rendale, e gli animi de'Xa- 
politani, stati per essa di e mesi sospesi e dubbiosi, di si 
grande allegrezza si riempirono, che pareva quel giorno 
esser rinati, e con la vita aver la roba e l'onore riavuto. 

XXV. — Movimemo dMa fUbe tedalo dai nobili» 

m 

Ma non si persuada niuno con un colpo solo poler 
troncare dagli animi de' popoli alcun sospetto che v'abbia 
preso radice. Senza fallo avrebbono i Napolitani per lo pa- 
lesar del viceré (Nisto ^iù ogni memoria dell* Inquisizione, 
non che scacciato ogni cruccio per ossa preso con lui, se 
egli si fosse astenuto procedere contra coloro che per op- 
pognarlo si erano d'armi proveduti. Ma il fervente de- 
siderio del viceré di non ìscemare di niente la sua anlo- 
rìlà in quella città, totalmente gliene fé i)erdere; e con 
vantaggio dc'Napolitani, i quali con più giustizia si parti- 
rono perciò dair ubidienza sua, che non avrebbon fatto 
per la sospizion primiera. Però che il danno che recava 
r inquisizione affliggeva solamente i cattivi cristiani; ma 
la pena di averla conlradella era comune a buoni ed a 
cattivi, avendola amendue oppugnata. Venuto adunqiie a 
notizia de* nobili e de' popolari, il reggente Inquirere i eon- 
tradittorì, e avere agli armaiuoli ordinato gli dessero il 
nome di chi a quel tempo avesse preso armi, e per lui so- 
pra ciò formarsi processi , si venne di nuovo in essi ad 

* Mei mannM'riiln manra; qntth. 
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impiagare la ferita che di freaeo era saldata. Pur giudica- 
rono i nobili ollimo rimedio dover essere «i quel male, ed 
agli altri da aeguircy il deputare alquanti di loro ad aver . 
cara a' oaservaasono alla città i auai pcivilegiì, chiamati in 
lor lingoaggio capiioU , cencedatìle da' re preteriH, e con- 
fermali ed accresciuti dall'imperalore: il qual ufìcio quan- 
tunque usitato per ciascun anno a crearsi, nondimeno i 
dopatati a ciò per addietro noii vi stayano vigilanti gran 
fatto. Agi^'radiva la deliberasione parimente al popolo. Il 
quale dalla nobiU.ì sollecitalo inslava al suo eletto, che ha 
cura di convocarlo, che egli li ragunasse per creare quelli 
uficiali. Ma reletto Doittenioo Terracina, che tale (a .il 
500 noHDe, prolungava il congregarlo; però che eaaendo 
partegiano del viceré, sospicava ciò farsi a line che le ope- 
raaioni di lui e degli altri uficiali regii fossero del conti- 
nuo vegliale e limitate. Non per molte richieste fattegli fu 
possibile condor quello a ragunarlo: per la qual cosa il po- 
polo, ripieno di gelosia e d'inganno e sospetto, confortò 
molti capi ad adunarsi al tempio Agostiniano, ove egli ha iu 
costume di convenire insieme, e quivi, benché assente il suo 
eletto, essi creassero il sopradetto magistrato^ * Con'dus- 
sesi la maggior parte di quelli cittadini al luogo ordinato, 
e, ristrettisi insieme, determinarono di fare gli uficiali in 
San Lorenzo, ove allora trovavasi il loro eletto, e gli al- 
tri eletH > . • • 

1» 

In quel mezzo tempo che coloro ciò deliberavano, era in 
quella chiesa di Sani' Agostino, e per le vie d' intomo, nu- 
mere innumerablle di plebei; i quali, ultra le narrate cose, * 

cransi alterati fuor di modo per essere stato aftisso il giorno 
stesso dal vicario dell' arcivescovo* in varii lati della loro 

« Nel manMerillo; SÌ *opnt mMgislmtù, 
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città un editto, che esso intendeva far vìsita c inquisizione 
sopra la vita degli ecclesiastici e chierici secolari; il quale 
scritto era in latino, e letto e dichiarato al volgo da nomini 

ignoranti, s' ìnterpetrava eh' egli volesse fare inqnlshsione 
eziandio sopra laici : sì che stando quella moltitudine unita 
e maldisposta, all' uscire de' cittadini Benza il magistrato 
desideralo, non altrimente ch'ella fosse tradita, o volesse 
alcun sopravegnente pericolo cacciar via, gridò ad alta 
voce serra serra; che tr.a loro import», che i bottegai ab- 
biano a serrar le botteghe e correr fiiora coir armi : sic- 
come in parte segui. La quale turbastone a'citUHfini ed al 
nobili apportò intolerabfle dolore, ma non perciò si smar- 
rirono; anzi, cacciati fra la plebe, quella con molle ragioni 
dal suo errore ritrassero, e poste giù 1* armi ricondussero 
alla pristina quiete; mandando incontanente a Pozzoolo al 
viceré chi gli desse del movimento contezza, e come aveva 
avuto il principio da* plebei, ed essersi subito fermo. Il 
cui avviso era di già a lui corso, e in assai peggior modo 
di ciò ch'era stato: ond'egli rattamente postosi in vìa, ve- 
niva verso Napoli, cintò, dtfa fa ordinaria guardia, da 
grande schiera di archibugieri spagnuoli. E fattosegli in- 
contro il messo, l'udì, e gli rispose con molta ira, uè si 
ritenne dal corso ; ma pieno di mal talento, dentro il Ca- 
stello Nuovo hi sul fare della sera si ridusse. Doyeil giorno 
appresso di buon'ora furono seco gli nielli della cillà , da 
capo eonfirmandogli quello appunto che avevano mandato 
a signiicargli ; e pregaronlo sommamente, che per aver 
avuto fi rumore T origine dalla feccia del volgo, e per 
ignoranza più che per malizia, e per esser cessato quasi 
prima che incominciato, e senza commettersi male vero- 
ito, egli rimanesse contento di tal atto non fare conto, né 

* ilei maHotcrHto: h che. 
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fulminare processo conlru ì;Iì autori più in nunìero che in 
4|ualilà; conchiudendo, quelli essere privi di luUi i beni del 
mondo, ed aver caro che col proceder conlro di essi ai 
porga loro l' oceaaiooe del lomaltaare. 

XXVI. — Tomaso Aniello messo in prigione ^ 

è poi liberalo* 

Non ebfoer forza le parole d' illomìnare la cieca eeve- 

rità del viceré, slimando, come si è detto, che per rite- 
nere la maestà del grado, gli Tosse richiesto dar punizione 
a qualunque la si meritasse. Ma pur in felli però egli co- 
nobbe la fallacia del suo pensiero; perchè, datosi dal reg- 
gente principio al formare il processo di quel rumore, e 
facendo venire parecchie persone per esaminarle del fal- 
lo» licenziatene molte, alla One sostenne Tomaso Anieilo, 
uomo popolesco, ma caro a mdli e congiunto: a' quali 
venne tantosto in considerazione, che esso dal viceré sa- 
rebbe giustizialo imnianlinente, acciocché quella suhitaaa 
giustizia fosse di spaventamenlo al popolo.^^ U perché i fra- 
telli ed i suoi parenti, corsi dagli eletti con gran mellitu- 
dine e raairsior ansietà, j;li strinsero ad e?ser contenti in- 
tercedere per essi appresso al viceré, che il lor fratello 
fosse tratto di prigione; chè darebbero sicurtà che egli 
atarebbe a ragione. Gli eletti, veggendo la città esacerbata, 
costoro disperali, e di se[^uito si grande, che era in lor 
forza rompere la carcere e togliersi il prigione; falla lor 
compagnia dì alcuni baroni, gentiluomini e cittadini, fu- 
rono al viceré, e rappresentandogli il male stato in cui 
quella città era caduta per lo sospetto dell'inquisizione, ed 
il peggiore in che ella precipilereltbe non sodisfacendosi 
il popolo colla libertà di colui che chiedeva, ardentemente 
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il supplicarono, chee^li, obedendo al leinpo, volesse la- 
sciarlo, edispegnere ogai facella di fuoco che fosse per dar 
principio a grande incendio. Ricusò il yìcerè da principio» 
con animo fermo, di volerlo liberare; * ma affermando i 
pregatori non volere uscire dal castello senza recar fuori 
la grazia, per non essere la loro uscita d'alcuno gran male 
cagione, e perciò ragunalosi il suo consìglio» dopo lunga 
dìapotaiioneegK si lasciò svolgere, e fu il prigione rimesso 
in liberlà; con lanla letizia delle genti plebee, che, come 
cosa loro incredibile, correvano per le strade a schiere a 
guardarlo, e per lo troppo desiderio del vederlo, essendo 
egli a piò, cagionavano che a pena fosse veduto. Onde Fer- 
rante Garafa, ornato degli studll della poesia, sperando 
dalla radice di quella grazia poter nascere frutto di quiete 
negli animi plebei, fattoselo in su la groppa del suo ca- 
vallo montare, per gli più frequenti luoghi della città lor 
ne fe lieto spettacolo. Ed oltre a questo dimostramento al 
popolo caro, il viceré, per affatto quctarlo, e dar manifesto 
segno d'aver T animo pacifico ed a tranquillità rivolto, 
lomossene a Pozzuolo; e venuta novdia della vittoria del- 
l' imperatore centra il duca della Sassonia» fe fare alle- 
grezza grande. 

XXYll. — n viceré indarno fa opera perchè i Napolilani 
ìwn mandino anibascialori a Cesare. 

Tuttavia questi sembianti da coloro che il ben co- 
mune riguardavano, conoscevansi per infinti, ^ e da quelli 
massimamente che la rigidezza delle sue preterite azioni 

ritenevano nella memoria; e giudicavano che nel fondo del 
suo cuore egli riserbasse ira implacabile, congiunta con im- 

' Nel manoscritto : di non voltHo» 
* ^ei due luaaMcrilli ; infiniti 
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mendo desiderio di vendetta; e che di quel successo d! 
cose donasse all' imperalore ragguaglio air universale per- 
nìsiosissimo, ed a molti parlicolarì. Laonde, logliende i Na* 
poli(an{ Popporlnnità del tempo della delta vittoria, con- 
chiusero mandare ambasciatori a Carlo per rallegrarsi con 
esso, e per informarlo della verità del succeduto nella loro 
città. Gravò internamente, per le cagioni di sopra mostrale, 
r animo del viceré qneata ambasceria, e P indosso fuor di 
tempo ad umiliarsi con parole e con fatti a quel popolo, 
che pochissimi giorni avanti non volle della libertà d' an 
prigione far contento. Conciossiaché, avendo il popolo à 
congregarsi per deliberare V ambasciatore, egli citiamè a 
sè prima lutti i capi di lui: i (foali gitolo a trovare in Poe- 
saolo, con assai grave sermone e dififuso ricordò loro il vi- 
ceré il pessimo stato in cui viveva il popolo prima del venir 
sno* in Regno ; di quante dignità e di quante ricchene esso 
gli era stato cagione; che non solo l' aveva ngnagliaio alla 
nobiltà, che per ciò gli era acerba nimica, ma pareggiatolo * 
a' signori del Regno. £d a parole e per scrittara gli assi- 
corò, che in nessun tempo 11 sottoporrebbe ad inqnishione; 
e purché al mandare P ambasciatore co* nobili non conve- 
nisse, gli farebbe generale perdono delle disubidienze a 
quei giorni da lui, in dispregio della giustizia, commesse. I 
cittadini, dopo avergli rese quelle grazie poterono maggiori 
de' beneficii eh' esso diceva aver loro fatto, risposero, non 
potergli dire cosa alcuna ferma infine a tanlo non udissero 
il voler degli altri; il quale essi speravano sarebbe confor- 
me al 800. Ma loro falli il disegno; perdooché pervenola 
alla plebe la gita de' suoi capi a Poanielo, per intendere 
la cagione, fallasi in gran numero loro incontro sin fuori 
le porte della cillà, ed uditala, conobbe subitamente il Gne 

<*Nel manoscritto : det venirsene in Rvgno. 



Digitized by Google 



STORIA D'ITALIA, 



a cui intendeva il perdono fattole di presente dai viceré, e 
la commemorazione de* passati l>eiieficii: si ciie, per dargli 
ad intendere, quei kisingamento non essere bastevole a di»* 
giogneria dalla nobiltà, né rimnorerla d* avere ricorso al 
suo re, immantinente constrinse quei cittadini ed il suo 
eletto a dipulare l' ambasciatore. 1 quali, iosiememente con 
gentilooroini, crearono il principe di Salerno, e Plapido di 
Sangro, cbe eresse a fermarsi di conlinoo appresso V im- 
peratore per nome della città. 

XXVIIl.— -5tt}}pli«io di treNapolitam ordimao dd viceré. 

Sua cavalcata per la città. 

Dolse al viceré il pensiero dell' ambasceria, e molto 
più gli rincrebbe l' elezione degli ambasciatori, per essere 
nel parlare pronti e distesi, snoi poco amici, e della pa- 
tria stimati grandi amatori. SI che, vejjirendosì egli da 
cui meno si conveniva così apertamente e scortesemente 
dispiacere, e trafiggere da ignominiose voci che per la 
città in SQO biasimo s'udivano; montato in ihrore, pensò 
avere già perduto interamente la regia maggioranza in 
cui egli tanti anni era stato riverito,; né con mansuetu- 
dine o clemenza poterla riavere, ma esserli forza rac- 
qnistarla col terrore o col sangue: ì quali o sarebbono 
cagione di raffrenamcnto a* Napolitani, o li stiraolereb- 
bono a commetter fallo che togliesse ogni fede all'ac- 
cuse che di lui iarebbono a Cesare. Di qualità che, es- 
sendo nelle prigioni guardati tre gentiluomini, Fabrizio 
d'Alessandro, Antonio Tillamarina e €rio. Luigi Capuano, 
per aver tolto dalle mani della famiglia della corte un che 
menava prigione; innanzi che dall' imputazion loro appo- 
sta fosser potuti difendersi, tornato il viceré da Pozzuolo, 
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se gli fe lutti tre di notte tempo condurre; e guarnito il 
castello di molta fanteria spagnuola, e messe ad ordine 
lolle l' arliglierie, eziandio conlradieendoli parie del ave 
consìglio, eomandò ad uno schiavo morOf che in ani fare 
del giorno segtila lor la gola, li gettasse nel piano fra la 
cillà ed il castello. Il quale fatto sanguinoso, e che assomi- 
gliava vendella più che giuslizia, commoeae alipianlo quella 
cillà; ma non Irascoree in allro che nella morie d' un ala- 
bardiere della guardia di lui, dilungatosi dal castello. Per 
la qual cosa cresciuto T ardimento al viceré, mandò per 
suoi amici nobili e signori, ed accompagnalo da essi e da 
gran numero di Spagnuoli a piè ed a cavallo» volle caval- 
care la cillà , centra II parere di molli che senllvano fosse 
da procedere più temperatamente. Per la quale egli discorse 
col volto fieramente turbato, e con occhi che scintillavano 
ftaoco. £ avvegnaché gli andassero avanti alcuni uomini 
d' allo affare, ammonendo e pregando il popolo a non far 
movimento conlra lui, e che lo salutasse e riverisse per 
non incorrere nel peccato di ribellarsi al suo principe; 
nientedimeno non fu possibile che persona gli facesse segno 
di riverenza, anzi con pari collera e sdegno al di lui lo ri- 
guardarono. Ma con tutto ciò la gran modestia de' Napoli- 
tani quel giorno, da' volgari appellata viltà, per tutti i 
secoli meritevolmente è da ricordarsi e da celebrarsi. Con- 
cloasiachèy essendo essi per natura altieri e coraggiosi» ed 
allora armali e sollevati ed offesi, e senza alcun freno di 
temenza del viceré; avendolo nella strettezza delle loro 
vie» e per rispetto alla loro infinita moltitudine solo e dis- 
armato; non d'altro l'offesero che di non riverirlo. Ed 
infallibilmenle, se i fratélU o i congiunti o gli amici del 
morti in (niella medesima mattina avessero sfoiicrata pur 
una spada, o dato fuoco ad un archibugio, né il viceré, né 
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i suoi compagni dal furor degli altri giammai sarebbono 
campati. Fu tanta dunque la sofferenza ed il temporamento 
d'un popolo intero e nmnerosissinio, quanta ne' tempi an- 
tichi o niB' moderni In un solo nomo è sapnta desiderarsi. 
Pur fallo il viceré al castello ritorno, fu da' suoi lusinghieri 
di fortezza e di franchezza d'animo lodalo; ma dagli uo- 
mini saggi del temerario ardire> ed allora ed oggidì^ forte- 
mente biasimato. 

XXIX. — Tumulti nella cillà. 



lì seguente di divulgossi voce costante ed universale, 
il viceré, l'alta esperienza della timidilù popolare, mandasse 
dogento spagnuoli a far prigione Cesare Mormile, e Fran- 
cesco Caracciolo prior di Bari, gentiluomini più seguiti 
degli altri dal popolo; di maniera che quello armossi, ed 
apparecchiossi a difenderli: e dubitando della fede de' gen- 
tiluomini e baroni che il precedente giorno avevano tenuto 
compagnia al viceré, concorse anco impetuosamente alle 
case di tulli; e fallili uscir fuori, e congregare in Santo 
Lorenzo, sopra i' imagine di Cristo CrociOsso li le solen- 
nemente giurare, e per ìnstrnmento publico obligare, a 
dover essere con esso lui uniti al far servigio alla maestà 
di Dio, all'imperatore ed alla lor patria. Per conto della 
quale unione, fu tocca dalia plebe la campana maggiore di 
quel tempio a martello, con gran repugnanza degli eletti, 
timorosi che ciò fosse a quella città potuto imputarsi a ri- 
bellione. Ma lo strepito dell' armi avendo turate V orecchie 
della moltitudine concitata alle sottigliezze legali, ella fu 
per.gittare dalla sommità del campanile uno di essi eletti 
nobili. Marino Rosso. Sopra il quale campanile, e per gli 
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sestieri'* di Napoli, che ban nome Seggio furono ritte le 
liandiére eoo Tarme imperiali, e Tattasì solenne é pnMica 
processione: la cai croce aranti portò In mano il marchesa 

dì Pescara, fanciullo ancora, ma che per l' allo virile diede 
Inrallibil segno di quel chiaro capitano che oggi il mondo 
vede ed onora; segaitando appresso i aignori, ed i nobili 
ed ignobili indiflrerenlemente, ogni lor disuguaglianza ogos» 
aliando la carità della patria. Allaccossi alla piazza del- 
rOlroo, Tallro giorno, grave conlesa fra gli Spagauoii edi 
cittadini, di cai non è dubbio che gli autori fossero spa- 
gnooli; la quale accrebbesì in- tanto, che di militar com- 
battimento ebbe la somiglianza : perciocché il Castello 
Nuovo, e le rdccho di San Martino e dell' Uovo, e le galee 
del Molo, con orribil suono, benché c^n picciol danno, per 
tutto il giorno la città batterono; e la fanteria spagniuda 
a colpo a colpo fu alle mani co* Napolitani. I quali poco 
prezzando le percosse deir artiglierie, dinanzi alle lor boc» 
che animosamente adopravansi: e non molte centinaia di 
veterani spagnuoli, ancor essi, con mollo valore sostennero 
r empito di un popolo senza numero. Onde amendae le 
parti, per le ferite datesi, assai terreno insanguinarono: 
alle quali il vegnente giorno si pose fine per una triegaa. 

XXX. — Gli aìnbascialori del viceré e della città 

a Cesare. 

Imperocché il viceré, dolente a morie che tatto l' ot- 
timo suo governo per quel solo sollevamento venisse bnit- 
lalo e guasto, promise per iscritto di sua mano, e la città 
medesimamente, non innovare cosa alcuna per in3ÌD0 al 
ritorno dell' ambasciatore dall'Imperatore. Appo il quale» 

• Nrl i»riino nianoscrillo : qimrtiari. 
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per avere il viceré aneiie egli dìfensorè d'autorità e testi- 
mone di veduta, mandovvi il marchese della \ alle spa- 
guuolo, e del Caslello Nuovo castellano : che, infermalo il 
principe di Salerno per cammino, fu il primo a giugnere in 
eorla imperiale, e fuvvi tienignaroente' raccolto e udito. Xon 
cosi avvenne agli ambasciatori di quella ciltà pervenutivi; 
anzi fu loro imposto arditamente che alla presenza impe- 
riale non comparissero, ma che con Arasse e Figneroa, 
uomini del consiglio cesareo, trattassero la bisogna. * Ai 
quali fattisi essi davanti, incontanente apersero la cafione 
della loro venuta; c attendendo risposta a nome deir im- 
peratore, fu letto loro dai segretario Yargas^ comanda- 
mento acerbissimo: che il principe di Salerno, alla pena 
della testa, di li non partisse; Placido di Sangro rivolgesse 
a dietro di presente, compagno del marchese della Valle; 
signiGcasse alla città, che in forza del viceré consegnasse ^ 
r armi, prestassegli la dovuta obedienza, e ad esercitar le 
sue arti chetamente si riducessa Accettò il principe obe- 
dire al comandamento; ricusò Placido, dicendo non conve- 
nirsi né alla fedeltà della sua città né alla persona propria 
l'essere riputato indegno di giugnere' nella presenza del 
suo re: e replicando coloro, che gli ordini del padrone*' 
avevano ad eseguirsi, soggiunse che i giusti ed i ragione- 
voli riceverebbe tutti; ma ritornare alla [tatria senza es- 
sere ndito, di suo volere noi farebbe giammai. Superò la 
saldezza di Placido la durezza del decreto, e fu introdotto 
ove sedeva V imperatore, che contra la città di Napoli trovò 
turbato forte e pieno di lamenti; pur egli con franco cuore 
In ^tai guisa gli ragionò: 

* Nel primo manoscrilto: hr bisogno, 

* Nel primo mtQosrrilU»: Vtrp^a; nel seitMMio: V^rgm, 

* Ntl primo maDOterillo : 4»/ prìmcépe. 
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XXXI. — Orazione di Placido di Sangro 
a Carlo quinto. 

« Invitto Cesare, la nobiltà e 'I popolo napolitano di- 

» rotissìmi del voMro cflorìoso nome, e forse l)enemerì(i , 
»> concloni a iDÌseral)ile calamità o afi osi r ema disperazio- 
» ne, sarebbon venuti popolarmente ai cospetto di Vostra 
» Maestà, e scoverte le loro piaghe mortali, colmi di pianto 
» e di strida V averebbon ricerca d' afcnn rimedio pronto 
» e salulifero: e cerlamenle sarebbe venuto lor fallo; ché 
» i giusti prijeghi de'suggelti non furono pòrti mai indarno 
» a' re buoni e clementi. Malvolendo gli uomini abituati 
» nel male, per non ammendarsi, tener celati i loro errori; 
» a (ulto quelle eonli [)are di somma crazia, se il viceré 
» colla potenza dei suo favore non impedisca che la sola 
» voce mia, quantunque debole e rozza, possa penetrare 
» nelle benìinie orecchie di Vostra Maestà. Ma veramente 
» e' si sono ingannali: ché il parlare di essi tutti a fatica 
» potrebbe far conte l'ingiurie ricevute da un solo , non 
» che le rote parole sole possano esprimere le miserie di 
1» tutti loro; se pure non avessero avuto riguardo che la 
» gran prudenza dell' ascoltatore può supplire del favel- 
li latore ogni mancamento. £ perchè le nostre gravi que- 
» relè non sono da udire, non che da credere, non por- 
» gandosi prima la colpa dell'avere noi prese le armi; 
» piaccia a Vostra Maestà poiché'' il silenzio è nimico del 
» dolore ), che io largamente possa dirle la cagione e la 
1», neceasìtà e la forza del prenderle, e, dopo prese, * del ri- 



' Nerprimo manoscrìUo : potestà, 

* Nel primo mittOMirilto: ékt. 

* Nel primo m^notcrilto m«Dcii : r dopo prtte. 
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» tenerle ancora, il nostro viceré, i^er si lungo tempo av- 
» vezzo nella dolcezza del regnare, sommerso nelle deli- 
» zie del nostro paese, tatto il suo stadio pone in pensando 
» e speculando in qnal maniera poò egli perpelnarsi in 
» quel governo, accrescersi nella srazia di Vostra Maestà, 
» perseverarsi nell' opulenza del vitto e neir assiduità del 
» giuoco. E dopo molto aggirarsi, si è ultimamente avve« 
9 doto che la base e 'I sostegno de* piaceri umani * sono 
» l'argento e l*oro; ed ha sperato, per la nostra singoiar 
» fede inverso di Vostra Maestà, poter formare sopra le 
» spalle nostre ogni aspra miniera e profonda da cavar 
» danari. E senzii fallo al pensiero seguiva V eflfetto , se il 
» nuovo modo del trar moneta, che egli ha divisato, to- 
i> gliesse altrui solamente l'avere: ma esso io spoglia al 
» fermo della roba e dell'onore, e della vita ignuda noi fa 

» 

» sicuro. Non è però questo altro che il tremendo tribù- 

» naie dell'inquisizione, ritto già nella Spagna per punire 
» i falsi cristiani ; ma, come fuor dell'ordine canonico, nel- 
» r Italia non rioevuto giammai; ed il cui nome, non che 
» altro, è si orrìbile e si odioso a' nostri popoli , che anzi 
» soslerrebbono qualunque cruciato, che al suo giogo sot- 
» toporsi. Laonde, per rimuovere il viceré dai suo scanda- 
li leso proponimento^ l'abbiamo più. fiate in publico ed in 
» privato supplicemente pregalo a distorsi da impresa che 
)) nè al profitto di Vostra M;h >la nò all'osservanza della 
» legge divina giovava punto. Con ciò sia che noi erava- 
» mo apparecchiati, senza carico suo ed ignominia nostra, 
» presentarvi lietamente tutte le facoltà e tutte le sostanze 
» nostre; e n'era a grado ancora, che dc\iando alcuno dal 
» dritto sentiero cattolico, egli fosse rigorosamente di pena 
» di fuoco castigalo. Non ha potatoi' onestà delle preghiere 

'Ntl primo manoirrilto manca da peruvfrarsi fino ad umonL 
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n nostra superare la disonestà delle cupidità sue: anzi, veg- 
» gcndo che deliberavamo venire ad impetrafe dalli be- 
li mgBHà di Vostra MaeatÀ quello ebe daHa dareiia soa 
» non ai potea, per ispavenlarei, tosCaniente ai è volto al 
» coltello ed al terrore; ed il sangue di molli innocenti 
9 ingiustamente versalo, armalo e furìl>ondo ha scorso la 
» città nostra. Né restando dal mìnaeeiame -e dai perse- 
» gaime, alla fine, per fuggire la morte, ne ha costretti e 
» sospinti a dar di mano all'armi. La qual cosa togliendo 
» poi esso ad opportuna occasione, ne ha apertamente as- 
» saliti, saccheggiati e morti; e lo stendardo di Vostra 
» ìf aestà*, cotanto tempo da noi venerato, ed ! soldati per 
» difesa nostra mantenuti, e le fortezze per nostro refu- 
» gio edificate, ha egli rivolte ai danni e rovina nostra. 
» Glementìssimo imperatore, le operazioni umane dall'ai- 
9 trai intenzione vengono ree e boone giodieate. Se per 
» noi si fossero prese 1* armi con animo perverso , ed in 
» dispregio della Maestà Vostra, siccome il viceré iniqua- 
» mente s' ingegna di persmdere; non nel prenderle vi 
» avremmo offéso, ma nello esercitarle avremmo violati 
» i vostri ministri, conculcata la giustizia, spezzate le pri- 
D gionie de* malfattori , abbruciate le scritture reali , e le 
» Insegne Imperiali gittate a terra. Ma la Dio mercè, e la 
» buona mente nostra, pur una delle narrale sceleraggìni 
» non è pensalo farsi, non che sia seguila; anzi tutte que- 
j> ste cose assai più dell'usato abbiamo ora custodite e ri- 
» verile.'* Oh eccelso e sempiterno costume della città 
» nastra, che a'suol signori maniresti più fede neHe turbo- 
« lenze che nelle tranquillità; come Tanticopopol romano 
» ai&ilto dairarmi cartaginesi, nel!' eterne sue memorie 
» rende gloriosa testtmoniansa I Ma quale specchio pìà lu- 

* Nel primo manoicritlo : rii>tri^ et emMtodiit, 
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« eido c più veritiero f>aò egli rappresentare alla Ifaesti 
» Vostra la candidezza e la purità dell' animo nostro, che 
» l'aver avuto noi, armati ed oflEeai» dentro alle case nostre 
9 raechiofo 11 viceré, e, per rìverenxa di voi, non di pa- 
' » rolOt non di fatti offesoio? aver avuto, artiglierie, e non 
» adopratele, essendo giorno e notte rabbiosamente da 
» tante castella battuti? essere io venato cotanto spazio di 
» terra a volo, non che correndo» a' piè della Maestà Vo- 
9 stra, per quella a man giunte, gin occhione e lagrìmando 
» pregare e supplicare? siccome io ora la prego e la sup- 
» plico, che distendendo la mano della sua misericordia, sì 
» degni sottrarre dal ferro, dal fuoco e dal làror crudele 
» d'un uomo la tribolata patria nostra; òhe, non ha gran 
» tempo che per sostenere lo scettro di Vostra Maestà, ella 
» telerò da potentissimi nimici gravissimo assedio , con- 
9 «ornò grandissimo tesoro» e sparse sangue infinito. » 

• 

XXXII. — Risposta di Cesare,, e partenza 

di Placido. 

Al parlar di Placido, Carlo rasserenò la ferente, e rì- 

sposegli: di necessità convenire lui gire a Napoli senza 
dimora per acchetarla, ed ove la intenzion sua non fu 
mai di porre inquishnone; e ch'ella aveva fallo gran- 
dissimo disordine a tòr prima Tarmi, e poi a fameli in* 
tendere la cagione; che nondimeno riducendosi essa su- 
bitamente all' obedieoza del viceré, con la clemenza sua 
avanaerebbe il peccato di lei. Si che Placido, prese da 
lui lettere per la città e commiato a parie dal marchese 
della Valle, indirizzossi verso Napoli per istaflelta. La quale 
con non meno desiderio aspettava il ritorno dell'arabascia- 
toro, che con animo ambiguo; non solamente per lo timore 



Digitized by Gopgle 



244 



STORIA li ITALIA. 



dello sdegno cesareo, ma per la speranza aocora, che per 

la venula sua potesse in parte ripararsi dall'ira del viceré : 
il quale avendo per lo spazio di due mesi continui in gran 
copia provedale le casleila, i' aveva poacia per mare e 
per (erra rariosamenle assalita, e per molti giorni con armi 

e cou fuoco comballula. 

XXXHI. — U viceré n pravede di armi 
e di MOÌdati. 

Imperciocché, fatto V accordo che di sopra dicemmo, 
ed avviati gli ambasciatori, diedesi il viceré a correggere 
un grave soo mancamento; cioè a provedersi di tutte le 
cose necessarie all'offesa ed alla difesa, e specialmente di 
vettovaizlie, delie ({uali le castella erano solamente per la 
pace fomite. Aggiugnevasi che il provedimento fatto a 
snslentamento dell' avvezza guardia del castello, non po- 
teva né una mezza città né uno esercito intero nutrire. 
Conciossiachè il viceré, volendo guerreggiare colla città, 
era forza a' suoi soldati, che di di in di accrescevano, 
tórre i lor viveri dalle caslella. L' istesso avveniva ad in- 
finite persone spagnuole che avevan menato moglie a Na- 
poli, ridotte dentro o alle spalle delle fortezze: dove an- 
che molti de'Napolilani eransi ricoverati, non tanto per 
mostrare amore al vieerè e fede all'imperatore, quanto 
per tema del popolo, che come dì rubelH della patria aveva 
le lor case predale. Ma in questo menlre che il viceré 
provedesi nelle fortezze con ogni diligenza e rinforzasi, 
non intramise 11 pensiero di sfornire ed indebolire la cit- 
tà: la quale avvegnaché non istorbasse' gli apparecchia- 
menti di lui, pur eoo armata mano guardavasi. Ma per 

" M«l primo manoKriUo : imturlniUisst 
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essersi seminato sdidiosamente da' parlegiani del viceré , 
ctie ella era incorsa nella ribellione, e ciie rovina grande 
le verreUbeff molta gente spaventata, per essere lontana 
dalia fine di quella ^ssensione, si eonferi alle t^e convi- 
ciae a Napoli; ed i baroni, cosi lor comandando il viceré, 
passarono ad abitare la parie della città soUoposta al ca- 
stello. 1 quali detrimenti furono da' Napolitani coli' assol- 
dare einqoe mila fanti risarciti ; e stavansi cosi concordi, 
cheti ed abandonati, che non pareva avessero il nimico 
dentro le mura, nè sopra il collo verun giogo di castello. 
Pur gli occhi e le menti de' più savi di loro, dubitando per 
la tardaina d'irreparabile rovina, erano ToKe nella Ma- 
gna, e la poca dillgema del loro ambasciatore in ritor- 
nando accusavano, e come di cosa intervenuta ne furono 
indovini. Perciocché il viceré tra tanto ebbe agio a rac- 
còrrà cinquemila fanti apagnooli sparsi per lo Regno e per 
l'altre parti dell'Italia, e molta gente d' armi e cavalleria 
leggiera; i quali co' soldati della città, come dissesi, scam- 
bievolmente ed a guisa d' amici praticavano. 

XXXIV. CmnlmUmenit ira gU SpagnuoU 

e Napdilam. 

Ha o che, ingrossata V una e l'altra parle^ fosse * 
impossibile il ritenerle dal conteikdere, o per la concor- 
renza del valor dell' armi che regna fra queste nazioni 
spagnuola e italiana, p fosse l'ardente sdegno del viceré, 
o nn fortunoso caso che cosi portasse; il di 22 di luglio^ 
con l' insegne spiegate ed ischìerate a dne, orribilmente 
s'assalirono. E parve sul primo incontro che la città fosse 
soprafatta , essendo i nimici più presso e più uniti al luogo 

* Il manoscrUlo: fosgeper. 
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dove sì combalteva, favoriti dall'artiglierie delle ròcche , 

e dalla presenza del viceré inanimili. Il quale, acoeso d'ira, 
calalo giù alla porla dei castello coperto d' armi e con la 
spada igsada, inianiniaTa i soldati con alte grida a ten- 
dicare la ribelllmie de'NapelilanI col saccoy col ferro e eoi 
fuoco. Ma lo strepilo deirarliglierie e degli archibugi ri> 
soDando per lulla la cillà, subitamenle desiò il popolo ed 
i saoi capi all'armi: i quali Telati* là dove il bisogno ap- 
pariva maggiore, di qoalità Hvfrancarono gli animi de'lor 
soldati, che insiuo al piano del castello incalzarono gli Spa- 
gnuoli; e con tanto lor disordine, che per poco mancò non 
perdessero le bandiere ed alcnni peasi piccoli d'arUglieriaf 
traiti fuori dal castello per battere le vie per entro la città. 

Non si disciolse la battaglia prima della notte; nella quale 
i Napolitani vegliando in tutti i luoghi opportuni, dirim- 
petto al Castello Nnovo interposera trincee. Né gli Spagnneli 
dormirono; perciooché, oltre le trincee cbe anco essi dal 
canto loro drizzarono, incrudeliti negli e<liricii, tornarono 
ad abbruciare parte delie case da loro nel principio dell'as- 
salio sforzate e rubate con molta crudeltà ed avarisia, mei- 
tendo eiiandfo le donne trovatevi in servitù e disonesto oso. 
Combattessi insino al terzodeciroo di della rottura della 
Iriegua, nelle vie e fra le case, con vari eventi, e con gran 
ferocità e durena d'animi* Era il penceie de*oittadini mag- 
giore in sulla nette, chè dalle forteiae eontinuamente va- 
nivano vessali, e dagli assalti nimici non mai sicuri. Per 
la qual cosa buona parte delle lor donne si rinchiusero nei 
mienasteri» e molti nomini dalla città cogli arnesi sgenn 
brareno. E assai pià sarebbe stata vèta |>er la strada del 
mare, so una fusla del duca di Fiorenzai predando, non 

* Nd primo maBOMrfitlo: «bimtij cbe fune dovili leggerti mviaUt cioè 
<i«'VMfr. 
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Tavesse lor chiusa. Nè la via per terra ne' campi aperli 
era ben skora; imperoeotiè i cavalli leggieri, per manca- 
' mento del vivere e per mbare, in molti lati discorrmiio. 
Aggiugnevaai a questi lor mali l'aver per cosa eertissima ' 

il venir loro addosso grossa e scelta fanteria italiana, man- 
data in soccorso del viceré dal duca di Fiorenza, e da don 
Ferranle di Gonzaga sulle galee del Doria e dell* islesso 
. Regno.'' Non potevano nò mandar di nuovo a Cesare né ri- 
trarre cosa ninna de' mandati per lettere o per messaggi, 
lenendo il viceré a questo fine chiusi e guardati tulli i 
passi del Reame. 

XXXV. — Venula di Placido in Napoli, l Napolitani 

depongono le ormi. 

Niente di manco, eircirìti da tante angustie, non si 

abandonavano i Napolitani alla città rimasi; ma fidatisi ne! 
loro valore e nella giuslizia della causa, né si spaventavano 
del viceré né del padrone diffldavansi. Ma nel fervore di 
queste tante procelle appari loro Placido; R quale condot- 
tosi dove erano gli ofìciali della città ragunatì, con chiara 
e liela faccia palesò loro la volontà dell' imperatore in non 
volere nel Regno inquisisione,*' e la grande inclinazione 
del suo animo a far loro general perdonò di quel tumulto, 
purché il suo comandamento immantinente fosse obedilo: 
e cosi fare esso gli esorlava e pregava, acciocché il pronto 
obedire cancellaiBe ogni mancamento dal Viceré loro po- 
tuto impalarsi. Era quella città di grande concisione In- 
gombrata, avendo a disarmarsi e nelle braccia del ni- 
mico armato rimettersi, senza sapere che T imperatore 
im|^nesse al viceré: oltrachè egli, per Taddielro e prima 
dell'essere difeso, costumava eseguire gli ordini delPimpe- 
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ratore clie fossero a lui imitili/ Tatlavia, mossi i Napolitani 

dalla loro naluralo divozione ai padrone, confortali dalle 
promesse di Placido» e sospinti dal dod parer loro di aver ' 
errato, delermiDarono fàr pvntoalmeDte quanto nel co- 
mandaHiento veniva contenuto : e dato ordine al far 
partire 1 soldati dalla città, notificarono al viceré, che co- 
mandando loro r imperatore che posale le armi gii ren- 
dessero Tobedienza» sé esser presti a dò fare, e come 
prima r<^>edirebbono. Per la qqaì cosa il viceré, ollra- 
modo vago della pace, e certlfieAto. della volontà dell'im- 
peratore per Io marchese della Valle, e che se egli dan- 
nava la presa dell'armi de' NapoUlani, non comendava 
in parte alcuna V averne lor data colorata se non giusta 
cagione; levò l'offese, e fatti uscir fuori di Napoli gli 
Spasnuoli, ordinò a' Napolitani che gli recassero nel ca- 
stello tutte le loro armi. £d avutane gran parte, al nascon- 
der del rimanente con savto partito chiuse gli occhi; e 
solamente comandò che gli fossero consegnati quarantatré 
pezzi d'artiglierie della città: che quantunque contra lui 
non fossero adoperati, pur, tratti dalle brai;ciade' cittadini 
e de' gentiluomini, gli furono prestamente condotti. Vedute 
il viceré si pronte ed umile obedienza de' Napolitenì, per 
non uscire dal canto suo dagli ordini imperiali, non dif- 
ferì ai chiamare gli oficiali della città, e palesar loro che 
Cesare, riguardando più alla sua cesarea ed imperiai cle- 
menza che a' demeriti loro, faceva un general perdono 
delle cose passate, fuorché ad alcuni pochi slati in quel 
movimento capi. . 

* la milMdne i niuMiierìlU ; fMmlP. 
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XXXVI. — Novdla ambascerìa de'NapolHfim 

a Cesare. 

Ma, avvegnaché per questa loro grande UBÙJlà cre- 
dessero ìNapoliUiii aver pagato il debito che erano tenuti 
all'Imperatore, e lo sdegno del viceré ammollito, niente- 
dimanco dell'animo d'amendue temevano forte. Imperoc- 
ché il viceré taceva alcuna operazione in vendetta deirof- 
fesa ricevuta: e dal principe di Salerno veniva scritto, 
l'imperatore perseverare' a credere (cosi dal viceròe 
da' suoi fautori persuaso) di quella controversia esser stata 
r origine la nobiltà, ed ingannevolmente avervi sospinto il 
popolo; e non cessava di risgoardare con occhio irato esso 
principe. ^ Il cui non baon animo comprendevasi ancora 
dall'avere, hi segno di pena e di vergogna, tolto dalle let- 
tere, che a quella città indrizzava, il lilolo di Fedelissima, 
uso per raddielro ad onoramela. Delle quali cose i Napo- 
litani timidi divenuti che centra essi a peggio operare 
l^ono e l'altro non procedesse*, e mesti per la disgrazia 
del Salerno per salvamento di loro avvenutagli, delibera- 
rono mandar nuova ambasceria all'imperatore, e comu- 
nemente uomini nobili ed ignobili. Furono gli ambascia- 
tori Giulio Cesare Caracciolo e Gio. Balista Pino. Per la 
costoro opera ottenne quella città ciò che allora dall'im- 
peratore desiderava: perocché il Caracciolo, destro e delle 
mose amico, non accasando apertamente il viceré né 
affàtto l'errore della città scolpando, addolci in gran ma- 
niera l'animo inacerbito di Carlo; e persuadello che la 
. nobiltà napolitana non pure lolererebbe don Pietro di To- 
ledo per viceré, s'egli sue usanze e suoi privilegii non 

* Mei primo mafios^Uo: ptrttvmm. 
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guastasse, ma quandunque cosi fosse a grado a Sua Maestà, 
gli porrebbe nei capo una corona reale. Fu eziandio a quel 
tempo celebre nn alio del Pino; il quale mentre 8i affati- 
caYa di rappresentare all'imperatore il grado della* super- 
bia ove èra il viceré salito per la smisurata autorità con- 
cessagli , Irassesì di seno una noedaglia falla scolpire 
dairistesso viceré» con sua effigie, e con parole e riversa 
di sentimento reale. Aflérmano* tre fiale Carlo averla, 
nelle mani ripresa, ed attentamente rigaardatat e sema 
alcun dubbio, cosa ninna commove e pugne più gli animi 
de' roy che l'aver compagni nei regnare, • 

XXXVII. — Informazione presa del succedulp in Napoli^ 

e multamento di essa. 

Otleniieat parimenti per questi ambasciatori» che riBH> 
peràtore inviasse a Napoli un personaggio, il quale presa 

vera informazione del succeduto, facesse apparire il poco 
0 il molto che per ciò quella città fosse colpevole; e cosi 
fu fatto. Imperciocché egli mandovvi il vescovo Moidann 
spagnuoio; che prima di aver formalo il processo, si mori. 
Nienledimanco il consiglio imperiale, mosso, come si dis- 
se, dalle scritture di lui» rendendo l'artiglierie e gli onori 
alla città» e la maggior parte degli sbanditi» per questa 
sedizione la condannò in centomila scudi: pieciola sómma 
per rispetto alle grandissime che da lei e dal Regno in 
nome di dono ciascun anno rimperatore traeva; ma grave 
a petto al fallo. Conciossiacosaché fu d'inaudita rivo- 
renxa e di fede esemplare» che nel eorso di più mesi che . 
durò questa contenzione, e specialmente negli ultimi giorni 
che cjon rabbia ferma ed irremediabile rovina si combattè 

" Nel primo maDmcrìUo! «^SvNM» 
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da' Napolitani cogli Spagnuoii, non si udisse mai gridare 
altro nome die della Spagna e dell'imperio: iulto che 
quella città foMe ripiena d'aemini di perduta speranza e 
di Imiditi; ebé, assetta il tanralto, a di nec^aBìtà eonrenii^a 
loro rapinare fra genti strane vagabondi e mendichi, o 
ne' l)08elii e nelle selve del Regno farsi preda a' barigellt 
ed a' capestri. Temeasì bene dagli nomini giiidixioaiy che 
alcun barone ribello, che non Tenti anni prima seguendo 
r insegne francesi viveva della patria e dello stato in 
bando, avesse roachinalo in pregiudizio dell' ioiperatore, 
per lo cui fallo tutti gli altri fossero pericolati: ma molti 
Santi, in molta riverenza da* -Napolitani avuti, e stimati 
della loro città particolari difensori, renderono anche vano 
quel ragionevole timore. Imperocché, quantunque dal vi- 
ceré si fosse usata ogni diligenaa, ricercando le loroscrit* 
tare ed azioni paiMieiie e private, per ritrovare trattali o 
intendimenti avuti da essi con principi ch'egli a quel 
tempo giudicava poco amici dell'imperatore, non potè tro- 
vare aicaa'lombra né segno d' instabilità. Per la ^al cosa 
io ho stimata degno d^ memoria dalle lettere il narrato 
movimento della città di Napoli ; più che per esservi morie 
d'jintorno a due mila persone, e cento cinquanta case 
abbruciate, e fattasi per gli cittadini inestimabii perdita di 
roite. B deve eziandio memorabile essere riputato, per la 
non bisognevole perlinacia di Cesare in volere perpetuare 
quel governo nella persona del viceré dopo l'essere seguite 
tra lui e quella città mortali offese. E tuttavia, avvenne a 
punto cemè cfgtl desiderava. Conciossiaciè il viceré da cia- 
scuno in particolare, e da (otti Insieme, trovò maggiore obe- 
dienza dell'avuta da prima , nè cadde in pensiero di persona 
di offenderlo giammai. Onde si vide che con fortunato più 

* Mal priiim NiaiMMcrillo: m^tabiti. 
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che prudente consiclio l'imperalore rendè vana quella trita 
sentenza, che ìiegli odii universali altri non ha sicurezza 
temiUL La qaale cosa id non credo ai «41 da imitare, 
avendo Carlo o la rulna di quella nobile città o la perdita 
della dignità reale posta nelle mani di qoalanqoe scelerato 
avesse yolulo far offesa al viceré; che, fra tanta moltitu- 
dine aodace e danneggiala, fu veramente un miracolo il 
non ritrovarsene le centinaia* 

XXXYlll. — Il pontefice coU' animo ognora più dilungoii 

da Cerne* 

Ma né per tatto ciò fu possibile a dare ad intendere 
agli Spagnuoii che il papa ed il re di Francia in quella 
turbazione non tenessero le mani; e non solamente lo 
crederono, ma inconsideratamente rhanao nelle loro acritr 
ture testàto: la quale opinione del papa aeerebbesi molto 
per le coso poco dopo seguite. E di vero, il pontefice Paolo 
coi!' animo dall'imperatore ognora più diluii gavasi. Imper- 
cioccbò, benché egli avesse mandato neUa Magna il car- 
dinal Sfrondato, legato, a rallegrarsi della vittoria conse- 
guila contra il duca della Sassonia, ed oruatolo ne' brevi 
di gloriosi titoli, massimo e fortissimo nominandolo; nien- 
tedimanco, veggendolo pertinacemente rifiutare ogni prof- 
ferta fattagli dal legato per indurlo che II Concilio si 
celebrasse fuor di Trento, ed inoltre perseverare in non 
volere investire Pierluigi, e prendere la sua difesa, come 
al lor parentado ed a' memorabili aiuti frescamente porti- 
gli ed a^ meriti de' nipoti pareva richiesto; con molti di- 
mostramenti dava il pontefice certo segno di volere pro- 
cacciare la stabilità del figliuolo dal re di Francia, ed era 
in pensamento di molti che egli, non trasportato da volontà. 
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ma da necessiià^J^lto, il donesse fare: perchè, essendo col 
pìé snlia fossa t e non fermando il figliuolo colle forze di 
Franeìa, dod era altro che darlo in preda a Cesare tosto 
^*egli partisse dal mondo. 

XXXIX. — Pierluigi Farnese favoreggia i Francesi. 

Nella iliade opinione assai più del^iadre strabocche- 
volmente procedeva il dnca Pierluigi; ed era a tal venuto, 

che nelle sue terre favoreggiava apertamente qualun- 
que partigiano de' Francesi, e gl' imperiali perseguiva ed 
oltraggiava: al che le qualità del nuovo re di Francia lo 
sospìngevano grandemente.Perocchè, il marzo di queiranno 
medesimo lo47, mancando il magnanimo re Francesco, 
era a lui nel regno succeduto il figliuolo Enrico; principe 
che nelle guerre addietro aveva dimostro prontezza nel 
maneggiar l'armi^ e valore e prudenza. E già tenevasi per 
cerio, che fermo bene il piede nel reame, dovesse far pmova 
delle forze e della fortuna sua coli' imperatore Carlo; il 
quale giudicava Enrico non per altro avvenimento aver 
battuta e superata la nazion fk^anceae» che per la impru- 
denza e per la negligenza del padre. Conciossìachò il re 
Francesco, di lieta natura ed aperta, ed avvegnaché com- 
piuto delle virtù che, in altissimo re si possono richiedere, 
ricevè la maggior parto delle sue percosse o per lo troppo 
fidarsi o per lo soverchio avvilupparsi ne' piaceri umani: 
le quali due cose ne' gravissimi e grandissimi affari dis- 
avveduto il renderono e trascurato. Per i'opposito, £nrico, 
tacitnmo e simulato, avido di gloria e d'ippero, come 
prima ebhe in mano to scettro del regno, fugd'*da sé e dalla 
corte reale tutto quello che al padre era di carnale diletto 
e di non giovevole spesa cagione. Richiamò a se Anna • 

■oaxio ti 



Digitized by Google 



Memoranzi, gran conlcslabiie del regno c savissimo ba« 
rene, che per cause leggieri fu dal re Francesco «cac- 
cialo e confinalo in una villa di Ini, AUendova anello 
Enrico con le spoMO mostre e lif odinHmtl a ripnliie ed 
accrescere Tarrai francesi, a munir fortezze, accozzar 
danari, oltre al buon numero di essi dal padre lasciatogli. 
Non meno del prodenlo proeedere del re aggiognoTa ani- 
mo a PieriaigI la ben regolala e Yìgoroaa Tlla di PHolo, 
c1ie> porgeva ferma speranza di dover trapassare tutte le 
altre de' ponteflci preteriti avventurosamente; ed avendo, 
per compimento della sua felicità, pur allora collocata in 
matrimonio la figlinola di esso Pierlnigì al duca di UrM- 
no, al qnale a quei giorni s' era morta non pensalamenfa 
la moglie \ arrana senza lasciargli erede maschio, per li- 
berare Paolo di quella sola cura che d'altamente porre 
tatti i snoi discesi gli era rimase. 



XL. — Calisi M disguito etmlra PierluìgU 



Vivevano i feodatarli ed nomini nobUI, soggetti al dnea 

Pierluigi, sotto il suo dominio per molte cagioni malcon- 
tenti assai. Concìossiachè tanti anni stati sottoposti alla 
Sedia Apostolica, avevano nna libera ed opnlenCa serviià 
godala; ma ora ridotti sotto la signoria del principe di pic- 
ciolo stato e d' incerta fortuna, e costretti ad obedirlo per 
lo timore delle fortezze che frettolosamente vi si finivano, 
e de' soldati che vi si avevano a mantenere, comincia- 
vano a sentire del vero giogo servile la graveisa. Oltra- 
ché Pierluigi, estimando gli animi nobili avere a sdegno 
i nuovi signori, era vòlto a sollevare il popolo ed alla 
nobiltà eguagliarlo, massimamente il Piacentino, per 
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OMere i gentilaomini di parte imperiale ; i quali anche 
arerà costretti, per riempire qaella citt& di abitaloriy a 
tralasciar la stanza delle castella di loro giorisdizioDe, ed 
in città dimorarsi. Ed uUimamenle gli aveva privi d' una 
parte de' vassalli che eglino dominavano: imperocché per 
tutto il 800 stalo era fatta una perpetua ordinanza di sol- 
dati a plè» e non voleva che i suoi feodatarii lor signori 
li comandassero, ovvero de' loro delitti li pan isserò, di- 
cendo ciò appartenersi a' capi sopraposti da lui a quella 
milizia. £ con totli questi trattamenti nuovi ed aspri, si sar 
rebbono i Piacentini Indugiati a commoversi centra lui, 
vivente il padre, decrepilo già tanto, che a ninno pareva 
lungi il suo fine. 

XLI. — Congiura de^ nobili Piacentim conlra Pierluigi. 

Ma la grande offesa fatta dai duca Pierluigi all' impe- 
ratore per la morte di GiannetUno Darla, e per Taver pro- 
curato di dar Genova e le galere del Dona al re di Fran- 
cia , grindossero al troncar ogni prolungamento del terselo 
di sopra le spalle. Nella quale cosa sperarono avere per 
compagno il principe Doria e per fautore don Ferrante 
da Gonzaga 9 ohe anch' egli del papa e de' Francesi trova- 
van mai sodisfatto; li quali avevano in odio per la stessa 
cagione che portavano malavoglicnza al principe Doria: 
cioè per essere stato egli uno de' persuasori ali' impera- 
tora di non dare loro lo stato di Milane. Si che, per vendi- 
carsene, e per la cupidigia di avere rendite ecclesiastiche, 
posero in litigio al fratello di don Ferrante, cardinal di 
Mantova, un beneficio de jure palronaio ricchissimo, confe- 
ritogli dalla marchesa di Monferralo sua cognata; e somi- 
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gliantcmcnle il prioraCo di Barletta, conceduto dal gran 
maestro della religione gerosolimitana al suo figliuolo. Ol- 
tre a eiòy al veaeovo di Pavia» de^Rosai di Parma» parenti 
de'Goniaghi, avevano usalo rìgida givslisiaaRoma infine 
al privarlo del vescovato; il cui possesso denegava don Fer^' 
rante al cardinal Del Monte, che fu poi papa, a chi il pon- 
tefice l'aveva conceduto. Con queste speranze» adunque» i 
nobili di Piacenza cpmlnciarono a disporsi di macbinare 
centra il ler duca Pierluigi; e credesi che il conte Ago- 
stino Landi, per le casioni sopradetfe, e per l'essersi di- 
vulgalo che il duca volesse torgli Bardi e ('.ompiano castel- 
la, desse al trattalo cominciamento col prìncipe Dorìa 
infin d^ allora che egli fn mandato ambasciatore a Genova. 
Altri vogliono che il conte Giovanni Anijuisciola, cono- 
sciuta la mala coDleutezza de' gentiluomini, fosse il primo 
si ragionarne. Ma qualunque di loro due si fosse il motore» 
quelli che insieme congiurarono» furono i due delti» Gio. 
Luigi Gonfaloniere, e Ire fratelli Pallavicini; Scipione, 
Girolamo, Caiuiilo-^ ed Alessandro: i quali in (jueslo pen- 
siero giorni e mesi consumarono» non per rinvenire la 
miglior via che dovessero tenere ad eseguirle (ch6 agli 
animi deliberati ogni calle strettissimo* ed aspro si fa age- 
vole e spazioso), ma per la dubitanza dell'avere a perico- 
lare dopo averlo conseguito; considerando i congiurali» 
che a niun profitto della patria, a mnn giovamento di sé 
uccidevano il tiranno (siccome essi il chiamavano), avendo 
non a guadagnare la libertà per la morte sua, ma a scam- 
biare la servitù, se non più dura» almeno più faticosa; 
per comprendersi che per ricoverare qoella cillà» e far 
vendetta della morte di Pierluigi» il padre ed i figlinoli 
Yolgerebbono sottosopra il mondo, e gli ucciditori eoa 

* N«t primo ui«Qo»ciiUu; strrdo. 
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lolla la lor possa perseguirebbono. OUracbè i eongiorati 
non avrebbono giammai sicurtà a bastanza, che 1* impera- 
tore per volontà, se non per forza, gasligalo Pierluigi 
delle offiBM fattegli» non rendesse Piacenza al figlinolo di 
Ini Ottavio; che gli era genero e figlinolo, ed avevagli ge- 
nerati nepoli, ed in tutto il corso della vita sua lealmente 
servitolo. La quale cosa se ella avvenisse, vedevano i con- 
giurati che avverrebbe anche ignominioso fine alle lor vite* 
ed nltima distruzione alle lor case; né sarebbe ninno che 
del loro matto ardimento non dicesse drittamente essi 
portar la {)ena. Nientedimanco questi dubbii polenti, alla 
per fine, furono deboli a rafirenarli. Perocché, come sem- 
pre accade, rinsollérensa del male presente vinse e su- 
però il timore del fntnro. E di vero, l'amore della patria e 
lo sdegno dell'avere a cedere agli inferiori, ogni animo 
nobile turba ed acceca forte. Aveva la nobiltà piacentina, 
toleirando la signoria.di Pierluigi, di ghibellina a divenir 
guelfa, di superiore al popolo farsegU eguale o inferiore; 
oltre alia perdita della maggioranza de' loro sudditi, ed 
all'avere a divorarsi molle indegnità falle loro da' mini- 
stri ducali: alle quali cose non furono di piccioia giunta 
le calde promesse del Gonzaga a nome dell'imperatoret 
di non averli a separar mai dalla sua corona , e con tntle 
le sue forze da qualunque nimico tenerli guardali ed alla- 
mente premiati. 

XLII. — I congiurati danno la morte a Pierluigi. 

Sì che veggendo essi che il duca sollecitava il compi- 
mento della fortezza, la quale posta in punto avrebbe lor 
dato troppo più briga all'eseguir l'impresa; e forse anche 
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spronati dal Gontaga, per lo timore ehe Pìerloigi, fortifl- 

catosi, nou si fosse poslo nelle mani de' Francesi (da*quali 
era già per la ciltà bisbiqlio aver lui gran numero di da- 
nari ricevalo); a di 10 del mese di decembre, aeciò che il 
fine di qoest'ànno 1647 di Iradimenlo e di sangue dal co- 
roinciamento non differisse, separatamente V uno dall' al- 
tro congiurato, sull'ora del desinare nella fortezza coodus- 
sersi I decloro servienti e familiari accompagnati in numero 
non più che trenlasette. I signori de* nostri tempi, che 
non hanno apparalo dalla vigilante e dal dispendio poter 
derivare la loro sicurezza , per minor briqa e per maggior 
risparmio hanno per costume non dar mangiare nelle lor 
case alla lor corte, ma per giornata pagarla, chè da sé si 
procacci il vivere. E perciò, desinato che essi hanno, le 
lor case rimangono presso che vote, andando ciascuno a 
desinare altrove. Quest' ora pensatamente fu appostala 
da' coDginrati a mandare il loro proponimento ad ' eseca- 
zinne, non carando ddia ositate guardia tedesca della for- 
tezza; perciocché Pierluigi, fidatosi nella potenza ed aa- 
torità del padre, per avanzar danari con poca gente 
goardavala. Entrò prima degli altri nella fortezza e den- 
tro le camere ducali r Angulsclola, e facendo vista per 
sue faccende desiare del padrone essere udito, appoggiossi 
ad una fìneslra per istare alla vedetta ^ quando i compagni 
giugnessero: i quali Tun dietro T altro, secondo l'ordine 
posto, comparvero tutti. Ma air arrivar dell' ultimo sul 
ponte, che fti il conto Agostino Landi, destinato ad am- 
mazzar la guardia della prima porta ( chè l' uccisione 
d' un' altra poca eh' era in sala, fu commessa a' fratelli 
Pallavicini ed al Gonfaloniere }, V Anguisciola, prima che 

• Wel j»rinin niaiu)»rriito : in. 
^ N«* iluv nunuìcrilti: vendetta. 
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di giuso potesse il rumore a Pleriuigi salire, sì sospinse 
deniro alla camera di lui, accompagnalo da doe soli. E 
Irovàlolo a sedere ed in raglenamento con Camillo di 
Foiano o Giulio Cappellaro, avicinatoglisi, quasi parlar 
gli volesse, e ad un tempo medesimo tratta fuori la spada, 

10 feri sopra la testa e nei pelto, e cavògli l'anima, in 
tanto il Landiy il Gonfaloiuoro ed I Pallavicini, messa 
mano all'alabarde de' Tedeschi, colle loro proprie armi li 
ferirono e fugarono, e levato il ponte, senz' altro contra- 
sto della fortasia s'insignorirono. 

XLIIi. — Don Ferrante Gonzaga per l'imperatore 
s* impadromce di Piacenza. 

Coree la foma, velocissima riportatrice del malOf per 

la città, la fortezza essere stala occupata e preso il duca. 
La qual voce giunta all'orecchio d'Alessandro da Terni, 
accompagnato da' capitani ducali e dalla milizia della città 
armala, in un momento di tempo appresentossi davanti 
alla ferlesza per riaverla e renderla Ubera al padrone. 
Trovavansi pertanto i congiurali a malvagio parlilo, per 
esser pochi e dover resistere a molli, nò subitane aiuto 
da ninno attondendo fuorché dalla citti, che vedevano ni- 
mica. Poro, scarsi di miglior consiglio, ' occorse loro, quelle 
genti farsi animose per adempire il dovere con esso il 
duca lor signore; e che mostrandoglielo morto, verrebbe 
In parte a diminóùre il loro ardimento. Preso perciò il 
morto e sanguinoso Pieiluigi, ed attoccatolo per un piede 
ad una delle finestre che più si veggono d'in su la piazza, 

11 ferono pendere miserahiimenle agli occhi di tutta la 

ficl prinitf maDMcriUo : Hi partilo migiiore. 
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città. Spaventò quesV orribile spettacdo i Piacentini» e 
troppo più i capitani del duca contristò e anarri , come se 
foaae opera perdola Teaporsi a parici aenia aperania di 

riaver il padrone: maggiormente che i congiorati, nel rap- 
presentar loro il rnorlo duca, mandarono fuori voci di 
molto riguardamento, a pià lor potere gridando JÀberlà 
ed Jmperio; dalle quali comprendevaai la forlessa eaaer 
nelle mani dell' imperatore, vìciniasimo e polentiaaimo 
principe, e per esso promettersi a'eitladini viver libero. 
Questo abbassamento di animo de' popolari e de' soldati e 
ministri ducali fu conosciuto dagli altri nobili Piacentini 
parenti de' congiurati , e forse del fatto partecipi; e sema 
perder tempo, e con lieve fatica, persuaderono il popolo a 
disarmarsi, ed a' capitani del duca a dipartirsi. 1 qoali, la 
notte vegnente, colmi di mestizia e di vergogna, se ne usci- 
rono, prendendo cammino verso Parma; ed avendo prima 
In sul far della sera veduto che i congiurati, tagliata la 
fune alla quale era il lor principe appiccato, obbrobrio- 
samente l' avevan lasciato nel fosso delia fortezza Gadere» 
£ra il Gonzaga da Milano venuto a Cremona per appros- 
simarsi all'acquisto, se gli succedeva: di cui avuta lieta 
novella, accompagnalo da parecchie schiere di soldati, 
subitamente da' congiurati si trasferì, ed alla signoria 
dell' imperatore sottomise la fortezza e la città insieme. ^ 
Fattogli da poi la pietà della fragll condizione umana di* 
monticare ogni offesa, rivolse l'occhio air infranto e com- 
passionevol corpo del duca Pierluigi; e parendogli quel 
fosso indegna 8e|Ki|tura del figliuolo dei più reverendo 
principe de' cristiani, padre di tanti signori, e suocero 
di due figliuole de' primi re del mondo, n^ fe trar fuori, 
e riporre in chiesa in un sepolcro di legname, e di drappo 
di seta coverto. 
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XLIV. — R Gonzaga procura i$u»gw}rìm di Parma* 

Ottenutosi da don Ferrante il pieno dominio di Piacen- 
za, secondando il corso di tanta prosperili» egli mandò a 
chieder anco il possesso di Parma a' ciitadlni ed al conte 
di Santa Fiore, che dimorando nel territorio di lei, udita 

la morie del duca suo zio, eravi corso dentro: da' quali 
ebbe egli in risposta, essi non volere per niun partito par- 
tirsi dal mansaeto imperlo della Chiesa. Dicesi con tatto 
ciò aver Ini avnto in pensiero insignorirsi di Parma forze- 
' volmente, ma non averlo impreso per esser la città guelfa, 
e confermata dalla presenza del Medichino, che fu appressa 
il quarto Pio: il quale al. governo di Bologna trovandosi, 
udita la perdila di Piacenza, adunò con grande celerità 
non poche centinaia di fanti e posevele dentro. Sicché il 
Gonzaga, non pensando ad altro acquisto, con gran solle- 
citudine e provedimenii diedesl a stabilire V acquistato, . 
dando fine alle fabriche incominciate per render forte 
Piacenza, e d'altre principiandone che per maggior sicu- 
rezza gli parvero necessarie. E convenendogli rivolgere a 
Milano, lasciò quella città, con grosso presidio spagnuolo, 
alla fede e custodia di don Garzia Manriquez. Non si creda 
ninno essermi nascosto quello di che fanno alcuni memo- 
ria, Pierluigi aver sentito non so che odore di questa con- 
giura, e per assicurarsene, nelle montagne di Parma aver 
mandato il suo viceduca, Barlolommeo Yillachiara, ad as- 
soldar fanti : per lo cui indugio e negligenza lui esser pe- 
rito. Perché, oltre a ciò, io ho autori di non pieciola fede 
che scrivono, il padre, molto dedito all'astrologia, averlo 
reso accorto che dal dì decimo di dicembre in là egli alla 
sua salute avesse cura. Le quali cose se cosi furono, troppo 
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disavvedutamente il duca Pierluigi rovinò sè, e defraudò 
il f iodieio degli nomini» cbe iofino a quel poftto lo iUiiia- 
roDO d'ingegno. La qaal trascara ggìne fa cotanto più bia- 
simevole a lui che al prìncipe Doria, quanto che il fresco 
inganno fatto al principe doveva essere perpetuo suo do*- 
comenlo. ila per avTenliira, il voler divino colla pereom 
di lai volle rammenlare al pontefice Paolo^ che chianqoe si 
avviluppa ne'laoci del mondo, divento preda delia lòrtma. 
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Pa^, 189. — (t) Di un decreto di papa Leone toHe indal- 
genie mossero «ineste eresie nella Germania, Martino Lutero, 
frate aj^ostlniano» a coi parve troppo grave scandalo il cavar 
danari* dalla remissione dei peccati» scrisse ed Inveì acerba* 
mente contro tale pratica della corte romana. Insorse allora 
grave controversia; la quale» più esacerbandosi» diè occasione 
a Lutero di passare dalle indulgente all'autorità della chiesa 
romana» Indi a quella della religione cristiana. Né buone né 
lodevoli erano al certo le dottrine del novatore; ma quando si 
voglia aver riguardo alle cause che le produssero» sembreranno 
in parte scusabili. Conciossiacbè, e lo scisma scandaloso che 
durò nel decimoqoarto secolo e sul muovere del decimoqointo; 
e il ponti Acato di Alessandi'o TI, uomo di riprovevoli costumi, 
e ingiusto nella pubblica amministrazione; e T ambizione di 
Giulio II , che assai del temporale , pochissimo delio spirituale 
prendeva cura ; furon possenti cause a spinger avanti quel tur- 
bine mìnoso che cangiò poscia faccia all' Europa. Tutto que- 
sto porse eziandio occasione all'ardito frate di trascorrere tanto, 
da levare le iniagini dalle chiese, spogliare dei beni i luoghi 
ecclesiastici , negare la potestà del papa , dare per ultimo al 
vecchio testamento nuovi e sospetti sensi, inaudite interpreta- 
zioni. < 

Siffatte innovazioni, con entusiasmo abbracciale nell' Ale- 
magna, rapidamente si diffusero nella Francia, nella Spagna e 
neir Italia. 11 pontefìce sforzossi di subito a curare si pestilen- 
zioso morbo , ma l' ineificacia dei rimedii rese vana la volontà. 

* Gukciaidini, ìstarim d'itt^ia, Kb. ZIII, pig. 549. 
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Chiamò in Roma Lutero» lo sospese dalf ufficio di predicare, 
Io sottopose alle censure ecclesiasliche ; ma ciò valse a dilatare 
anzichò curare la piaga , dappoiché la riputazione di Martino 
ingrandiva. ^ Di ludo questo non pago il ponleHce , mandò molti 
religiosi nella Germania a predicare contro il novatore; ma con 
pochissimo frutto, per il grande favore che questi «godeva presso 
Federigo duca di Sassonia. Si tennero in Roma spessi conci- 
stori, e consulte di cardinali; ma il non pensare a correggere 
in se stessi le cose dannabili , ora cagione, al dire del Guicciar* 
dilli > del non trovare efficaci rimcdii al crescente male. 

Pag. 189. — (2) Paolo III ebbe moglie, della quale rimaso 
vedovo, poscsi nella via ecclesiastica: in essa tanto progredì, 
che poscia diTeoDe papa* Da quel matrimonio nacque Pierluigi 
Farnese. 

Pag. 190.— (3) La grandezza della famiglia de'Medici pare 
fotte di non lieve impedimento al pontefice per iar grande la 
9QBt anzi la prima d'Italia. Opina il gravissimo Varchi, eh' egli 
perciò assai confortasse il cardinale de'Medici, il cardinale 
de' Gaddi e Filippo Strozzi all' impresa di mutar lo stato , e li* 
berare la patria dalla servitù del duca Alessandro. Fe loro a 
tal uopo larghissime offerte , ardentemente desiderando vedere 
abbassala la casa Medici ed innalzata la propria. E parvegli non 
potere nel più onesto modo conseguire questo soo Un0*t che 
dimostrando di procacciare la libertà di Firenze, e»4a restitu- 
zione alla patria loro di tanti cittadiql che la Unumia di Ales- 
sandro teneva discosti. > 

Pag. 190. — (i) Fo II ducato di Camerino confermato da 
Clemente VII alla famiglia Varana; della quale venendo a mo- 
rire Giovanni Mattia , non rimase di essa che una figlia per 
nome Giulia. Caterina Cibo, vedova di Mattia « prese allora nel 
nome di Giulia a governare la città; nel cui dominio onde vie 
meglio consolidarsi, pensò sposar Giulia a Gnidobaldo duca 
d'Urbino. Il qnal matrimonio indi avvenuto, fé applicare di * 
subito il duca a fortificare e render qoasi inespugnabile Came- 
rino. La qnal cosa se ben l'intese Gemente, non cosi Ù sue- 

< Maratori, Aanaii ifltaliaj toni. XLVll, pag. 217. 
SVedi Benedetto Vnrrbi, Storie Fhrmtine, tom. Ili, pag. 96. (Fi- 
re Me 1844.) 
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oeisore Paolo III; il quale, al dire di Carlo Botta » cominciò 
ad allegare le ragioni dello Stato Ecclesiastico» pretessendo, che 
per non essere dei dachi dì casa Varane rimasi fìgliuoli maschi , 
il ducato era ricaduto alla Chiesa. ' Pubblicò egli tosto i mo- 
nilorii contro Caterina e Giulia ; passò di poi alla sentenza e 
alle scomuniche. Furono dal duca indarno aranzate suppliche 
al ponteOce; il quale di subito mandò Giovan Battista SaTcUo 
ad assediare la città , che scarseggiando di TiTeri , dovè arren- 
dersi. Con tali arti il ponteGce investiva di quel ducato Pier- 
luigi Farueie • passato in séguito ad Ottavio figliuolo di qaest' ul- 
timo. < 

Pag. 191. — (5) . . consentì d* ivi il passare e delle vit- 
tovaglie all'esercito ec. Così il manoscritto: il quale per altro 
fembra doversi emendare. Senza pretesa di correggere , pare si 
potrebbe leggere nel seguente modo: consentì d'ivi il passare 
e fornì vettovaglie all' esercito ec. A maggiore soddisfazione 
però, mi giovi trascrivere queste parole di E. Leo: « Nella state 
9 medesima , Piero Strozzi soldò nel nome di Francia un corpo 
» di milizie alla Mirandola e si voltò contro Milano, passato il 
» fiume del Lambro; ma nessun moto facendosi a favor suo 
9 Del milanese, gli convenne ripiegarsi sopra Piacenza, dove 
i> trovò Pierluigi Farnese, governatore ponti Ocio, il quale forni 
» alle sue genti tutte le provvisioni e gli aiuti necessari, 

Pag. 195. — (G) Paolo HI» onde riconciliarsi con l'impera- 
tore Carlo e il re di Francia, inviò al primo il cardinale Ca- 
racciolo , al Mcondo il Xrivuluo. Indarno questi prelati impie- 
garono lo loro parole , tanto erano alterati gli animi di qoe'doe 
emuli monarobl-Teno il pontefice* Voleva Paolo convocare tosto 
an Concilio generale , ma anche su di ciò v* eraoo discrepante, 
llantOYa era tCata designata a sede di quella sacra adunanza; 
ma il duca mosse tali difficoltà , che fu forza rivolgere altronde 
il pensiero.^ I>* altra parte, i re di Francia e d'Inghilterra dit- 
approtafano la scelta di qoeUa dtla » adducendo che il papa 
e r imperatore arrebbero troppa aetorità In un paese d'Italia: 
i protestaoti della Germania Tolefano il Coocllio presso loro. 

< Botta, SloHa aiuatm^ voi. I. lili. III. (Capolago 1832.) 
tìlnratofi, Jtmall d'Italia» voi. XLVIII, pag. 161. 
. 3 Storia d* Italia^ tom. II, lib. XI, cap. VI. (Lugano IMO.) 
« Munitori, Jmaali d'itaiia, tom. XLVIII, pag. 181. 

msio. »3 
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Colali ^iMemioiii, e i rupidi progreMiMle4«ÌBÌ«ii4l UMoro» 
«letenDiiiamo Paolo a cooToeark» a TceotOb Sd etaendo^aBii 
di far ciò, necessario riflabilhe la pace la Boropa, il pooieflce 
abboccossi con Carlo e col CrisUaDissimo » e non potendo noa 
pace , oUeonc uoa tregua dì dieci anni» durante la qeale cia- 
scuno conservò il già conquistato. 

Pag. 195. — (7) iVe/ presente anno (1537) il ponte/ice gli 
diede (a Pierluigi) Nepi, e il creò duca di Castro di Maremma 
in Toscana. Cosi il Muratori. > £ di vero, Castro iìu da lonta- 
nissimi tempi faceva parte dell' Elruria. Lo stesso Ferrano scri- 
ve : « Castrum, Castro y urbs fuit Hctruriac» ducatus Castrensis 
n caput, ducis Parmse antea, munita et cpiscopalls ec. » - Fu 
questa città per molti anni feudo della Chiesa romana. I Far- 
ne»i la possederono Quo ad Odoardo; sotW il quale nel 14»4i fu 
presa da Urbano Vili. 

Pag. t97. — f8) Cesare Frejroso tentò egli pure di far no- 
vità nel 1536; ma le sue speranze di facile mutazione, e di as- 
soggettar Genova alla Francia andarono fallite. Con quasi die- 
cimila uomini tra fanti e cavalli giltatosi egli al cammino, 
comparve sollecito in cospetto della metropoli della Liguria. Fu 
mandato un trombetto a ricercare la città per il re di Francia; 
e n'ebbe risposta che se la voleva t se la pigliasse ^ perché di 
buona voglia non l' avrebbe. ^ Fu tosto la città assaltata da ogni 
lato; ma que' valorosi cittadini seppero gagliardamente difen- 
derla. I primi sforzavansi di soperare le mura ed entrare nel- 
l'abitato; altri di precipitameli. Alla perline, Melchiorre 
Doria, che stava con le sue galere alla foce del Bisigoauo^ 
aveva talmente con i propri cannoni infestati gli assalitori , €be<» 
spaventali , prestamente si ritirarono fuggendo per i vicini coUi. 
Resero i Genovesi , al dire di Carlo Botta, solenni grazie air Al- 
tissimo per la conservata libertà. Fu avvertito alla debolecaa 
delle mura , e con consenUmento iwiveraale fu fatto istanza e 
laooltà al senato di provvedere eoa movo alia aicmia -della pa- 
tria. Cosi si viddero ia Iwevo aoQgero '^oei fropmiaoali che 
.tuli' ora ai annoiiraiio. 

• Jnnn/t tCflalia, tom. XLVIII, p8g. 183. 

* Vedi Lexicon (ieoffrafìcum. (Pjirisiis 1070.) 
'Botta, Storia d'Italia^ U.m. I, pag. 143. 
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Pa^. 210. —(9) Restò per molti mesi scolpita negli animi de) 
▼olgo r opinione, già divulgata, che Gio. Luigi non fosse morto, 
ma montato sopra una galera se ne fosse andato in Proven- 
za. Dopo qualche tempo fu il corpo di lui ritrovato da un certo 
Palliano; ma, per ordine del Doria, lasciato nel luogo ove era 
caduto. Molti avrebbero voluto che per ignominia fosse con un 
laccio sospeso in alcun pubblico luogo; ma perchè forse a tale 
tpettaooio la plebe avrebbe tumultuato, non fu eseguilo. Quasi 
dee mesi dopo, da quel luogo di noUe tolto t (u portato lootaoo 
e gittato io mare. * 

Pag. 211. — (10) Non al castello Musora, ma Masone, ri- 
fuggissi Andrea Doria , come si raccoglie dal Muratori e dal 
Leo. - Lo stesso Bonfadio scrive : e parendo loro non fuer più 
modo M diftaàtre la città , pasto quello ( Doria ) a cavallo , lo 
conducono con molta celerità a MawMf luogo dalla città éU^ 
costo quindici mi§Ha, > Blasone era vn castello tppartenenle 
agli Spinola. 

Pag. 211. — (Il) Aveva la Sigooria accordato perdono alla 
faniglia Fieschi» a condizione però elio dalla città uscisse e de- 
ponesse le armi. A tal pardenodel senato non acquìetaronsi però ' 
gli imperiali; dicendo aver il conte Luigi, coli' uccidere Gian^ 
nettino» • iMitaiido alla vita di Andrea, fatta gravissima offesa 
all'inperatore; ed essere perciò 1 Fieschi incorsi nel bando im- 
perlale • e meritarsi quelle pene maggiori ohe ai ribelli s' aspet- 
taeo. Ricercati pertanto Interno a ciò i pareri del ginrisconeoltl , 
giodkaròno che l'approvazione di quella oomposisione» o me- 
glio perdono, non ibese ginridicamenle filila , e che con ragiene 
si potesse rompere; o pereliò, qoaodo Ai fttta, 1 senatori non 
ereno in nnmerosnfliciento» e perchè confusamento^o per ne- 
cemità ai Ibce in tempi pericolosissimi della repubblica» die 
cosi ridiicdevano. ^ A ciò s' aggiunse che il Doria, recatosi in 
senato, fece una gravissima orazione totorno all' atrocità del 
fiitto di Gio. Luigi. Cosi fti concesso per l' autorità, per 1 me* 

< Bonfadio, Annali di Genova^ liL. IV, pag. 85. (GtB«va 1586.) 
S Antudl d'India , lom. XLVII I, pag. 246. — Starid itté^ , tom. U, 
pag. 404. 

> Bonfadio, Jmmmk di Gsmovm^ UL. IV, pig. 87. 
^Bonfaidio, operi! crf.^ lib. IV, pag. 85. 
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riti e per il dolore di qneti' uomo cbiarisfiino» che quello fowe 
annullato. 

Pag. 316. — (li) La repubblica ofTriya a GirolimOa perchè 
cedesse Monlorio, cinquantamila zecchini. * 

Pag. 220. — (13) Morto il cardinale Pompeo Colonna, ch'era 
stato creato viceré di Napoli in luogo del principe d' Grange, 
Carlo V provvido tosto al viceregnato in persona di don Pietro 
di Toledo, marchese di Villafranca ; il quale , giunp;cndo a Na- 
poli il di 4 di settembre 1532, prese nel seguente il possesso 
della sua carica. Fu sul primo dai Napoletani con ogni sorta di 
feste ricevuto, poiché rìpromettevansi ch'egli sarebbe per re- 
gnare con giustizia , e non lascerebbe di ribadire le insolenze 
dei nobili* ^ Pielro, al dire di Carlo Botta , era nomo non ìspo- 
f Uo di giustizia , né alieno dal procurare U feliciU del Regno ; 
ma superbo oltremodo» ed inclinato a neondare le mire della 
Romana Sede nei peeie alla sua fede commesso. Le spagnuole 
abitudini troppo spesso gli yenifano in mente, e TOlefa ohe 
Napoli del tatto Spagna fosse. ^ 

Pag. tIO. (14) 11 marchese del Vaile e il principe di Sa- 
lerno furono qoeglino che più li adoperarono presto l'imperatore 
Carlo, acciocché egli dal goyerno del Regno rimo Tette il Tole- 
do. Celare però, ayritandosi tìOalte brighe non mooyere che da 
odio grande che i baroni e 1 nobili portavano al Toledo, ti tenne 
▼lapin nel diriiamento di mantenerrelo:^ tanto più che questi 
ben secondaTa le mire di lui col rìnCmiare l'ergoglieeiabal^ 
dama dei nobili, e eoli' indebolire PanloritA del baroni, la cnl 
polenia e le eoceitire riccbeixe Ibeeran ombra al soo trone» 
Il Toledo, preso animo dalla maggiore antorltA coneeiiagll dal* 
r Imperatore Carlo, si aednte di inbito ad abbellire 11 paese 
eoli* allargare ed appianare le strade • riftre le cloache , ed altre 
cose, le quali, oltre aggiunger lustro e decoro alla dtlA, tor- 
nassero gioTeroli alla pubblica salute. ' 

Pag. iti. — (16) Quando Consalro gran capitano» a neaie 

* Bunfaclii), y4nna/i di Gcno\-n, lib. IV, pag. 86. 

t Giornali di Monleiione, »\ I^Ì.-^- Giannooe, Storia civtì9% flom. XI, 
c«p. XZXII, pag. 107. 

* Botta, Storiti d^ItaUa^ tom. I, pag. 611. 

* Oianaone, Storia ehlie, lom. Xl,cap. XXXII, pag. 118 e Mgoaali. 
^ annuiti di Gffcgoriu Roaio, «uno 1S96. 



Digitized by Google 



SCHIARIMENTI STOMCI. 



Ì69 



di Ferdinando il Cattolieo ne aodò a prender possesfo del Regno 
di Napoli, fece solenne promesia ai Napoletani che non lì stabili- 
rebbe r Inqnisixiooe ; promessa però cb*ei non mantenne eoi con- 
diseendere alle ricerche di Ronia« e persegnitare, benché con 
molta ocnlateifa» non pochi cilfadini. La moderazione sai 
primo ossenraia da Ferdinando nell* inqoirere I sospetti di ere* 
sia fo tale da non arrecare terrore ai popoli. Vereno com- 
missari* ma senza tribunale fermo: inoltre dorerasi il tolto 
operare con permesso del re» consiglio e bvore dei magistrati 
secolari. Non cosi pertanto correrano le cose in Ispagna. Fer- 
dinando ^ dopo le cacciata dei Mori ed 11 conquisto di Granata, 
onde purgare il paese da questi e dagli Ebrei, arerà fatto eri- 
gere uno sparentOfole tribunale d' Inquisizione t dal quale , oltre 
gli esiUi e con6st*azioni, daransi le più tragiche morti, e 
commelteransi le più Inique scelleratezze. Augebat horroremp 
ierire il Tuano, perwrsa et prcspostera jvéfeionm forma, qum 
contro nofnro/em aquUatem €i omnem hgiHmum onMnan in 
jurMitioM iUa é^iieanda obiervabatur , tum etiam immanUoi 
tortMntcrum, quibus plerumqu» cantra veritatem, quicquid de- 
hgaHi Judldbm Ubibat, a ml$mri$ ef innoemiibui re(t , ut $e 
crudatibus éwimennty per vim extorquebatur : quo fiebat, ut 
non tam pietatis tuendtB eausa eam inventam dicerent , cui alia 
viasatis ex antiqua ecclesia disciplina prospectum esset , quam 
ut, eversis islaratione etiam omnium fortunis, liberis capiti- 
bus periculum crearetur, * Tutto questo venuto à notizia dei 
Napoletani, bastò a far loro concepire odio per l'inquisizione. 
Ferdinando, che usava ogni scaltrita arte per introdurla in Na- 
poli spaventosa quale era in Ispa<^na , rivocò dì subito i patti 
di Consalvo. Con tutto ciò i sforzi di lui tornarono vani; dap- 
poiché i Napoletani seppero sì bene altravcrsargli il cammino, 
da farlo disperare della riuscita. Alcuni inquisitori , a Napoli 
inviati , non solo con manifesti segni di odio furono ricevuti , 
ina ignominiosanienle dalla città discacciati.^ Ferdinando, die- 
tro ciò, ben vedendo che giammai sarebbe riuscito a stabilire 
in quella città V iniquo tribunale, discacciato dall' animo il nero 
dìYisameoio, fu pago di promulgare una pratica contro gii Ebrei. 

' Tuano, Hist.AW^- III. 

^ Vedi Foglietta, De tunuillu Aeapolilano. 

93* 
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Così, scriye il Zarita, il re conoscendo 1* antica osservanza e 
relit^ione di quella città e ci tutto il Regno, provvide che per il 
beae un-vcrsale non si parlasse ncr Io innanzi d' inqaisiziooe. * 

Pa^. i3i. ~ (IG) 1 pi imi semi della dottrina Ci Lutero fu- 
rono gettati nei Legno da certo Bernardino Ocliino ùa Siena, deJU 
roróìoe dei capnocini; ilqaale aveocìo più volte a Napoli ptt» 
dicato , coti' eloquenza e 1* aasterità grande della tIU s* avea 
ac«|iiistalo gran .issimo creJilo. AccoaaTo d* avere manirestati 
dog;nii opposti alla vera dottrina , seppe gioaltfiearti. Le aoe teorie 
però non lasciavano d' tirare boon nomerò di partigiMi; I quali, 
etieodeai stabilita on'accadcmit ili Teologia, vollero qoesU iri 
discutere di Saera Seritlara. Le dispute si ditTasero ? apidamenle 
eilanJio nelli plebe. Il pestileozioso morbo allora poi crebbe • 
dìsmisani, quando soppesi padre Ochino essersi diefaìaralo per la 
parte dei loteram , e rico?rato a Ginevra ; * da dove scriveva ki Na^ 
poli a sooi segoadt aver egli fin qol predicalo Cristo wuueheratOf 
e noir potendo ora predicarloa voce nudo, Mo con la penna.' 
A qoesU si aggionse difioi fra Giovanni Montalelno» Il qnalet 
esponendo poóblicaiiienle le Epistole di San Paolo, insinoava la 
novella dottrina. Tenne in breve dichiarato colpevole di eresia 
per la spiegasione del seguente passo di San Paolo» colla quale 
parve non ben sentisse del purgatorio: Si quii auiem itiptr 
mdificca tuper fundanuntum hwif awrum, argenimn, UxftUm 
pr0tio$ot, signa, /ianum, ttipulnmf unUuewimque opta mani* 
fèttum 0rit: 4Ì99 anfm Dnmini dsetomòir, quia In ign^r^Uva* 
bitur; et unitiscuiusque opus quah tU, ignis probabit,^ 

Pag. S33. — (17) ... . de'qtiali era il fratello dima tri* 
esfé, il cardinal di Burgo. Giova qni osservare che il cardinalo 
di nur:jo non era fratello, ma paienie del viceré. Di ciò fa 
fede il liiannono colle sejyuenti parole: «11 Tolcùo, reputando 
che col far flpf»ar re non i,a h»i ma da Pioma venir tentala 
l' impresa . o che sotto qu(7sto manto avrcbliC ronerto il suo di- 
fie^mo, }»rocurò col cardinal (ii Burgos.uno le;;li inquisitori di 
Roma , suo parente , che siccome nelle altre proviade d' Ita- 

* Alinoli €f Aragona, lib. V, pag. 70. 

3 f;ìa linone, Storia civife, lom. XI, lib. X2LXII, pag. 184. 
^ Antnoio Castaldo, lib. 1. 

* /Spinola / ad Corinthias. 
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lia ec. » * Tanto eiliDdio iflérmaoo Aniooio Castaldo e Uberto 
Foglietta. 3 

Pag. sas. — (i8) Coodiaoeie il ponieGce ai prie|bi del car- 
dinale, c coooesse il breve; non perché si curasse, al dire di 
Pietro Giannone , di stabilire rinqoiaizioDe iu Mapoli^ma perchè» 
odiando l' imperatore Carlo» speraTa doresse questa coia cagio- 
Bare noofi tnmulU e nao?e torbolente*' Dall' un giorno all' al- 
tro creioefa nel popolo il sospetto dell' inqnlBlzlone; e la rat- 
tenuta popolesca indignaiione irrnppe allorché Tlde aiissoalle 
porte M duomo l' editto di Paolo 111 , che passando dagli ecde- 
siastki ai secolari, abbracciata molte materie che non erano di 
eompetenaa del Santo Uflicio. Corse H popolo in gran massa in 
cerca del Tioario dell' arorescovo (il quale, forte teniendo della 
popolar thriay s'era appiattalo), gridandolo a morte, e minac- 
ciando Ario io peizi. Furono di anbito mandati deputati al tI* 
eer6 in Pozzuoli a fiu-gtiene rimostranza. 

Pag* S30. -— (19) Mancando qui non poche linee, perché, 
come ne rende accorti l'editore napoletano, dalle parole leg- 
gibili nel manoscritto non si poteva ritrarre Teruo senso • ho 
filmato necessario supplirò a dò che con maggiore probabilità 
manca nel te^to; acciocché la narrazione non resti sospesa, e 
uu cotal Tuoto non generi oscurità nella mente dei leggitori. 

(f Congregati adunque in Sant'Agostino, visla la somma 
diflBcoltà doir aflfare , c il pericolo dell* inquisizione crescere 
anziché allontanarsi, per essere entrato profondamente ncl- 
r animo del viceré il pensiero d' introdurla nel I\cgno,fu presa 
una subitanea deliberazione. Il popolo, che ve..eva il Terracina 
suo dello favoregfgiare segretamente le mire di esso viceré, par- 
TCgìi cspejiejile i^rivar lui del suo uilìcio d'eletto, e porre in 
quella Pascale da ^essa, uomo audace e popolarissimo, dei dritti 
e delle cose pu!)bliche zelantissimo difensore. Da quel momento 
fu il Terracina da tulli esecrato, nelle sii ade c nelle piazze dal 
popolo vituperato; il volgo e periino i fanciulli eie donne gri- 
daraulo iRàuiroiiB uell^ patru.* 

* StoHtt cMle, lom. XI, Kb. XXXII, pag. 19. 

' Storia^ lili. II. — - De tumultn Pseapolitano. 
3 Storia ch'ife. lom. XI, lib. XXXII, |Mf. 190. 

* Auluniu Castaldo, Stonot lib. li. 
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Pag. 232. — (20) Altra ragione per la quale il viceré vo- 
leTa sostenere prigione Tommaso Aniello Sorrentino, si fu , se- 
condo il Giannone, che questi, cosi neli' elezioiie come nella 
solIeTazione , s' era sopra gli altri distioto , ed era stato colui 
ch*avea tolto il nuoTO edUlo dalla porta della cattedrale, e la* 
ceratolo. 

Pag. 247. — (21] Sulle galere del prìDcipe Doria Tenne spe- 
dito al viceré un rinforzo di mille Spagnooli; altri otioéentodailn 
Sicilia. Ebbe eziandio a tempo opportuno alcnoe brigale di Ibntl 
. assoldate in fioma da Diego M endoi la » ambasdalore cesareo. * 

Pag. M7. — (ti) E che tale fosse la sua Tolonti, lo addimo- 
strò l' aTere egli in segnilo ordinalo a Giovanni Manriqnei, ano 
ambasciatore a Roma, di hr istanta presso Giulio III, di Paolo 
snccessore, acciocché qnegli con sua bolla abolisse l'odioso tri* 
bnnale. E 1* ottenne. La bolla fa spedila ai 7 di aprile ISU, 
diretta al cardinal Paoeco, altera Inogolenenle del Regno per 
l'imperatore; con la quale, per Ibr cosa grata a Cesare «ordi- 
naTa cbe non si facessero plà confiscaaionl di beni di eretici 
del Regno, e si annullassero quelle Insino allora fatte. 

Pag. 849. — (13) Tornò a Napoli poco dappoi il principe di 
Salerno; ma Ib da 11 innanii perseguitato dal viceré , tantoché 
fu costretto a fuggirsene. Elbellatoai egli da Gesm, ne andò a 
•errire Enrico re di Francia. Fu dal re con onore ricevuto : 
e a lui per facile dando 1* espedizione di Napoli, rinfiammò 
si, cbe apparecchiate alquante navi, gli diede il comando del- 
l'armala. 11 principe, onde iscosarsi di questo suo fallo, diede 
fuori un manifesto, nel quale s'adoperava di mostrare d' ayer 
presuli molli servigi a Cesare, e averne all'incontro ricevute 
(la lui e da' suoi ministri pessime ricompense. Non parve nuova 
né all'imperatore nò al viceré questa sua ribellione , avendolo 
in sospetto, e sapendolo di già alfezionatissiino al re di Fran- 
cia. Fu pertanto dichiarato ribelle, condannato nel capo, e con- 
fiscato il principato di Salerno.* Dopo molte peripezie, fini la 
sua vita in Francia nel 1568, avendo inoaozi abbracciata l'eresia 
(tegii Ugonotti. 

Pag. 250. — (24) Di tale condanna parla eziandio il Fogliel,- 

* Muratori, /ttiaaU d'Italia^ lom. XLVUl, pag. 252. 
' Mj • Piclro Giunnone. 
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la ; il quale però non al consiglio imperiale , ma al Toledo dà 
colpa del pagamento alla città imposto: Petrusque, scrive egli, 
potens rerum factuty dviiatem centum millibus aureorum nu- 
morum multat. Dal perdono accordato da Cesare furono esclusi 
alcuni nobili e popolari, i quali fuggendo si sottrassero alla pe- 
na , lasciando i loro beni in preda del Osco. Aggiunge inoltre 
il succitato FoglieUa, parlando del Toledo: ac centum ex Nea- 
politanis , quorum in proBliis et tumultibus insignior ardor 
anitnorum fuerat, exilio damnati 

Pag. 256. — (25) Nel secondo manoscritto ti è una lacuna 
dopo la parola Pallavicino» In ambidue i manoscritti poi leggesi 
e tre fratelli Pallavicini ; nè s'intende come l'autore dia i nomi 
di quattro. Giovi pertanto osservare , che il Muratori non parla 
se non di due: « Convennero, scrive egli, i suddetti Girolamo 
PallaTicìno ed Agostino Landi , con Camillo marctiese Pallavi- 
cino» GiOTanni Anguislola e Gianluigi Gonfaloniere , tutti della 
primaria Dobiilà di Piacenza , di levar di vita il Farnese. » ^ Il 
GofelHni poi nomina Ira i PallaviciDÌ , che erano a parte della 
congiura, Girolamo e Camillo ; poi soggionge: « e di più, con- 
9 fidando egli (TAnguìssoIa } nell'ardire e valore di Alessandro 
» imo fratello dei due Pallavicini già detti, e dimandandolo 
I» per compagno» il qaait era in Torino, nò molto ai fidava di 
» Tenire a Placenxa, per cagione di certa grazia che si mi- 
9 ntceicra di rompergli; Girolamo ano fratello gì* impetrò un 
» mI? ocondotto » o siearanza, e con questo fattolo sotto altro 
» pretetto venire a casa» Ini similmente trasie il eonte Giovanni 
» nel eoo disegno con molli facililA. » ' 

Pag. MO. — (S6) Ferrante Gonzaga entrò in Piacenza il 
di It di settembre , avendo spediti avanti cinquecento fanti , i 
quali s'erano di già.staniiati nella cittadella da Pierluigi fab- 
bricata. Promise egli a*ciUadinÌ» a nome dell' imperatore Carlo» 
di ridurre le graveste al primiero stato» restituire gli onori al 
senato» la llberCà al fendalarii» annullare i proceul, rendere 
da ultimo I beni confiscati. Ma queste eran promesse di prin- 
cipe; e da principi cerne 11 Gonxaga» promesse ne fbron fatte 
d'assai: quali tenutet 

( Uberto FogBcU», D§ Immi/lm JKn^wISlffjio. 

S Junali d'Halia, loro. XLVIII, pag. 25$. 

S V«di G«aeUÌDÌ , Fite di Ferranu Gmsm^j pag. 48. (Vemsia 1579.) 
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MI. — (i7}FeKr«iile Gooiagt. «1 4iM del Muratei, 
deiiflaUe dall' impresa d* occupar Panne* percbè qoe'cittadiai* 
udita la miieraiida fine di Pierluigi, per non avere Terso di lai 
ragioni d* odio, acdamarono per loro doca il figlio OUario Far- 
nese. Arrogi che Paolo pontefice» pel fatto del fl^glioolo vedendo 
cosi Gonfosa la soa ambiùone, da saggio pose dentro Parma il 
nipote OttaTio, e spinsoTi tosto Alessandro Vitelli con quante 
soidatesclie nell* Umbria e nella RomagDa potè raccogliete mag- 
giori. Tnttociò Ita bastOTole a storaare per allora i disegni del 
Gonsagi sopra quella città. 
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AlVIUutUiaimo ad £ocelleQUuinio Signore 

D. INNICO LOPEZ DE MENDOZA, 

MÀBGHBSE DI M0NOR8GUR, 

VICERB B CAPITAN CEKERALK NBL BBCHU DI MAPOLI 

I 

CAMIIAO rORUO* 



L*€fbKUm clu vive fra' jprindpi odUmif che eoi non 
dMano afaliearti motto neUo Hudio deìU UUen per wm 
fraudare i lor negoMii del tempo eke ti epende nel leggere, sa 
V. E. assai meglio di me quanto si sia discosta dal vero: ed 
appare manifeiUmenU di eteer falsa; perocché le UUere con 
pià brevità e con più eontoi ju insegnano U governo poUHeo ed 
il maneggio degU tUUi, eke non fa Cuso o la sperienza di 
quelli; e colui che legge, si risolve meglio e più presto nelle 
azioni dei mondo ^ che non fa U principe idiota f U quale per 
assai eonsigU e dispute è eostrelto di venire al fine delie sue 
deUberawiùni, Vistessa uHUlà portano le lettere in tutte le altre 
scienze, e particolarmente nella cognizione de* mari, de* paesi, 
della natura degU iiomtnt e de* bruii» Il che essendo vero, come 
éfioho preso ardire di presentare a F« U sommario delie 
piò notMU cose che si contengono nel Regno di Napoli, poco 

VOBSIO. i4 
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/a mtriiaxaenie stalo ioUopoiU) da Sua Maestà al reggimenlo 
di Lei, Il qìiaU «ommorìo degnandoti Y. E* di leggere ^ epero 
eke le dnrà in poehM are quella «m noliMia delle farli e di 
lutto il Regno, che non farebbe in molli mesi il governo di esso: 
e conoscendo io di esserle graia questa fatica, mi darà animo 
di fame delle allre maggiori, intanto prego il Signor Dio, 
che commi hÈnghiteimamenU Sua lUmlriisima Permma» 
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DEL REGNO DI NAPOLI. 



U ragno di Napoli è quasi il tono dell'Italia; ha fonila 

di penisola; non conGna con altro stato che coll'EccIesia- 
stico, ed il resto vìen circondato dai mar Tirreno, Sicilia- 
no» Ionio ed Adriatico. 

Confina coli' Ecclesiastico per lo spailo di cento ein» 
quanta miglia , cioè dal flame Ufento che shocca nel mar 
Tirreno, infino al fiume Tropto che entra nel mare Adria- 
tico. 

U circmto del detto Regno è da mille e cinquecento 

miglia, 

É di lunghezza cinquecento miglia, incominciando 
dalla terra della Leonessa di Abruzzo * infino al capo di 
Spartivento posto in Galahriat hencbè ai cammìm per li- 
nea eunra. 

La sua maggior larghezza è da cento trenta miglia , 
cioè dal capo della Campanella posto nel golfo di Napoli, 
infino al monte Sant' Angelo di PagUa* 

La maggior stretteiza è dal golfo di' Santa Eufemia, 
infino alla terra di Catanzaro in Calabria, e serra lo spa- 
zio di venti miglia. 

n mezzo di esso sarà in Puglia, presso la terra di Troia. 
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Ha il Regno vicino lo slato de'Veneziani a cento mi- 
glia di mare, del Turco a cinquanta, V Africa a meno di 
dagento) la Sicilia ad an miglio e meizo. Lo stato del ' 
doea di Firenie gli è prasso a cinquanta miglia di temu 

É regno, paragonato a* regni di Francia e di Spagna, 
di piccolo paese, ma per altra qualità non inferiore ad al- 
cuno di essi: anzi, s'egli ò lecito di far paragone delle cose 
minori alle maggiori, è più abondante e più armato e più 
ricco di loro. E della sua ricchezza ne fa certissimo giu- 
dizio il gran danaro che ne cava il re, e quello che vi 
portano ogni anno i forestieri per comprar diverse robe. 
Del qoale danaro che ti entra, non esce la dedma parte; 
imperocché, da' panni fini e ferri fini in fuori, i Regnicoli 
non sentono d'altro se non poco mancamento: e quelle dae 
cose ancora, in maggior parte le cavano da provincia assai 
vicina, come è Toscana. 

È numerato dalla regia corte in fuochi 481521, non 
numerandoci la città di Napoli e suo distretto, né la città 
di Benevento, che è della Sede Apostolica. Ma perché i po- 
poli per la gravezza de' pagamenti occultano il vero nu- 
mero de' fuochi , si può credere che il Regno ascenda al 
numero di fuochi seicentomila. 

£ diviso il Regno nelle infrascritte nove province: 

Terra di Lavoro; 

Principato Citra ed Ultra; 

Calabria Citra ed Ultra; 

Basilicata; 

Terra di Otranto; 

Terra di Bari; 

Capitanata; 

Contado di Molise; 

Ahrotzo CHra ed Ultra. 
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IH Terra di Lavoro. 

La provincia di Terra di Lavoro dall'orieDle ha il 
Sane Samo» dall' ocddeate il fiume Ufenlot da mesiodl 
il mar Tirreno e dal setlentrione il monte Apennino ; ed 

i Latini parte ne cliiamarono il Lazio e parte Campagna; 
e concordemente da tatti gli scrittori è stimata la più 
iMdla regione del mondo per la temperie dell' aria» per la 
grasaezia del terreno, e per gli luoghi piacevoli e pescosi 
posti sopra la riva del mare. Onde i Romani in quella più 
che in altra parte presero i lor diletti: di che rendono fede 
le rovine de'lor superbi edificii, che si veggono in questa 
provincia, e massimamente nel golfo di Pozzuoli. La mag- 
gior parte d'essa è piana, ed abonda di nobilissimi vini, 
principalmente del vin greco; di assaissimi frutti; visi fa 
il solfo» rahime di ròcca» ed il sale; vi nasce il lino sotti- 
lissimo, e del canape assai, che serve per le funi e per 
Iti vele delle galee: si tessono nella città di Napoli ogni 
sorte di drappi di seta con gran maestria; e si condiscono 
i fmUi od i fiori col suocaro soavissimamente ; e vi sono 
legnaiuoli, che di tavole, massimamente di quelle di noce» 
fanno artificiosi lavori: e finalmente, il paese è pieno di 
tutto quello che fa bisogno al vitto ed ai piacere umano ; 
anai in alcuna parte di esso sorgono molte acque giovevoli 
air infermiti. 

La gente di Terra di Lavoro è per lo più altiera, van- 
• talrice, pronta air armi ed alle brighe» oziosa», e mai vo- 
lenMeri esce fuori di casa; veste pomposamente» e conversa 
con molta creanza di parole e dì gesti. 

È questa provincia molestala grandemente da' terre- 
moti, e dagli incendi! della natura; dalla quale è anco gran- 
ai* 
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demente centra grinimiei difesa; perehè d'ogni intoroo 

viene serrata dal inai e e dal monte Apenniuo , e due o 
tre bocche di quello, per le quali dall' Ecclesiastico si scen- 
dOy possono esser chìiise dalle terre di Gaeta e di San Ger- 
mano. È anche fortificata ifoesta regione dall'acque àk 
grossi Gomi, che corrono per lo mezzo di essa, e sono 
tre: Garigliano, detto Liri da' Latini; VoUorno, e Sarno. 

Ha quattro laglii: di Fondi» di Patria» di Averne, e 
di Agnano. 

Ha tre porti: Gaeta, Baia, e Napoli. 

Ha tre isole: Ischia, Precida, abitale; e Nisita» isoletta 
piaceroiei che ha grossa e forte torre. 

fi nomerata questa iirovineia dalla regia corte in fuo- 
chi Ì8S37. 

Vi possiede il re terre di demanio: Gaeta, Capua, 
Nola, Aversa, Pozzuoli, Ischia, e Napoli. 

Vi tiene queste Ibriezze: Gaeta, Ischia, Baia, Gapua, 
Napoli, dove ne sono tre, oltra la torre di San Vincenio; 

ed in Gaeta, oltre la fortezza, tiene anco un presidio alla 
terra. 

Vi aono soldati del hattagUone Ditti e da farsi, secondo 
ordina la pragmatica regia, 9011. 

Ila questa provincia due arcivescovati: Napoli, e 
Gapua. 

Ha venti vescovati: Fondi, Gaeta, Sera, Aquino, Men- 
te Casino, Sessa, Carinola, Yenafri, Tiano, Calvi, Caiazco, 

Caserta, Aversa, Pozzuoli, Acerra, Nola, Sant'Agata, 
Alife, Telese, Ischia; de' quali a nominazione del re ve 
ne seao Gaeta, Pozzuoli, Acerra. Vi ha anco il re heue- 
flcii de jure pcUronato rtgiù: a Napoli, due sotto il nome di 
•Santo Luise, e Sani' Agnello e Santa Caterina; a Pozzuoli , 
Santa Maria; ad Aquino, San Pietro; a Caserta, San Gio- 
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vanni e Santo Andrea; a Capua, Santa Maria dì Mater Do- 
mini, San Lorenzo» Sania Maria Maggiore; ad Aversa, la 
Maddalena. 

Seno ìb Terra di Lavoro barooi titolaci ^ il principe 

di Conca, il duca di Sessa, il duca della Ròcca di Mon- 
dragone, il duca di Sora, il duca di Traetlo, il duca di 
Maddaloni» il duca di Sonuna, il marcheae della Torre 
di Fraoeoliae» il marchese di Lauro, il conte di Caiazzo, 
il conte di.... 

Si fa in questa provincia due volte i' anno» nella città 
di.Aversay nna grossa 6era. 

il governatore di Terra di Lavoro 6 il viceré di Na- 
poli, che risiede nella detta città, ed è superiore a tatti 
t^li altri governalori delle provincie del Regno. Tiene per 
guardia quaranta alabardieri spagnuoli; cento gentiluomini 
a cavallo» cinquanta regnìcoli» e cwqiianla Spagnuoli» che 
si cluamano continovi; e per guardia del suo palazzo vi 
stanno soldati spagnuoli al numero di cinquanta. 

La città di Napoli, pienissima di popolo e di nobiltà» 
ornata di edificii» di (orti» e di giardini piacevolissimi» non 
'é solamente il capo di Terra di Lavoro» ma di tutto il Re- 
gno; in niotlo che ciò ch'ella fa in servizio o di servizio 
del re» ò seguito da lutto il resto. Vi è la zecca» dove dibatte 
il danaro di tolto il Regno; vi è lo stodto generale» ed as- 
sai uomini dotti nelle leggi. Ha molti privilegii che non 
hanno le altre città del Regno; ed il maggiore, che ogni 
cittadino suo possa chiamare alla corte di Napoli qualun- 
que regnicolo per quabivoglia cosa che pretende da kU » 
ed esso non possa eeser chiamato in altra corte che netta 
propria. 

Sono in della città più trihunali, che servono a lei ed 
al Regno. 11 tribunale delia Zecca lia cura de' pesi e mi- 
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sare. Il tribunale della Gran Corte della Vicaria agita cause 
di non molla importanza, e le criminali. U consiglio di Ca- 
piiana tratta le più gravi liti del Regno, e riceve TappelUi^ 
sioni civili e criminali. D trìimnale della Camera ha cara 
delle entrate e patrimonio del re. Il Consiglio Collaterale 
spedisce le suppliche che si danno al viceré per diversi 
negozii.ll Consiglio delio Stato intende le cose pertinenti 
alla guerra» ed alla difenaiono del Regno. Vi tiene anco 11 
re tre avvocati; Tono centra i delinquenti^ Taltio a dilota 
del suo palrimonio, il terzo a difesa de' poveri. 

Questa cillà è privilegiata ancora di corpi di aaniia- 
•imi Martìri, e principalmente del vescovo Gennaro; il 
capo del quale, incontrandosi col sangoe di Ini che piena- 
mente si conserva, di durissimo che egli è, si liquefa la 
modo che par che bolla. 

È ancora in Terra di Lavoro il ricco monastero di 
Monte Casino, dove si riverisce il venerabile corpo di san 
Beuedelto. 

JH Frinàpato Ckra ed Ultra. 

« 

Appresso Terra di Lavoro seguita la provincia di 
Principato; lo quale dall' oriente ha il fiume di Castrocuc- 
co, chiamato da' Latini La tu, ed al presente da molti si 
dice Laino; e dall' occidente ha il fiume Samo. Gli anti- 
chi abitatori di lei furono Picenlini e Lucani. È regione 
montuosa e selvosa, ed in alcun luogo asprissima; produce 
legni da far vascelli; abonda di ghiande e di porci per la 
moltitndine di boschi, che sono ancor causa che malti del 
paesani diventino ladri; vi si nutrisce assai bestiame mi- 
nuto; vi si fa della, carne salata e del formaggio; vi si con- 
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ciano delle pelli ; e vi si raccoglie delle nocelle e del lino 
grosso. Le marine di essa sono cosi- copiose di pesce, che 
in aleno Inogo si sala; e le eo^ere di quella sono pienis- 
siaie di oetrangole. di cedri e di llmoneelK , che si so- 
gliono condurre per mare alla città di Roma, siccome an- 
che si conducono di Terra di Lavoro e di Calabria : nelle 
4«ali Ire sole pmrincie mio quasi iotU i vascelli dei Re- 
gno; e sono di forma piccola , e si chiamano barche, fol- 
luche, fregate, e navilii; e vi saranno anco da . . . navi. 

La genie di questa provincia è faligata , povera , in- 
dustriosa'; e tra gli altri, vi sono gli Amalfitani, già eccel- 
lenti marinari, e ohe ritrovarono il navigare colla calamita, 
dagli antichi non conosciuto. Abitano e vestono rozzamen- 
te, siccome anche si fa per la Calabria e per la maggior 
parte del Aegno; ed il loro maggior traffico al presente è 
con muli di soma: il numero de'qnali si crede che passino 
i settemila; ma sono mali piccoli, e non simili a' fiorenti- 
ni. Tengono anche io studio generale nella città di Salerno, 
che non può crear dottori se non nelle medicine. 

Per esser il Principato on paese cosi dentro di terra 
come sopra il mare, e per non aver porti capaci di arma- 
te, non teme molto de* nemici, e perciò anche il re non 
vi tiene forlesza ideona. 

Corrono per esso assai fiumi, ed il maggioreèil Sete, 
detto dai Latini SifoHt, che trasforma in sasso le fhmdi ed 
i legni che vi cascano dentro. Vi è il fiume Vicentino , 
quello deUa Molpa e di Policastro. 

Ha nn lago chiamato del Valle di Diano. 

Ha due isole: Capri, grande ed ahitata; la Licosa, 
piccola e deserta. 

È numerata dalla regìa corte questa provincia in fuo- 
chi 78097. 
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Vi possiede il re terre di demanio : Sorrento, Massa, 
Capri, la Cava, Marsico nuovo, e Maratea. 

Vi 8000 aoldali del batlaglione 3094. 

Ha qaeata provincia quattro arciteaemili: Amaifly 
Sorrento, Salerno, e Consa. 

I vescovati sono ventisei : Castellammare, Vico, Mas- 
sa» Lettere, Scala, Capri, Minori, Noeera, Same^ Rayiel- 
lo, Cm, Marsico, Acemo, Noseot, Folicastro, Campagna, 
Monteverde, Caii^iano, Cedogna, Capaccio, Montemarano, 
Sant' Angelo, Avellino, Ariano, VuUurara, Vico della Ba- 
ronia. De' quali a nominaaone del re sono: Salerno , Ca- 
atellamniare. Ariano. I benelleii de/Mr» pattmuJo ngio sono, 
nella diocesi di Capaccio, Sant'Egidio di Altavilla , e San 
Mattia del Barello. 

I baroni titolati di principato sono: il principe di Sa- 
lerno, il duca d'Amalfi, il dnea di Nocera, il doea della 
Tripalda, il marchese di Campagna, il marchese di Ca- 
salalbero, il marchese di Padulo, il marchese di Brienza, 
il conte di Altavilla, il conte di Monlecalvi, il conte di Po- 
licastro, il eonte di MenteniSetto, il conte deUa Rdeoa del- 
l'Aspro, il conte di Samo, il conèe della Torellay il oonle 
di Scrino. 

Si fa in questa provincia due volte V anno una gran 
fiera, nella città di Salerno. 

Essendo il Principato paese grande, è diviso in CHr» 
ed Ultra, ed ha due governatori. L'uno di essi, cioè quello 
di Principato Citra, risiede nella città di Salerno, ed ha 
seco due giudici che si chiamano anditori. 

II gevemalore di Principato Ultra risiede n^la terra 
di Avellino, ed ha due auditori. L'uno e T altro di essi 
( siccome fanno ancora iutli gli altri governatori del Re- 
gno ] hanno dal re un avvocato fiscale, un avvocato pM* 
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gii poveri, ua segretario ; e per la guardia alquanti alabar- 
dieri ifaliani; e molte famiglie di corte col bargelle, che 
▼anno perseguitando e prendendo i malfattori ed i bandKI 
della provincia. 

In questi paesi, nella città di Amalfi, è venerato il corpo 
del gloriosissimo apostolo santo Andrea» che betta fuori 
m liquore gloTerele alFinfernrità, che chiamano manna; 
e nella città di Salerno il santissimo corpo dell' apostolo 
ed evangelista Matteo. 

E nel Monte della Vergine 6 un tempio di tanta re- 
ligione, che non yì si mangia mai né latte uè carne; e 
portativi, subitamente marciscono: e la religione de' frati 
di quel tempio non si trova in altro luogo fuorché in Terra 
di Lavoro. 

Dt Calabria dira ed Ultra. 

La provincia di Calabria Gitra ed Ultra ha dall' oriente 
il gdfo di Taranto, daH' occidente il detto Anne di Ca- 
stroencco, dd^e termina il Prineifiato. NèHa qnale abita- 
rono Bruzii e Greci, onde acquistò il nome di Masna Gre- 
cia; ed è la maggior provincia di tutte le altre del Kegno, 
pMBL sopra limare per più di trecento miglia. E benché 
sia montuosa, è nondimeno abondante di grano, di olio, 
di perfetti vini, che in gran quantità si conducono per 
mare alla città di Roma. Produce legni da far vascelli, e 
gran^saimi ed ailisaimi alberi, le carni da mangiare ot- 
time, e vigorori cavalli. Ma sopra ogni «Itra cosa, abonda 
in tanto di seta, che ne dà a tutta l'Italia ed a molti luoghi 
di fuori. Sonovi anco presso la terra di Stilo le miniere 
del ferro; e vi sareUiere di aasmo simile airoUramarino, 
e A àrgeiÉe e di ore, se tese più il guadagno che il dia- 
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pendio a cavarle. Vi casca dal cielo la manna, utilissimo 
medicamento; vi si là gran cojiia di Mccare » di mèla , di 
céra, di pece, di trementiDa, di bambagia, di Ma, di for^ 
maggi. Vi 8ono gran cacce di animali selvaggi , ed in al- 
cuna parte in luogo di candele abbruciasi del legno di te- 
da. Pigliasi nelle marine di lei e. si sala gran quantità di 
pesce; e tra gii altri, pigliasi il pesce spada, di smisnfala 
grandena e di eccellente carne. Fa grandissima copia di 
sale, non tanto di acqua di mare, quanto di pietre che si 
cavano da' monti; ed ò più perfetto dei marino. Vi si pe- 
sca anche del coraUow 

Usano i Calabresi pià di tutti i Regnìcoli II mare, e ti 
riescono buoni marinari; sono acuti d'ingegno e pieni di 
astuzia, forti e nervosi, atti a patir sete e fame, corag- 
giosi e destri nel maneggiar le armi: e sarebbero sema 
dubbio i migliori soldati d' Italia, se non fossero instabili 
e sediziosi. Da qui nasce che la provincia sia sempre piena 
di fuorusciti e di ladri: la quale quantunque sia circondata 
dal mare, nondimeno, per essere le riviere di quella piene 
di scogli e sassose, e sottoposte al vento di maestrale e di 
libeccio, e per non avere, dalla fossa di San Giovanni in 
fuori, porto veruno, non può ricevere molto danno dall'ar- 
mate nimiche; e perciò il re vi tiene poche forteise^ e ({nelle 
mal fomite. 

I principali fìumi di questa regione sono: quello di Ter- 
ranova, detto da' Latini Melauro 

Ha sette isole, già chiamate Eolie; delle qnali al pre- 
sente non è abitata (àorchè l' isola di Lipail 

La Calabria Citra ed Ultra è numerata dalla regia corte 
in fuochi 106129. 

Vi possiede il re terre di demanio: Catanzaro, Mantea, 
Trcpea, Seigtiano» Rossano, Longobnco, Belmonle, Molla 
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Siderone, Stilo, Cosenza, Taverna, Reggio, Colronc, Santa 
Agata, Policaslrello, Lipari. 

Vi tiene queste fortezze: Mantea, Cosenza, Cotrone, 
Tropea, ed in tempo di sospiiiooe di armata tnrchesca il 
presìdio a Coirono. 

Vi sono Tanti di ballagliene 5136. 

Ha la Calabria quattro arcivescovati: Cosenza, Reggio, 
Rossano, Santa Severina. 

I veseoyati sono ventidne: Cassano, Nicasiro, Catan- 
zaro, Tropea, Oppido, Cotrone, Giracc, Squ iliaco, Nicote- 
ra , Bove , Marlorano , Bisignano , Briatico , San Marco , 
Belcastro, Isola, Sitomense, Fiorentino, Strongoli, Mileto, 
Cariati, Lipari; de' quali a nominazione del re sono: Reg- 
gio, Cassano, Tropea, Cotrone, Lipari. 1 henefìcii de jure 
paLronalo rctjio sono: a Reggio, Santa Maria della Callolica; 
a Cotrone, Santa Maria de Protospatariis; a Catanzaro, San 
Gio. Batista, Santa Maria, San Giorgio , San Vitigliano. 

Ila la Calabria baroni titolali, il principe di Bisignano, 
il principe di Mileto, il principe della Scalea, il principe 
di Squillaoe, il duca di Castrovillari, il duca di Seminerà, 
il duca di Monteleone, il duca di Montalto, il duca di Ter- 
ranova, il marchese d'Alena, il marchese di Castelvelere, 
il marchese di Laina, il marchese di Santo Lucido, il mar- 
chese della Valle, il conte di Briatico, il conte di Con- 
deianne, il conte di Martorano, il conte di Nicasiro, il 
conte di Sinopoli, il conledi Santa Severìna, il conte di 
Simbarì. 

Tiene il re in questa provincia la razza de' cavalli. 
Vi si fanno, a Monteleoiie, due gran fiere, per la Mad- 
dalena e per San Luca. 

II governatore di Calabria sia nella cillà di Cosenza, 
con ire auditori. 

roMio. i5 
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In Calabria è San Stefano, riceo monastero di Certo- 
sini, e vi riposano l' ossa del bealo Bruno. 

Di Banikaia. 

La provincia di Basilicata è quasi (ulla dentro dì 
terra» fra la Calabria, Terra di Otranto e di Bari, ed ha 
solamente verso i' oriente, nel golfo di Taranto, dove fini- 
sce la Calabria, un piccolo spazio di mare. Abitarono già 
in essa Greci e Lucani. Abonda di grano, di bestiame 
grosso,, e di formaggi, 

I paesani vivono e vestono grossamente; sono pià 
inclinati all'agricoltura e ad altri servigi personali, che 
al maneggiar rarrui; e non polendo per mare cavar fuori 
della provincia tulio il loro frumento, insieme cogli uo- 
mini di Principato lo portano a schiena di mulo a' popoli 
vicini che ne hanno bisogno; e conducono anco in Terra 
(li Bari (li molle some di galle, che di là si navigano a Ve- 
nezia per tingere i panni. 

Questa provincia, per esser dentro di terra, è senza 
gran città e senza uomini guerrieri. I re di Napoli non 
pensarono mai di farci delle forlozze ; sì che sarebbe 
preda di qualunque esercito che fosse padrone della cam- 
pagna. 

Corrono per essa il fiume Vasento sino. 

t numerala dalla regia corle in fuochi 38743. 

II re vi possiede due piccole terre di demanio: La- 
gonegro e Tramutole. 

Vi ha fanti del batUglione 1537. 

1 vescovati sono: Potenza, Venosa, Anglona, Trica- 
rico, iVIonlepeloso, Muro, Melfi, Carsico. A. nominazione 
dei re è Potenza. 
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I baroni lilolali di questa firovincia sono: il principe 
di Melfi, il principe di Sligliaoo, il principe di Venosa, il 
marchese di Lavello, il marchese di Riolo, il marchese di 
Tarso, Il conte di Potenza, il conto di Saponara. 

II governatore di Basilicala è l' islesso di Priucìpato 
Cilra. 

Di Terra di (hranlo. 

La provincia di Terra di Girante dalla parte del mare 
incomincia al territorio di Taranto, che l'è dal mezxodi, 
e finisce a quello di Brindisi, postole a tramontona.'I La- 
lini la chiamarono Salenlini; e non solamenle è la estrema 
provincia del Regno, ma di luila l'Italia. Non perciò è 
r ultima di qualità, essendole concesse dall' arte e dalla 
natura molte doti. Imperciocché vi è una saluberrima aria; 
gli animali che si mangiano, d'ottime carni; abonda di 
eccellenli cavalli, di muli, e di somari alti e grossi al pari 
de' muli. 11 mare, massimamente quello di Taranto, è si 
copioso di pesce, che diede maraviglia a' Romani domi- 
natori del mondo. Il terreno, quantunque sia pieno di sassi, 
produce olio, zafTerano, bambagia, e vino in gran copia; 
e, quel che ò più di considerazione, per la gran quantità 
dell'olio mancando a' paesani i vasi da serbarlo, ne em- 
piono i pozzi, il sasso de' quali è di tal natura che non lo 
suga. Yi si fa anche il sale; e la regione è tutta abitata, 
ed ha grosse città dove concorrono molti mercatenli fore- 
stieri e del Regno a far diversi traflSchi, ma piò per con- 
durre dell'olio nella Lombardia e nella città di Venezia: 
dove da qui e da Terra di Bari è un frequentissimo com- 
mercio, e vi si portene, non che altro, i cetrangoli ed I li- 
moncelli. Viene alle volle infestate questa provincia da*bru- 



Digitized by Google 



RKLA/IO.'HE DEL REGNO i>l NAPOLI. 

chi, anìroaleUi che distraggono i sorainati; siccome anche 
accade alia Puglia: ma qui sono iu parte divorali dagli 
uccelli gavii. Gli ooiniiii del paese 90110 armigeri e corag- 
giosi tanto, che foggono il navigare; siccome avviene al 
resto de' Regnicoli che abitano le riviere del mare Adria- 
tico: il che nasce dalla grassezza del paese. £ perciò i 
marinari, pescatori, e legni che usano in questo mare, 
escono quasi lutti dal domìnio veneziano. Lavorano nella 
città di Lecce a meravìglia il corame, formandone diverse 
cose. Gli uomini Olranlini ban preso molli costumi da' Gre- 
ci, non^ solamente per la vicinità delle regioni, ma perchè 
fra di' loro vi sono assai torrette * di abitatori Greci, pas- 
sativi ad abitare per la comodità, e per le persecuzioni che 
sostennero gli anni passati dalla nazione turchesca. 

Non può esser questo paese facilmente dall' armale 
unniche assaltato; si perchè, come si è detto, ahonda di 
fanti, di cavalli, e di terre grosse ed alquanto fortificate; 
si perchè i lidi del mare sono pieni di scogli e privi di 
ridoni, e grandemente infestati dal vento levante e 
greco. È ben vero che per esser Terra di Otranto pros- 
sima allo stato del Turco cinquanta miglia, sta in mag- 
gior pericolo di ricever danno da lui che lutto il restante 
del Regno. 

Questa provincia, e le altre due che seguono, per la 
soverchia caldezta dell'aere non salano le carni: il che 

anche si attribuisce all' imperfezione del lor sale, benché 
nella cillà di Taranto si sali il pesce ottimamente. È an- 
cora regione molto secca, e non vi è altro maggior fiume 
che quello chiamato Galise. 

Ila due porti nobilissimi per quanto siano per tutta 
l'Europa: Taranto e Brindisi.. Egli è vero che la bocca 

* Il maovscritlo: torrette. 



Digitized by Google 



t 



riì:lazioì>e hìLL regno di napoli. 293 

(li quello di Taranto è stala da sassi e dal terreno ripiena, 
in modo che non vi possono entrare legni grossi. Il che 
mi peraaado che fosse fatto da' paesani al tompo de*Sara- 
eini per .prìTarli della comodità di quel porlo. Quello di 
Brìndisi è stato medesimamente dal terreno in alcuna 
parte diminuito. Vi è anco una piaggella che serve per 
porto alla città di Lecce, nominata San Cataldo. 

Ha un lago piccolo^ ma pescoso, chiamato 

Terra di Otranto è numerala dalla regia corte in tao- 
chi 00874. 

Vi possiede il re terre di demanio: Otranto, Ostuni, 
Lecce, Sguinzano, Gallipoli, Taranto, Brindisi. 

Yi tiene questo fortene: Otranto, Gallipoli, Taranto, 
Lecce, Brìndisi, dove ne sono due, ed un forte; e tiene 
anche munita la torre della piaggia di San Cataldo ; ed in 
tempo di sospezione di armato turchesca, da Lecce in fuo- 
ri, pone anco iUpresidio nelle sopradetto terre. 

Vi sono soldati di battogliooe 2543. 

Ha questa provincia Ire arcivescovati: Taranto, Otran- 
to, Brindisi. 

I Toscovati sono: Mottola, Castellaneta, Ostuni, Ca- 
stro, Gallipoli, Lecce, Ugento, Leucadense, Nardò. A no- 
minazione del re sono: Taranto, Gallipoli, Ugento, Otran- 
to, Brindisi, Mottola. I benefici i de jure palronalo regio 
sonora Lecce, la Trinità, San Tommaso, Santo Maria del 
Paradiso, San Martino, San Niccola, San Leonardo; a Brin- 
disi, San Dionigi. 

Baroni titolati sono: il duca di Martina, il duca di 
Nardò, il marchese di Corigliano, il marchese d' Oria, il 
marchese di Convertino, il marchese della Tersa, 11 mar- 
chese di Specchia, il conte di Misciagna, il conte di 
Ugento, il conte di Castro. 

25* 
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Si fa nella citlà di Lecce una grossa fiera per la fesia 
deir Annonciala. 

Risiede il governalore di quesla provincia nella cillà 
di Lecce, cen Ire andilori. 

Si conservano in questa regione, nella ciuà di Otranto, 
r ossa degr infiniti cittadini che morirono martiri per la 
noslra Fedo nella presa di questa ciUà falla da' Turchi 
Fanno 1481. 

JDi Terra di Bari, 

Terra di Bari ha néir oriente ii territorio di Brin-^. 
disi, dair occidente il fiume Ofanto; e fn chiamata da' La- 
lini Àquila. Peucezia, E benché sia piccola provincia, per 
bontà dei terreno e per moltitudine di terre non è infe- 
riore a nessun' altra del Regno, e forse 4' Atalia. Abonda 
di grano, d'olio, di saffèrano, di bambagia, di vino, di 
salnitro, di sale, e di mandorle in tanta copia, che vi si 
veggono boschi di quegli alberi. Per le quali cose vi con- 
corrono assai mercanti. Vi si confettano i passi, ii. . . . . 
e le mandorle eccellentemente, li paese è tutto piano, e 
produce uomini poco atti alla fatica della guerra; e perciò 
potrebbe esser offeso dalla parie del mare e dalla terra, 
ancorché il re l' abbia fallo in alcuna delle suo cillà al- 
quanto forte. £ ben. vero che dalla parte dei mare è più 
sicuro che di terra, non essendovi porto alcuno, fi la 
piaggia molto pericolosa, stando sottoposta alle traversie 
di tramontana e di greco; ed il lido del mare ba si poco 
fondo, che é . necessario alle navi che vanno in quelli luo- 
ghi di stare discoste da tarra un lungo spazio. E siccome 
il mare non è copioso di pesce, cosi la terra ha tanta ca- 
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restia di acque, che sarebbe di grande impedimenlo alle 
armale ed agli eserciti che la volessero assaltare. Dalle 
quali cose chiaramente appare, le tenute fortezze dal re con 
tanto dispendio aopra qoesta marina di Terra di Bari, eaaer 
quasi inutili. 

È numerala dalla regia corte in fuochi 38861. 

Vi possiede il re terre di demanio: Treni, Barletta, 
Bari, Monopoli, Bifonto, Bisceglia. 

Le fortezze sono a Barletta, Trani, Bari, Monopoli: 
nelle quali terre in tempo di sospezìone di armale nimiche, 
vi pone anche il re il presidio: lo stesso fa nella terra di 
Biseeglia. 

Ha fanti di battaglione 1949. 

Ha tre arcivescovati: Bari, Trani, Malera. 

1 vescovati sono quindici: Gravina, Bilonto, Molfellu, 
Giovenazzo, Ruvo, Poligpano, Minervino, Conversano, 
Bitetto, Andria, Bisceglia, Monopoli, Rapolla, Alessano, 
Canne. A nominazione del re sono: Trani, Malera, Gio- 
venazzo. 1 beneficii de jure palronalo regio sono: a Bari, il 
priorato, tesorerato, cantorato, sottocantorato, e la metà 
de* canonicati di San Niccola, e la cappella dì San Lodovico; 
a Barletta, San Silvestro; a Monopoli, Santa Lucia, San Nic- 
cola; a Molfelta, la cappella dell'altare maggiore del ve- 
scovato; a Trani, la cappella reale dentro l' arcivescovato; 
ad Altamurai l^arcipretato. 

I bareni litolati di terra di Bari sono: il principe di 
IVlolfella, il duca di Andria, il duca di Gravina, il mar- 
chese di Quarata, il marchese di Polignano, il marchese 
di Capnrso. il conte di Canosa. 

Si fa in questa provincia, nella città di Bari, una gran 
fiera per la festa dr San Niccola, e nella terra di Barletta 
un'altra per la festa di San Martino. 
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Il governatore di questa provincia è il medesimo di 
lerra <li Otranto. 

Nella città di liari, in un ricco tempio, si coDservaoo 
r ossa del beatissimo San Niccoln, dalle quali esce un 
liquore giovevole all' infermità, «tft i paesani manna lo 
dicono. 

Di Capitanala, ovvero Puylia Piana, 

Distendesi la provìncia di Capitanata, delta da' La- 
tini A^Ua Dautita, dal fiume Ofanto al fiume Trigno: 
tiene il primo dall' oriente, ed il secondo dall'occidente. 
È provincia assai giovevole alle altre del Hegno, ma in 
qoanto a sé, è la più inutile che vi sia; perchè è malissimo 
abitata, di non buona aria, priva di alberi e di legna, po- 
verissima di acque* La state viene infettata da grandis- 
simi caldi, ed innumerahili mosche, e gran copia di serpi 
Gli uomini sono inetti air arme ed alle fatiche, i cavalli 
deboli di forze. Dall' altro canto, produce questa provincia 
grano, orzo ed altre biade in tanta quantità, che varamente 
si può chiamare il granaio non solo di Napoli e del Regno, 
ma di molte città d'Italia. Vi si fa il sale ed il salnitro; 
vi si ... . nel verno, e nutrisce la maggior parte del 
bestiame dei Regno, che da' luoghi montuosi e freddi di- 
scende al piano ed all'aria temperata di lèi; ed in tanto 
numero, che alle volle passa i milioni. Discendono anco 
la state io essa infinito numero di persone a mietere il 
grano: e la natura centra il male delle serpi l' ha anche 
dotata del rimedio, producendo in quelle parti assai cico- 
gne che le divorano; le quali fanno ì! medesimo servigio 
in terra di Bari. Nascono ancora nel Monte di Sant'Angelo 
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erbe salutifere, che con gran diligenza si cercano da* Ue- 
gnicoU e da' forestieri per comporre te medicine. È di poi 
questa provincia principal membro delle entrate regie, 
rispello della dogana del bestiame e delle tratte del srano 
che in essa si esigono; per causa della quale abondanza 
ed entrata pnò essere desiderata da tutti i principi vicini 
e lontani. Dalla parte di terra ha poche difese, e dal mare 
potrebbe essere grandemente offesa, se le fosse occupalo 
il Monte Sant'Angelo che le sta di sopra; siccome l' occu- 
parono i Saraceni, quando dominavano la SicUia, e ten- 
nerlo molti anni. Né bastavano i Regnicoli a cavameli, se 
non fossero stati aiutati per mare dagli Schiavoni; che 
allora, ed anche di presente, frequentano molto questa 
regione, e fannovì abitazione. Imperocché il Monte gira 
pìà di cento cinquanta miglia, ed ha aspre salite; e sopra 
di esso vi sono acque, piani e boschi, ed assai terre e 
castella. Ed ha il lago di Varano, di un cupo fondo, e di 
circuito di trenta miglia, posto a lato al mare; che, con 
poca fatica, potrebbe iservire per un grande e sicuro porto. 
Per lo quale sospetto, e per avere principi potenti intorno, 
come sono il Turco ed i Veneziani, il re in tempi sospetti 
custodisce due terre del detto Monte: Sant'Angelo e 
Viesti. Corrono per la provincia, oltra il fiume Ofanto e 
Trigno, Fortore e Candelaro. 

Vi è il dello la?o di Varano, e quello di Lesina, che 
preducono grossissime anguille, chiamati capitoni; vi è il 
Iago di e di Salpe, con altri laghetti. 

Ha di rincontro l'isola di Santa Maria di Tremiti, già 
delta Dìomedea; ed è posseduta da' canonici regolari, che 
vi hanno un monastero in fortezza. 

£ numerata questa provincia dalla regia corte fuo- 
chi 19619. 
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V i possiede il re terre di demanio: MaDfredQoia, San- 
severo» Lacera, Foggia, Vìesti. 

Vi tiene due forlezze: Manfredonia e Viesli; e ponevi 

anche il presidio in lempo di sospezione di armale ui- 
roiciie. 

Vi SODO soldati del battaglione 982. 
Ha on arcivescovato: Siponto. 

1 vescovati sono: Viesli, Larino, Lucerà, Ascoli, Bo- 
vino, Lesina, Troia, \ oilurara, Termoli, Salpe. 1 bene- 
licii de jure palroiuUo regio sopo: a Lacera, il diaconato, 
l'arcidiaconato, tesorerato, cantorato, e F alternativa de' 
canonicati. 

I baroni titolati di detta provincia sono: il principe di 
Ascoli, il principe delia Cirignola, il duca di Termoli, il 
duca di Torre Maggiore, il marchese di Vico, il conte di 
Macchia, il marchese di Deliceto. 

Fannovisì due fiere Tanno nella città di Lucerà, ed 
un'altra nella terra di Foggia. 

Vi tiene anche il re la ram de' cavallL 

II governatore di questa provincia risiede nella terra 
di Sansevoro, ed ha due auditori. 

Vi è anco il doganiere di Puglia, che esige nella terra 
di Foggia la dogana del bestiame, e tiene uno auditore che 
fa ragione a' pastori. 

Nel soprascritto Monte di Sant'Angelo è una divolis- 
sima spelonca, dove apparve V arcangelo Michele, e pia- 
mente si frequenta da' popoli vicini. 

È anco in questa provincia un tempio celebre per 
lutto il Regno, dedicato a san Leonardo, liberatore de' pri- 
gioni e degli uomini posti in servitù. 
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Del contado di Molise, 



Se il mio giudizio non erra, i re di Napoli nel divi- 
dere le proviocie del Regno, non ebbero altra mira che 
alla grandezza del nome regio ed alla facilità delle esa- 
zioni de* pagamenti fiscali; delle quali due cose Tuna ri- 
cercava molle Provincie, e Tallra piccole. E perciò diedero 
nome di provincia a questo coqtado di Molise; la quale 
paragonandola alle altre proyincìe del Regno, non che 
dell'Italia , è piccolissima: anzi pare che nella sterilità e 
fertili là del terreno, e nella qualità doizli uomini e quan- 
tità desìi animali, sia composta di pezzi di ciascuna delle 
proTìnoie fra le quali sta situala; cioè il Principato dal- 
l' oriente, Abruzzo dair occidente, Terra di Lavoro dai 
mezzodì, Capitanala da tramontana. Fu ejià abitala da* 
Sanniti; è tutta sopra i monti, priva del mare; non ha terre 
grosse, non forteKze,non fiere;una sola terra di demanio del 
re. Ed ancorché alcun fiume prenda il suo principio in essa, 
nondimeno nelle altre provincie piglia forza e nome: e 
per la picciolezza sua o per la poca ricchezza, gli animali 
di lei che vanno a pascolare nella Puglia, pagano di do- 
gana al re la metà meno di qoelli di Abruzzo. 

La terra di demanio del re è Isernia. 

È numerata dalla regia corte in fuochi 15506. 

Vi sono soldati di battaglione 752. 

Ha quattro vescovati: Isernia, Belano, Tri vento, 
Guardia Altiero; de' quali Tri vento è a nominazione 
del re. 

Baroni titolati sono: il duca di Botano, il marchese 
di Montenero, il conte di Trivento. 
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TI c^ovcrnatorc di questa provincia è il medesimo di 
Capitanata. 

Di Abruzzo Cura ed ULlra. 

Resta solamente, di tutte te proviacie del Reguo, a 
ragionare della profineia di Abruzzo, la quale dairoriente 

ha il fiume Trìduo, e dall'occidente il fiume Tronto. Abi- 
tarono già in essa Fi ontani, Pelìgni, Vestini, e Sanniti* 
È molto grande e molto popolato, abondevole di frumen- 
to, di pecore, di tane, di formaggi, di pelli, olio, sete, 
zafferani, e vini: fa buona carta da scrivere; fa panni, 
principalmente la terra di Tarantola e dell'Aquila: e sono 
i panni aquilani i migliori del Regno* Imperciocché^ quella 
città stendo a' confini -dell'Ecclesiastico, poò mescolare 
la lana regnicola, che generalmente è grossa, con altre 
lane forestiere più gentili. Ed ancorché questa provincia 
sia montuosa e nevosa e nel verno freddissima, non- 
dimeno l'aria vi è salubre e generativa; e vi nascono 
buoni cavalli; e le carni vi vengono otthnamente salale* 
Gli uomini del paese anticamente erano stimati i più va- 
lorosi d'Italia; ma al presente sono i più mansueti del 
Regno, dediti al mangiare ed al bere, e quasi tutti atten- 
dono al bestiame. È ben vero che la provincia facilmente 
si può da' nemici difendere: perchè, dalla parte che con- 
fina coli' Ecclesiastico, viene guardata dal fiume Tronto, 
da altissimi monti, e dalle fortezze dell'Aquite e Givitella; 
dalla parte del mare non teme, per non esservi porti; e la 
foce del fiume Pescara, dove si sogliono raccogliere vascelli, 
sto ben guardata, e le piagge sono a' vascelli pericolose 
non altrimenti che quelle di Puglia. Oltre di ciò, la pro- 
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Yincia (li passo in passo è da grossi fiumi traversata, che 
sarebbero di grande impedimenlo agli eserciti che voles- 
sero farsi innanzi; e sono i fiami principali: il Tronto» la 
Pescara, il Sangnine, V Umano. 

Ha il lago di Celano, grande e pescoso; V acqua del 
quale i Romani condussero a Roma, e la nominavano 
Acqua Marcia. 

È Bomerata dalla regia corto in làochi 96156. 

Vi sono terre di demanio del re: Civita Reale, Guar- 
dia Greca, Lauciano, Civita di Chieli, Teramo, Aquila, 
Civitella, Alanno, Accomoli. 

Vi Uene il re le aopradeUe fortezze: Pescara, Civi- 
tella, l'Aquila ; ed in tempo di sospezione d'armala nimica, 
ingrossa il presidio della terra di Pescara. 

I soldati del battaglione sono 3096. 

Vi sono doe arcivescovati: Civita di Chieli e Lan- 
ciano. 

I vescovati sono: l'Aquila, Civita di Penna, Sulmona, 
Teramo, Or Iona in mare. A nominazione del re sono 
l'Aqoila, Lanciano. Ed i beneficii de jwe palnmato regio 
sono: all'Aquila, San ìiartino, Santa Lacìa; a Civita di 
Chieti, San Pancrazio. 

Ha questa provincia baroni titolati: il principe di Sul- 
mona, il duca di Tagliacozzoy ildaca di A(ri,il duca di Popoli, 
il marciiese di Pescara, il marchese di Bollante, il mar- 
chese di Bucchianico, il conte di Anversa, il conte di Pa- 
• lena, il conte di San Valentino. 

Le fiere si fanno due volte Panno a Lanciano, ed una 
volta a Castello di Sanguine. 

II governatore di Abruzzo risiede in Civita di}Chieti, 
con tre auditori. 

Nell'Aquila , prima città di questa regione, con gran 
poBSM>. se 
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divozione bi conserva il corpo di san Berardino, che ha 
fallo di molli miracoli. 

B€ suprem officu dd Regno* 

Sono anche nel Regno, oltra i governatori sopradetli 
delle Provincie f selle officii, che sono le prime idignilà di 
quello; ed il primo è 

Il Gran Contestabile, che soleva avere il etneo del- 
Tesercìto e del campo del re. 

U Gran Giaaliziere, che aveva il carico di ammini- 
strare la giustizia. 

Il Grand' Ammiraglio, che aven carleo dell'armata, e 
faceva ragione a' marinari. 

11 Gran Camerario , che aveva il carico della camera 
del re» della guardaroba, e dell'entrale. 

Il Gran Protonotario, che aveva il carico di ricevere 
le suppliche che si davano al re e di far loro le risposte , 
e creava ì notari e giudici a contralto. 

11 Gran Siniscalco, che aveva il carico di provedere 
al vitto ed allo alloggiare del re e de' cortegiani. 

11 Gran Cancelliere, che aveva il carico di sigillare 
le lettere e privìlegii regii, e di creare ì dottori. 

in Inogo de' sopradelti sette officii, amministrano a 
presente i loogolenenti di cinque di loro^ de' quali il re ne 
crea tre. 

11 Vìceprolonolario, che suole essere il presidente del 
Consiglio di Capuana. 

Il Reggente della Vicaria, in luogo del Gran Giusti» 

ziere. 

11 Luogotenente della Camera, in luogo del Gran Ca- 
merario. 
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11 Vice Ammiraglio è crealo dal Grande Ammiraglio 
in suo luogo. 

Il Vice Cancelliere è creato dal Gran Cancelliere in 
suo Hiogo. 

Appresso a' selle officii, sono nel Regno sei altri di 
molla aulorilà; e sono 

11 Tesoriere Generale» che ha il carico di ricevere» 
conservare e pagare i danari che pervengono daU' entrate 

regie. 

Il Segretario, che ha carico di far scrivere tulle le 
scritture spettanti al governo e conservazione del Regno. 

Lo Scrìvano di Razione» che ha il carico di tener li- 
bro e conio di tulli i soldali del Regno, e far loro le libe- 
raoze delle paghe. 

Il Montiere Maggiore ha pensiero della caccia del re» 
e particolarmente degli Stmni ; Inogo vicino a Napoli e 
serrato da' monti, dove si conservano molti animali per 
la caccia reale. 

11 Cappellano Maggiore ha pensiero della cappella del 
re» e vede le scrittore che vengono daUa corte romana; e 
snoie essere nn vescovo. 

Il Protomedico ha giurisdizione sopra tulli gli speziali 
del Regno e le cose che vendono per medicine, ed è sopra 
tutti Tmedici non dottori. 

Vi sono ancora in ciascuna provincia del Regno due 
officiali creati dal re. 

11 Maestro Portolano» che ha cura di tener conto di 
quanto si cava dal Regno per mare» e di far stare conce le 
strade. 

Il Percettore, che in alcuna provincia si chiama anco 
il Tesoriero, ed ha cura di esigere i pagamenti fiscali dai 
popoli e da' baroni; i quali sono tenuti di mandarglieli di 
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quattro in quattro mesi: e quelle provincie che sono Ci- 
Ira ed UUra> hanno due percettori. 

Vi SODO due CapitaDi delU Grassa, che han pensiero 
che per terra non si cavi dal Regno oro, argento, cayalli, 
ed altri animali e robe. 

Guardie dd Regno. 

Olirà le fortezze, ed i soldati del battaglione, de'quali 
in ciascuna provincia si è fatta menzione , si pagano dal 
Regno per sua goardia le infrascritte forge. 

Sedici compagnie di nomini d'arme in nnmero di 800; 
e solevano essere i migliori d'Italia, si per la bontà de- 
gli uomini, come del cavallo: imperocché gli uomini erano 
tatti nobili, ed i cavalli tatti corsieri, che avanzano di forze 
tatti gli altri cavalli italiani. 

Sei compagnie di cavalli leggieri in numero di 500. 

Un terzo di fanteria spagnuola, che dovrebbero essere 
al namero di quattromila, ma rara volte giungono a quat- 
tromila. 

Pezzi 'di artiglieria in numero 

Torri poste sulle marine per difendere il Regno dai 
corsari, 300b 

Quaranta galee sforzate; ed il loro arsenale sta nella 

città di Napoli. 

Per guardia del Regno si mantengono anche in To- 
scana quattro fortezze: Porto Ercole, Orbetello, Telamone, 
e Piombino; e si mantengono per tenere in freno ed ob- 
bedienza il duca di Firenze. 
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Jk* fanti neeesiarH alle lene di prefitto dd Regno, 

In tempo di sospezione di armate nimìche, si soglieno 
porre in ciascheduna delie sopradelle terre di presidio i 
fanti neoesaarii per guardarle; i ^eali aacendoao al na- 
mero di dieeìmilai cioè: 



Pescara 200 

YiestL aoo 

Sant'Angelo (KM> 

Barletta 1300 

Trani 1000 

Bisceglia. 400 

Bari. • • . im 

Monopoli. . . 800 

Brindisi 2000 

Otranto • . . • . 600 

GaUipoli 300 

Taranto. 600 

Cotrone. 600 

Lipari 200 ^ 



Le terre di Giovenazio e di Molfetta poste in Terra 

di Bari, sarebbero ancora luoghi di presidio; ma per esser 
terre di barone, la corte regia non vuole custodirle a sue 
Spese. Si suole in certe altre terre di marina^ siccome a 
Reggio e Tropea in Calabria, creare nel tempo di sospe- 
zione un capitano a guerra; che ha cura di tenere in or- 
dine ed armare le città e le sue ville, e di porvi le guardie. 

' Dal aiMoscrìlto aUnamo tfaccriUo CiaUameiilc le somme, che nun 
aKCndoBo a 10,000 ; per cui è ^obabile che vi ùa corso errare. 
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Entrate dd re ndia città ifó NaipoU, 

La dogana TfOOO ' 

La gabella del vino. . . .' 37390 

lì percettore della viearfa 30060 

I censali 3^000 

La gabella chiamata Piazza Maggioret 5563 

L'oficio del giustiziere 2000 

La gabella de'capretii ed uceeUì .... 18^4 

La tarema della vicaria 1150 

La carcere della vicaria 300 

La gabella de' cavalli 324 

II buon deearo. »... 

I quattro danari a soma 

La gabella del peso. . . * . 

Lo scannaggio 

U reale sopra il pesce. 

La lianea delle spese del pesce 

II falangaggio. ' 

La lanterna. 

La gabella de' melloiii 

La gabella del greco. 

La gabella delle pattane 

La casa della farina 

La bagli va, portolania, e zecca. • . . 

Le sopraMte gabelle ed entrate d^la efttà di Napoli, 

dove non è numero, sono slate totalmente alienate da' re 
di Napoli. 
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Entrate dd re per h Regno. 



L'ordinar» de' fuochi 737iiio 

li donativo de' baroni e de' popoli 600000 

Le grana quaUro a fuoco il mese per la 

fanteria spaganola. 291180 

La dogana dì Puglia delle pecore 200000 

Gli alloggiamenti degli uomini d' arme. . 146137 
La gabella della seta tnlra ed ecfra . . . 90KO0 
Le dogane di Terra d'Olranlo^ Bari, Ba* 

ailieata e Capitanata 73000 

11 nuovo imposto dell' olio 68046 

Le terre salde di Foglia. ttaooo 

Le strade. 43487 

L'arrendamento del ferfo SWUSO 

Le guardie delle torri della marina. . . . 36114 

Le mastrodattie ed altre entrate* 3000 

i bargelli di campagna. ISOOO 



Le tratte de* irini , grani , erbe ed altre 

vettovaglie 

Le signiGcatorie de' rilievi. . . 

1 fendi dove snccede la corte. 

Le terre dr demanio del re 

Gif oficii che si vendono 

Le aadìenze. • . . , 

GÌ' intercetti 

I passi e le scafo. . 

La gabella ordinaria della seta di Calabria. 

2375014 ' 

' Questo totale non è rorriapondeolc ; {«cr cui deve an< he (|Ui c>!»er 
corso qualche errore. 
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L' entrate del Regno dove non è numero , si ignora 
quanto rendano per ciascim anno» o sono del latto alie- 
nate. 

Seno nel Regno alenne terre ehe 8on franehe di eerte 

delle delle imposizioni; ed importa questa lor franchezza 
da cinquanlamila scudi l' anno, e debbono levarsi dairen- 
Irate. Si debbono anche levare mille scudi altri per l'anno» 
per le terre e castella riservate per camere de'baronl, che 
perciò non pagano gli alloggiamenti alla cavalleria. 

Oltre di quello che il Regno paga in danari , e che 
entra n^ borsa del re» è anco gravato di alln pesi:' sic- 
come sono, il portare i legni per far le galee, il dare ì re- 
mieri, l'alloggiare la cavallerìa, la fanleria, i famìgli di 
corte, i commissarii ed oficiali che vanno per io Regno , 
far goardie, perseguitare banditi, accompagnar carruggi, ^ 
e prigioni. 

Le quali spese de' popoli aggiunte alle soprascritte im- 
posizioni, importer ranno tutte l'entrate e pagamenti del 
Regno da tre milioni d' oro V anno : gravezza da per sé 
grande rispetto alla picdolezza M paese, ma la fe molto 
maggiore il mal modo col quale si esige; sicché, per pa- 
garla, tutte le università del Regno hanno fatto eccessivi 
debiti, e vengono in un tempo stesso dalle inposisiom e 
dall'usure divorate. 

La spesa del Regno non si pone, per non potersi avere 
r intero notamento di quella; ma, per quanto intende, 
avanza V entrate. 

* Cùd il maooMriUo. 
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La genealogia de' re del Rcgìio. 

Le provineie del regno di Napoli furono ridotte in 

regno da' principi Guiscardi Tanno della nostra salate 
MCXXX, ed il primo re fu 

Ruggiero Gniseardo, il qnale ottenne il titolo regio 
dal pontefice Innocenrio secondo: mori nella città di Pa- 
lermo avendo regnati anni XXIII. 

Guglielmo, detto per soprannome il Malo, morì a Pa- 
lermo, e regnò anni XV. 

Guglielmo secondo, chiamato il Buono, mori a Paler- 
mo, e regnò anni XXY. 

Tancredi regnò anni V, e fu bastardo della casa Gui- 
scarda. 

Ruggiero secondo regnò pochissimo tempo; ed in esso 
si estinse il sangue de' Guiscardi, ch'era durato nel do- 
minio del Regno circa cento cinquanta anni. 

Errico, della casa di Svevia, Ogliw^ deir imperatore 
Federico Barharossa e marito di Gostanza Guiscarda, mori 
a Messina, e regnò da circa anni VII. 

Federico secondo imperatore mori in Puglia, avendo 
regnato anni XXIX. Da questo Federico incominciarono 
i re di Napoli a chiamarsi re di Gerusalemme; il che ac- 
cadde perchè Federico ebbe per moglie lolanta, figlia ed 
erede del re di Gerusalemme. 

Corrado mori in Italia, e regnò anni III. 

Manfredi fu ammazzato da Carlo d'Angiò in battaglia 
presso alla città di Benevento, e regnò anni X; e fu ba- 
stardo, e l'ultimo della casa di Svevia, ch'era durala nel 
dominio del regno anni XXXXIX. 

Carlo d' Angiò, fratello del re di Francia, mori in Pu- 
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glia, e regnò anni XIX. Sotto di questo re la Sicilia fu 
smembrata dal regno di Napoli, e fu presa dal re Pietro 
d'Aragona 9 che aveva per moglie Goslansa di Svevia, fi- 
glia del re Manfredi. 

Carlo secondo mori a Napoli, e regnò anni XXIV. 

Roberto mori a Napoli senza eredi maschi , avendo 
regnato anni XXXllI. 

Giovanna, nipote di Boberlo, fb fatta morire affogata 
in Aversa da Carlo di Durazzo: regnò anni XWllll. 

Carlo terzo, detto di Durazzo, fu ammazzalo in Un- 
gheria, dove era stato chiamato per re; e regnò anni V« 

Ladislao mori a Napoli senza figli: regnò anni XXVII. 

Giovanna seconda, sorella di Ladislao, morì a Napoli, 
e regnò anni XXI; ed in essa fini il sangue di Angiò, che 
era dorato nel dominio del Regno anni CLX* 

Alfonso re di Aragona essendo stato adottato per 
figlio dalla regina Giovanna, mori a Napoli , e regnò 
anni XVI. 

Ferdinando'^morl a Napoli, e regnò anni XXX Villi; 
e fà bastardo della casa di Aragona. 

Alfonso secondo mori in Sicilia, e regnò un anno. 

Ferdinando secondo mori a Napoli, e regnò anni li. 

Federico mori in Francia, e regnò anni IV. 

Ferdinando di Aragona re di Spagna, chiamato il Cat- 
tolico, mori In Ispagna, e regnò anni XIV; ed in esso si 
estìnse il sangue di Aragona, ch'era duralo nel dominio 
del Regno anni LXXVI. 

Carlo V imperatore, della easa d' Aoslrla, nato di Gio- 
vanna di Aragona figiioola del re Cattolico, mori in Ispa- 
gna: regnò anni XXXVIII. 

Filippo, sono anni XX che regna, e regnerà per la 
Dìo grazia molti altri. 
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' È da avvertire, che i re di questo Regno che non 
possederono la Sicilia, si chiamarono medesimamente rex 
Sieilim: di maniera che i {re che dopo loro hanno avuto 
l'uno e l'altro regno, alcani si sono chiamati rex Sicilim 
dira et ultra Pharum; altri han detto rex ulriu$que SUiUa^ 
come si chiama il re presente. 

Dee anche sapersi che il Regno è fendo delia Sede 
Apostolica, e le è tributario in una sola chinea, per conces- 
sione fatta da Alessandro VI al re Cattolico; ed i settemila 
scudi che di più paga il presente re, sono per la dispensa 
ottenuta dal ponteGce Giulio terzo di poter tenere lo stato 
•di Milano insieme col Regno: il che non si può, per proi- 
hiiione fatta da' pontefici a' re di Napoli. 

Della diipoiizkme degli mimi de'regmcoU 
verso il presente domnio, 

ConvenevoI cosa è che avendo io rappresentalo a V. E. 
sotto brevità tutto il paese del regno di Napoli e sue qua- 
lità, le dimostri ancora m pochissime parole la disposi- 
zione degli animi de' regnicoli; cognizione molto più ne- 
cessaria al governo di Y. E. della prima: e gliela rappre- 
senterò istorialmente, sapendo quanto sieno bisognosi i 
' principi di persone che lor dicano il vero. Saprà dunque 
V. che gli uomini di questo Regno, ancorché sieno di 
tre sorti, plebei, nobili e baroni, nondimeno hanno tra loro 
le qualità comuni; come sono Tesser dasitleiosi di cose 
nuove, poco timorosi della giustizia, far molla slima del- 
l' onore, .amar più l'apparenza della sostanza, coraggiosi, 
micidiali; e, quel che é del tutto il peggiore, sono concor- 
demente del presente dominio poco contenti. Nasce in lor 
tutti questa poca conlentezza non da odio che portioo al 
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lor re, chè lo amano e lo celebrano; ma per vedersi i ple- 
bei, dalle soverchie gravezze e datili alloggiamenti impo- 
veriti e distru Ili, in continua carestia: il che quantunque 
sia peccato della natura, essi ì* attribuiscono a' governa- 
tori. Veggonsi in continua guerra, perchè se manca l'ester- 
na, non manca T interna di fuorusciti, di ladri e di cor- 
sari. I nobili vivono in dispiacere) per non avere alcun 
trattenimento dal pubblico, e per vedersi quasi chiusa la 
strada alle dignità dell' armi e delle lettere. GII oficli e 
benefìcii , che al tempo de* re aragonesi erano tulli loro , 
in maggior parte li veggono in mano de' forestieri. I ba- 
roni ancor essi sono mai sodisfatti; perciocché vengono 
sopra le lor forze gravati di donativi, e perché si è dato 
da' magistrati regii tanto ardire a' loro sudditi, che appena 
gli possono dominare. Oltre di ciò, essendo i baroni di animi 
superbi, non possono tolerare che per ogni minimo pec- 
cato sieno chiamati alla corte, e non sia làtta, né nel pro- 
cedere né nel punire, se non pochissima differenza fra 
essi e gli altri sudditi. È ben vero che dopo la venuta di 
V. £. in questo Regno, i plebei» i nobili ed i baroni paiono 
addolciti; e generalmente da tutti e da ciascuno in parti- 
colare si spera che, colla destrezza dell'ingegno, colla pru- 
denza del reggere, e colla bontà dell'animo di V. £., si 
darà tal rimedio a' lor mali, che essi non avranno più da 
dolersi, ma viveranno lieti e contenti. 
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NELLA COIUGIUBA E NELLA STORIA D* ITALIA. 



Aniello (Tomaso). Fatto prigioDC, 
— liberato, 231. 

àquila (citta degli Abruzzi ). Sua de- 
scrizione, hL. — si ribella, fiZ. — si 
rende al re, 146. 

j4qiiilani. Muovono lamento contro il 
duca di Calavria, 52^ 5iL < — mandano 
ad olirire al papa la li<ro terra, ivi. 

Aragona (Ferdinando d'). Suo ritratto, 
9. — sua risposta al coni e di Sarno, 18, 
Id^ — manda un* armala in soccorso 
di Rodi, — perde Gallipuli e 
Nardo, 2Ì — comincia a sospettare 
del conte di Sarno, 41. — da ordine 
che sia catturato il Bentivoglio, tei. 
— munisce le frontiere e con6ni della 
Chiesa, 44. — fa provvedimenti per 
)a guerra, 60. — va a Miglionico a 
trovare i baroni, 66.— -suoi provvedi- 
menti contro i medesimi, 78. — man- 
tiene il conte di Sarno ne' suoi voleri, 
79. — cerca giustificarsi della guerra 
che muove al pontcGce, fi(L— suo 
contegno verso il segretario Petrucci, 
9SL — si duole per lettere con Ludo- 
vico Sforza per la tardanza dei soc- 
corsi, 107. — fa praliche con Ludo- 
vico Sforza per riconciliarsi col papa, 
120. — suoi timori per la lega fatta 
tra i Veneziani e il |»«nlefice, 148 — . 

PORZIO. 



cerca avere nelle mani gli altri ba- 
roni congiurati, 164. — gli ha a tra- 
dimento, 164, IfiiT. — fa mettere a 
stampa il ])rocesso. rVi. 
Aragona (Federigo d'). Chiamato a Sa- 
lerno dai baroni, QSj — sue qualità, 
ivi. — suo confronto col duca di Ca- 
lavria, 68, 69. — sua orazione in ri- 
sposta al principe di Salerno, 73, 74i 
75. — fatto prigione dai baroni, 2&. 

— fugge di prigioue, e come, S2j 
AncAMoNE (Anello). Imprigionato, 150. 

— sue lodi, 154. 

AnciMBoLPo (Antonio). Va a nome di 
Ludovico Sforza ambasciatore ad In- 
Docenzo, 120. — giunge a Roma. 12L 
—•sue parole in concistoro, 



Baroni. Sotto diversi nomi furono fino 
ab antico, L — lor potenza or nociva 
or utile negli slati, Si — efletti della 
lor congiura, 9. — condizioni da loro 
poste per una lega col ponte6cc, 4^ 

— fermano lega col pontefìce, e a quali 
patti, 4Z. — s' armano alla scoperta, 
57. — chiedono accordi al re, 60, 61 . 

— loro disegni sopra Federigo d'Ara- 
gona, Ifì. — loro accordo col duca di 
Mel6 , iliL — adunano a Venosa , 
ID^ — tentano tirare dalla loro il 

12 
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duca di MelB, !iì5. — si rattristano 
per la pace fermata tra Ferdinando e 
il pootefice. 128. — commettono al 
conte dì Melilo di tirare dalla loro il 
duca di Melfi, 131. — diceria del conte 
al duca, 132 — loro pratiche presso 
il legalo di Benevento, il pontefice 
e il re, 134- — loro congrcgationc 
alla Cedogna, 139. — come vorrel>- 
bero provvedere alla loro salute, 139, 
140. — loro giuramento, 141, 142. 

— fan pace col duca di Calavria e 
cedono le fortette, 144, 145. — per- 
chè odiasst-ro il Toledo, 22(L 

BE^TlVOGLIo. Tratta la lega a Roma col 
papa, 

BisiGNANO (principe di). Va a Napoli, e 

perchè, 3L 3£l — suo abboccamento 

col conte di Sarno, 
BiSlONANO (principessa di). Sue lodi, 

Ififi — sua accorlcixa, ìùl. — sua 

fuga, 

BiTONTo (marchese di). Perde la baro- 
nia, 142» 

€ 

CAtAVBiA (duca di). Suo ritratto, 9j ÌHL 

— rende ai Toscani le terre tolte, 11. 

— combatte il Turco, ii-i. — lenta 
attirare Io sdegno del re contro il 
Petrucci ed il conte di Sarno, IXi 12. 

— suo sdegno e suoi disegni, 25^ 2fij 

— sua proposta al principe di Saler- 
no, 4i. — come si scusa dell' impri- 
gionamento del duca di Monlorio, 52. 

. — presidia l'Aquila, 51L — si spinge 
in Terra di Lavoro, occupa NoIj e il 
ducato d'Ascoli, spogliandone gli Or- 
sini, 54. — fa prigioni i fi*:liuoli del 
conte Orso drfgli Orsini, 54^ 55 — 
mendica pruove eh' e' non sono fi- 
gliuoli dui conte, 5ì — suo carattere 
opposto a quello del fratello, fi9. — 
fortifica t confini, e gli vengon meno 
i soccorsi, 95- — sua passala c tor- 
nati dalla Toscana, 97^ — attacca 



battaglia con Roberto Sanseverino, 
100. — s' unisce culle forze milanesi, 

108. — lenta espugnare Monlorio , 

109. — cerca aperta battaglia, ix'i. 

— sue parole ai soldati. Ili — entra 
coll'armi nello Sialo Ecclesiastico per 
tirare il pontefice alla pace, liflL — 
stringe Roma d'assedio, 1J2J. — sua 
ingratitudine verso il Ponlano, 12Z< 

— suo odio speciale contro i baroni. 
135. — stretta l'Aquila, move a tur- 
bare i disegni dei baroni, 138, 139. 

— sue profferte ai baroni, 144. 
Capi'A (principe di). E fallo generale 

dell' esercito del re, 9fi< — disegna 
porre assedio alla rócca di Sanseve- 
rno, 103. 

Carafa Diomede (conte di Maddaloni). 
Si unisce col duca di Calavria contro 
Petrucci e il conte di Sarno, 15. 

Carinola (conte di). Sue qualità, 42. 

— sua fuga e ritorno, 93. — sua con- 
danna capitale, 154. — sua morte, 
155. 

Carlo (quinto). Conclude la pace con il 
re di Francia , Ififij — non riconosce 
r investitura data dal pontefice a 
Pierluigi dì Parma c Piacenza, HH. 

— suo sospetto su Pierluigi, l'i-i. — 
non vuole che da Paolo si pubblichi 
il decreto del Concilio, 194 — con- 
cede sia pubblicato il decreto, ivi. — 
non vuol permeilcre si rimova o sos- 
penda il Concilio, ivi. — suoi ordini 
ai ministri, 2 19. — sua risposta a Pla- 
cido di S^ngro, 943. — invia a Napoli 
il vescovo Muidana a prendi-r infor- 
mazione dell' insurrezione, 2àlL — 
condanna la città al pagamento di 
centomila srudi, ivi. 

Colonnesi. Assaltano gli Orsini, 8L 
Congiurati P/ftpohf ani. Loro nomi,3jL 
— sono raccolti in Melfi, ivi.— resta- 
no indecisi, 34. — loro disegni, 4L — 
loro mormorazioni , 128.— Icniano 
rompere la pace tra Ferdinando e In- 
ncuToto, 129. 
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Congiurati Genovesi. (Vedi Fiesco.) 

Congiurati Piacentini Macchinano con- 
ilo Pierluigi. 256. — s'iniroducono 
nella forlrtxa, 2S8x — uccidono Pier- 
luÌKÌ,85tf. — mellono in fuga i Tede- 
schi, ivi. — mostrano da una. finestra 
il corpo insanguinalo di Pierluigi ap- 
peso ad una fune, ivi. — mandano 
gridi di liberta, 250. — tagliano la 
fune alla quale è appeso il corpo del 
duca,e lo lascian cadere nel fosso, »V». 

Coppola Francesco (conle di Sarno). 
Sua condikione, 13. — suoi traffici, 
13, li. — sua ambizione, ivi. — si 
consiglia col Pelrucci per difendersi 
contro i loro nemici, 15. — sue 
parole al re, Ifi. — consiglia il re 
a soccorrere Ferrara , 2Ì — si fa 
capo della congiura, 21> — suo ab- 
boccamento col principe di Salerno, 
36. — sue parole al re , 4L. — 
provvede alla propria salve«a e 
de* suoi, 42. — parte da Napoli, ivi. 

— sue parole al principe di Salerno, 
44. — ragione di discordia col me- 
desimo, 57, 5S. — viene in sospetto 
del re, 62. — va alla corte pel matri- 
monio di suo figlio con la figliuola 
del duca di Melfi, L4Sl — è impri- 
gionato con tutta la famiglia, 150. — 
suo processo e condanna capitale, 
154. — sua orazione ai figliuoli, 1 59 

— sua morte e sue qualità, 161, 1G2 



DoBiA (Andrea). Sue lodi, 19$. — ri- 
cusa mettere nelle mani di Cesare, 
Gian Luigi del Fiesco, 197. — rende 
le galere al pontefice, 109. — cade 
ammalato, — parte da Genova 
e va al castello Musora, 210.211. — 
ritorna in Genova , 21JL — opera 
coir imperatore acciocché sia confi- 
scato lo stato del conte Girolamo del 
Fiesco, 216. 

DoRiA (Giannettino). Sua ambizione, 



196, 197- — s*impadronisce d'alcune 
galere ponlificie, ISftx — sua morte, 
210. — sue lodi come capitano, ivi. 

F 

Farnese (Pierluigi). Stringe parentado 
col re di Francia, 195. — sollecita 
Gian Luigi del Fiesco ad occupar 
Genova pel re di Francia, 19^- — 
ne va al conte del Fiesco; suoi ragio- 
namenti collo stesso, 200. — gli vende 
quattro galere, 201. — manda amba- 
sciatori a Genova, ilL — favoreggia 
i Francesi, 253. — uguaglia alla no- 
biltà il popolo piacentino , 254. — 
costringe i gentiluomini a dimorare 
in città, — sua morte, 259. 
Fabmesb (Ottavio). Va a servire l'im- 
peratore Carlo quinto, 192, — sposa 
una nipote del re di Francia. 195, 
Ferrara. Cagioni della guerra, 
FiESco (Gijn Luigi). Sua condizione, 
XSlL. — suo odio verso Giannettino, 
iVi. — ottiene da Carlo quinto annua 
provvisione, e milita sotto l' insegne 
del Vasto, 198.— compra da Pierluigi 
quattro galere, 2ilL — sua infinta 
amicizia verso i Dona, 202-—- manda 
a Roma Antonio Foderalo a conchiu- 
dere accordo col re di Francia, ivi. 
— comunica il suo proponimento al 
Verrina, 203. — manda un suo fa- 
migliare al Foderato, ivi. — sta- 
bilisce col Verrina di mandare ad 
effètto la congiura contro Giannet- 
tino, e quando, 205. — va a visitare 
i Doria, 206. — tue parole, 207 > — 
dà ordini ai congiurati, 209. — sua 
morte, 210. 
Fiesco (Girolamo del). Deputato dal 
fratello in suo luogo nelle stipendiate 
galee, 201^ — viene a patti con la 
città, 211. — SI ritira al castello di 
Montorio, it'/. — si rende a discre- 
zione della repubblica, 2 16. — danna- 
to a morte, 217. 
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Fiorentini. Istigano Maumelle contro 
il dora di Calavria, ilL — corrono in 
aiuto di Ferrara, 

Fondi (conte di), sua lodevole seve- 
rità, 15iL 

Genova. Sua descrìxione, 31. 

Giudici. Quali furono dati ai Larooì 
carcerati, 15ì 

Gonzaga (Federigo di) marchese di 
Mantova. Muore, 2iL 

Gonzaga (Ferrante). Sue promesse ai 
nobili piacentini, 257. — a nome del- 
l' imperatore s' impadronisce di Pia- 
tenta, 2fiQ. — fa levare dal fosso il 
corpo di Pierluigi, e riporre in chie- 
sa, ivi. — invano cerca insignorirsi 
di Parma , 261. — > lascia Piacenza 
con forte presidio, ivi. 

I 

Innocenzo (ottavo). Cagioni del suo 
mal animo verso il re di Napoli, 28, 
2S^~ stringe lega coi Uaroni, 47^ — 
sollerita il duca di Lorena a calar in 
Italia, 83i 84 — si riconcilia cogli Or- 
sini, 69l — manda Gio. della Rovere 
e RoWto Sanseverino a contendere 
il passo al duca di Calavria, 9iL — 
suo sdegno contro Roberto Sanseve- 
rino, 101. — pensa valersi dell'aiuto 
degli Svixteri, 118. — fa pace con 
Ferdinando, e a quali conditioni, LiL 

LoRBNA (duca di). Sue pretensioni so- 
pra il Regno, e sue imprese, 48^ 4S. 

H 

Maumbttb. Muove guerra al re di Na- 
poli, ÌSL — espugna Otranto, LL — 
muore, ù'i. 



Medici (Lorenzo de'). Manda aiuti a 
Ferdinando, — riconcilia il papa 
col re Ferdinando, Ì&L 

Melfi (duca di). Sua capitolazione col 
papa, 1 30. — ricusa d'entrare nella 
congiura, 13i^ — sua gita al duca di 
Calavria, 143. 

Mblito (conte di ). Dà omaggio al re 
pei baroni, 134, 135. 

Montorio (castello). Sua descrizione » 

108. 

MoNTORio (contedi). I mprigionato, 

— posto in libertà dal re, I& 

N 

Napolitani. Loro sdegno per 1* inquisi- 
zione. 222L — loro sdegno verso Ce- 
sare, iVi. — mandano al viceré onde 
non farcia eseguire il breve, 22iu — 
deliberazione loro, 22^ — mandano 
novamenle al viceré, 2i2fL — si sol- 
levano, 2^iL — mandano un messo 
al viceré in Pozzuoli ad informarlo 
dell* accaduto, ivi, — inviano am- 
basciatori a Carlo, 2ii4^ — deputa- 
no ad andare a Carlo, Placido di 
Sangro e il principe di Salerno, 235. 

— loro contesa cogli Spagnuoli, 238. 

— assoldano cinque mila fanti, 245. 

— combattono gli Spagnuoli, ivi. — 
mettono in rotta gli Spagnuoli, 246. 

— obbediscono l'imperatore e posano 
l'armi, 248. — mandano novamentc 
ambasciatori a Cesare, ivi. 



Ordinanta antica e moderna , 109. 
110, LIX 

Orsini (Virginio). Cagione della nimici* 
zia della sua casa co'Colonnesi, 46. — 
spogliato di Nula e d'Ascoli dal duca 
di Calavria, 54< — assalta il ponte 
olla Mentana. 83^ 

Orsini (conte Orso). Sue lodi come ca- 
pitano, 54. 
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PAOtoClerxo). Convoca il Concilio nella 
città di Trento , 189. — investe il 
figliuolo Pierluigi di Parma e Pia- 
cenza, 190. — manda soccorsi a 
Carlo, e a qual fine , 192. — si discio- 
glie dalla lega conchiusa con Carlo, 
t93- — fa istanza presso Carlo, af- 
finchè si tenga il Concilio in luogo 
posto nella dizione ecclesiastica, 19i. 
— - cagione del suo sdegno verso i 
Doria, — imprigiona molli mer- 
canti e prelati genovesi, e perchè, 159, 
— tenta fermar concordia tra Carlo e 
il re di Francia , 2QL — rimove di 
Trento il Concilio, 212^ — riforma 
i cattivi usi degli ecclesiastici, 2t8 — 
invia Saracino arcivescovo a Trento, 
ivi' — coll'animopiù si dilunga da 
Cesare, 252. — marita la figliuola dì 
Pierluigi al duca d'Urbino, 254. 
Pausa (Paolo). È inviato dalla repub- 
blica ad offrire al conte del Fiesco 
onorevole accordo, 21G. 
Petbucci (Antonello). Sua condizione e 
educazione, 12. — prìncipii della sua 
grandezza, 13. — sue parole al re, 19, 
— — unito al conte di Sarno su- 
scita nemici al duca di Calavrìa, ivi 

dà danaro per l'impresa d'Otranto, 
ivi. — contrae parentado con gli Or- 
tini, 21. — consiglia il re a soccor- 
rere Ferrara, 22. —viene in sospetto 
del re , 62. — suo abboccamento col 
re , 94» — è fatto con altri prigione, 
l i>Q. — suo processo e condanna capi- 
tale, 151- — sua morte e sue qualità, 
157, 158. 

PoLicASTBo (conte di). Suo parentado, 

77 . — sua condanna capitale, 15 i. 

«ua morie, 155* 

PoNTANO (Gioviano). È lodato come 
atorico, 35. — stipula la pace a nome 
di Ferdinando, 12L — sue lodi, ivi. 
— i\ vcndir;. dell' ingratitu.line del 



duca di Calavria con un dialogo sati- 
rico, 128. 

R 

Rcfrno di Napoli, Sua descrizione, 29, 
30. — turbamento sopravvenuto, 5Z. 
— segni in esso di grandi calamità, 
169. — sue condizioni intorno al- 
l'anno 15U, 

n 

Sahgbo (Placido di). Ricusa di obbedire 
a Cesare, 239. — introdotto all' im- 
peratore, ivi, — sua" orazione a Ce- 
sare, 240. — tornato a Napoli, fa 
nota la volontà dell' imperatore, 213 
e seguenti. 

Sansevbbino Antonello (principe di Sa- 
lerno). Suo ritratto, ecagioni dell'odio 
suo contra il re Ferdinando, 2L — 
si fa capo della congiura, 32. — come 
si libera da una proposta del duca di 
Calavria, 44. — sua risposta al conte 
di Sarno, 45^^ — sua orazione, — 
va a Roma j ìndi passa in Francia , 
145, 116. 

Sansbverino (contessa di). Sue lodi, 35. 
SANSEvEBiifo (Roberto). Passa dagli sti- 
pendii de' Veneziani a quelli del pa- 
pa , 59. — resta vìnto dal duca di 
Calavria, IfìlL — va in Abruzzi, 1Q8. 
— arriva in tempo per soccorrere 
Montorio, 109^^ sue parole ai soldati, 
112. — si rilira dalla pugna, 114. — 
si rattrista per la pace conclusa tra 
Ferdinando e Innocenzo, 128. — dis . 
fatta delle sue genti, e parole di que- 
ste al duca di Calavria, 136, 131. 

Sakseverino Guasparri, (soprannomi- 
nato Fracasso). Sue parole ai soldati, 
8fi. — ferito, 8L 

SAifSEVBBmo Ferrante (principe di Sa- 
lerno). Gli è impedito di partirsi da 
Cesare, 239. — che cosa scrivesse a 
Napoli, 2iiL 
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Sarno. Sua descruione, 67.— ^'arrende 
al re Ferdinando, 1 51. 

Salerno. Sua descritione, 91. 

SronzA (Lodovico). Soccorre il duca di 
Ff rrara, iJL — appresta aiuti a Fer- 
dinando, 97. — adduce cagioni per 
ritirarsi dalla guerra, IJA. 

Sisto (pontefice). Abbandona i Vene- 
ciani, e fa lega col re Ferdinando, 24. 

Svizzeri. Paese e costumi loro, 116. 

117. arrendono all'invilo del 

papa , e fan correrie sopra lo slato di 
Milano, US, 119, 

T 

Toledo (Pietro di). Viceré di Napoli; 
suoi provvedimenti nel Regno, 22iL 
—vuole introdurre l' inquisixione nel 
Regno. 221. — s'adopera acciocché il 
ponte6ce ordini che »' inquirano gli 
eretici, 223 — non porge ascollo ai 
prieghi dei Napoletani, 224, — suo 
dibattimento col vicario, Ìi2ó, — suo 
vivere, 22L — libera i Napoletani 
dal timore dell' ioqui.si»ione, 22S. — 
da Pofxuoli ne viene frettolosamente 
a Napoli , 23L — ordina che siano 
falle allegrexie per la vittoria dell'im- 
peratore contro il duca di Sassonia . 
233. — dissuade i capi del popolo dal 
mandare ambasciatori a Cesare. 23 ». 
» ordina il supplizio di tre Napole- 
ljoi.236.'— sua cavalcata per la città, 
ivi. — sua promessa alla città, ^8. — 
manda ambasciatore a tesare il mar- 
chese della Valle, 239. — si provvede 
alla difesa, 244. — raccoglie cinque- 



mila fanti, 245. — infiamma i suoi 
soldati al combattimento, 241L — ri- 
ceve soccorsi da Ferrante Gonzaga , 
fa noto ai Napoletani il per- 
dono accordalo loro da Cesare, 248. 

trova maggior obbedienx* daiNa. 

poletani. 2M. 
Turchi. Rendono Otranto, IL 
Terra di Lavoro. Sua descriiione .39.40. 

V 

Vasto (marchese del). Gran siniscalco. 
Sue parole ai congiurali, 'ÒL — va a 
Roma, ÒSL — sue parole al conte di 
Sarno, — muore, Ì2L 

Vasto (marchese del). Fa istania presso 
il Doria affinchè gli consegni Gian 
Luigi del Fiesco, ISL 

Veneziani. Persistono nella guerra, 24. 

ricusano di ricoverare le genti di 

Roberto Sanscverino, 138. — fanno 
lega col pontefice, \JkL — danno ga- 
sligo ad Antonio Loredano, amba- 
sciatore a Roma, e perchè, ivi. 
Venezia (repubblica di).Si conduce astu- 
tamente, 59. 

VtBRiWA (Gio. Battista). Non approva 
il primo proponimento di Luigi del 
Fiesco, 203. — suo consiglio al mede- 
simo, /vi.— conduce a casa del Fiesco 
molti cittadini, 206^ s'imbarca per 

Marsiglia, 2LL 
Vincola (cardinale San Piero in). Istigi 
il pontefice contro gli Aragonesi, 30, 
3L — va a Genova per comando del 
pontefice ad «ttendere il duca di Lo- 
rena} 82. 
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